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PRESENTAZIONE

Con la pubblicazione di questo volume, che offre le relazioni tenute
nel Seminario organizzato dal Centro Studi Guanelliani a Roma nei
giorni 19 e 20 settembre 2014, si completa l’ideale dittico pensato in pre-
parazione al centenario della morte di san Luigi Guanella.

Il progetto globale ha seguito un tracciato abbastanza semplice,
 partendo prima di tutto dalle figure dei confratelli don Attilio Beria
(1919-1983) e don Piero Pellegrini (1928-2003). Riconosciuti ‘maestri’
degli studi guanelliani, essi hanno dato contributi significativi alla co -
noscenza della storia, dello spirito e del carisma del Fondatore operando
soprattutto negli anni cruciali successivi al Concilio Vaticano II, quando
le congregazioni guanelliane furono chiamate a ripensare le fondamenta
ideali della loro vita consacrata e della loro missione di carità. Ad in -
contrare Beria e Pellegrini è stato dedicato il Seminario di studi tenuto
a Roma nel settembre 2013, i cui atti formano il volume n. 20 della
 presente collana.

In un momento successivo abbiamo inteso avvicinarci alla persona
di Luigi Guanella attraverso due autorevoli ‘testimoni’, evidentemente in-
dividuati nella confondatrice madre Marcellina Bosatta (1847-1934) e nel
discepolo prediletto don Leonardo Mazzucchi (1883-1964). Nella prospet-
tiva di conoscere il Fondatore attraverso di loro, nel secondo Seminario
si è prestata un’inevitabile quanto opportuna attenzione anche alle due
 rispettive biografie, come si potrà vedere scorrendo il presente volume.

La precedenza spetta a madre Marcellina Bosatta, la cui figura è in-
trodotta dal profilo biografico proposto da suor Franca Vendramin. L’or-
dinata rassegna degli studi storici precedenti (peraltro scarsi) si completa
di testimonianze e documenti meno noti, risalenti ad epoche contempo-
ranee a madre Marcellina e immediatamente successive alla morte. Ne
risulta un quadro sintetico e nitido della sua esistenza lunga e densa di
avvenimenti, utile preludio ad auspicabili ulteriori approfondimenti che
ne esplorino la complessa ricchezza.

Una sua autentica e preziosa testimonianza è esaminata da suor
Michela Carrozzino: la deposizione al processo di beatificazione del Fon-
datore. Vi si coglie la profonda comprensione che madre Marcellina ma-
turò verso di lui in oltre tre decenni di consuetudine pressoché quotidia-
na, come pure la devozione fervorosa verso la sua riconosciuta santità e
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l’impegno fermo a seguirne le orme nello spirito e nella missione. Dalla
relazione emerge la figura della stessa Confondatrice, le cui parole rac-
contano la profondità del rapporto che la legava a don Guanella, basato
su fiducia e attenzione reciproche, e l’affetto filiale di cui si vide poi cir-
condata come ‘madre’ di tutta la Famiglia guanelliana.

Questo rapporto ‘fondante’ della nostra storia trova un nucleo docu-
mentario ingente e ben delineato nelle 159 lettere che dal 1887 Luigi
Guanella inviò a madre Marcellina. Don Umberto Brugnoni le affronta
evidenziando i punti focali di un legame alimentato nella concretezza di
un’opera comune. La stima e lo spirito di collaborazione si sostengono
con l’insistenza sui temi fondamentali della fede come abbandono in
Dio, della povertà e dell’obbedienza, con l’attenzione ad una conduzione
coerente e unitaria delle congregazioni, con i richiami puntuali alla fe-
deltà allo spirito dell’opera. Né mancano, come realismo vuole, le diversi-
tà di vedute e anche qualche divergenza, magari condita da un dolce ri-
chiamo, segno di sensibilità diverse e per molti aspetti complementari.

Lo studio della dottoressa Maria Giuseppina Cerri completa il qua-
dro mettendo in luce l’opera di madre Marcellina nel decennio 1915-
1925, quando guidò le Figlie di santa Maria della Provvidenza con un
sentimento acuto della mancanza del Fondatore. Fu un periodo di gran-
de difficoltà a causa delle circostanze storico-sociali, mentre la congrega-
zione si ingrandiva e il peso dell’età aggravava la superiora. Le incertezze
e anche i fraintendimenti che si colgono nelle sue azioni sono le ombre
che fanno risaltare il desiderio costante di permanere sulla linea traccia-
ta da don Guanella, fino quasi a non accorgersi delle complesse esigenze
richieste dalla vita di un istituto in forte espansione e da scenari in rapi-
do mutamento.

La parte che contiene gli studi sulla figura di don Leonardo Mazzuc-
chi, secondo successore di don Guanella alla guida della congregazione
maschile, è introdotta dal profilo biografico delineato dalla dottoressa
Francesca Bucci. Dipanando il cammino della sua vita, colto nelle fasi
salienti attraverso i precedenti studi a lui dedicati, si ripercorre la lunga
storia di filiale fedeltà che l’ha legato al Fondatore. Da questa profonda e
vitale radice si è sviluppata la paternità con cui per lungo tempo ha con-
dotto i Servi della Carità, prendendo per mano un istituto giovane e insi-
curo per lasciarlo maturo ed efficiente.

Fondamentale strumento del suo servizio di autorità fu il bollettino
interno della congregazione « Charitas », miniera di riflessioni, testimo-
nianze, notizie e precetti cui per un trentennio dedicò ore innumerevoli e
grandi fatiche. Si è cercato di individuarne le pagine migliori per cogliere
come don Mazzucchi abbia custodito e interpretato lo spirito di don
Guanella, cui si è costantemente ispirato nel trasmettere alla congrega-
zione indicazioni concrete di governo e di vita. Egli richiama la figura
del Fondatore con personale convinzione e forza persuasiva, nel deside-
rio veemente di comunicare i tesori pervenutigli dalla convivenza prolun-
gata e da una singolare sintonia umana e di fede.
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A don Mazzucchi si deve anche la testimonianza per eccellenza su
don Guanella, il testo per decenni più noto e completo su di lui: la bio-
grafia pubblicata a Como nel 1920. Il professor Sergio Todeschini pre-
senta il ritratto del Fondatore quale emerge dal gigantesco mosaico di
fatti, dati, citazioni, aneddoti e ricordi che l’autore ha saputo raccogliere
e dominare. Intere generazioni guanelliane hanno ritrovato il suo volto
tra le pagine di questa monumentale ‘vita’, che resta fondamentale sia
per la conoscenza storica di don Guanella sia per la fisionomia spiritua-
le e gli insegnamenti che vi sono autorevolmente fissati.

Don Mazzucchi ha lasciato davvero che «il dolce Padre» si trasfon-
desse in sé e fin dalla gioventù plasmasse a fondo il suo carattere. L’epo-
ca del più fecondo apprendistato, pratico ed interiore, è ripercorsa da
don Nino Minetti che ricostruisce con precisione documentale gli anni
dal 1908 al 1924, dai primi rilevanti incarichi dopo l’entrata da novello
sacerdote comense nel 1906 fino all’elezione a superiore generale. È un
periodo di lavoro intensissimo e di approfondita riflessione, che lo resero
capace di governare in nomine Domini, come gli sussurrò don Guanella
sul letto di morte. Accanto al Fondatore e poi in strettissima collabora-
zione con il primo successore Aurelio Bacciarini, egli chiarisce progressi-
vamente le linee ideali e operative che condurranno il «piccolo gregge»
dei guanelliani verso un grande sviluppo numerico, operativo, istituzio-
nale, geografico.

Nella gratitudine per l’anno centenario appena trascorso, questa rac-
colta di studi vuol essere un invito e un aiuto a posare lo sguardo su
due figure tra le più luminose del nostro passato, affinché ogni persona,
religiosa e laica, che si sente parte viva della Famiglia guanelliana conti-
nui ad inoltrarsi nel futuro con coraggio e passione, recando nel proprio
tempo l’inestinguibile carità di Cristo che ha plasmato il cuore del nostro
santo Fondatore.

DON BRUNO CAPPARONI

Direttore del Centro Studi Guanelliani

Roma, 19 dicembre 2015
Anniversario della nascita di san Luigi Guanella
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MADRE SERENA CISERANI - PADRE ALFONSO CRIPPA

SUPERIORI GENERALI DELLE CONGREGAZIONI GUANELLIANE

Riflettendo su questo secondo seminario di studio, dedicato a
Marcellina Bosatta e Leonardo Mazzucchi, si impone a noi la catego-
ria del tempo.

Innanzitutto un tempo storico, quello che ci separa dalle loro vite
terrene che si concludevano rispettivamente 80 e 50 anni fa. Apparten-
nero a generazioni diverse e da noi lontane, ad epoche che sono ormai
oggetto di studio e di riflessione in una prospettiva distaccata e ogget-
tiva, come dimostreranno le ricerche che verranno presentate.

L’altro dato temporale è costituito dalla loro frequentazione con
don Guanella, con il quale ebbero rapporti diversi che segnarono in
modo sostanziale e indelebile le loro vite.

Marcellina aveva 34 anni quando lo conobbe a Pianello del Lario
nel 1881: era già adulta e guidava la piccola comunità religiosa fonda-
ta da don Coppini. L’incontro con don Guanella fu per lei la evangelica
scoperta del tesoro nel quale il saggio sa trovare «cose nuove e cose
antiche» (Mt 13, 52): fu coscienza e compimento della sua vera voca-
zione. Collaborò strettamente con lui per altri 34 anni, fino al 1915 e
gli sopravvisse per circa un ventennio continuando ad essere ‘la ma-
dre’ di tutta l’opera guanelliana.

Don Leonardo Mazzucchi fu battezzato dal Fondatore che lo vide
crescere e ne seguì la formazione umana e spirituale, poi lo accolse a
Como nel 1906, all’età di 23 anni. Per circa un decennio godette di
una vicinanza privilegiata con don Guanella, visse un’esperienza di cui
ad efficace sintesi possiamo ancora prendere parole dal Vangelo: « Il
Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli mani-
festerà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravi-
gliati » (Gv 5, 20). Poi per mezzo secolo rimase custode fedele dello
spirito del Fondatore e sua memoria vivente.

I due personaggi che qui ricordiamo sono stati tra i primi e certa-
mente i più profondamente formati da don Guanella, investiti diretta-
mente dalla forza sorgiva dello stesso carisma che, attraverso genera-
zioni di Figlie di santa Maria della Provvidenza e Servi della Carità, è
giunto fino a noi.

Suor Marcellina e don Leonardo restano lontani nel tempo, ma
li sentiamo vicini alla nostra vita di guanelliane, di guanelliani, di
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cooperatori, di amici dell’opera. Ci raggiungono e ci toccano attraver-
so la dimensione più intima e aderente al cuore: la continuità perce-
pita e vissuta. È questa una dimensione personale che, come insegna
sant’Agostino, lega la coscienza umana dal momento presente alla sua
origine attraversando il suo sviluppo. Allo stesso modo, anche la vita
complessa di una famiglia religiosa trae dalla continuità della storia
il motivo del suo esistere e lo slancio per continuare la missione.

La nostra vocazione di consacrati, e più in generale la nostra esi-
stenza di cristiani trovano la loro forza in una fedeltà che investe il
tempo e gli dà forma.

Ce lo ricorda con forza san Paolo quando dapprima afferma:
«Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei mi-
steri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno
risulti fedele»; poi l’Apostolo interroga ognuno di noi: «Chi dunque ti
ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ri-
cevuto?» (1Cor 4, 1-2.7). E ancora, quando riferisce l’istituzione del-
l’Eucarestia, presenza oggettiva di Cristo che secondo la suggestiva
espressione del poeta Eliot «dà significato al tempo» (cori da La roc-
ca), egli dice semplicemente: « Ho ricevuto dal Signore quello che a
mia volta vi ho trasmesso» (1Cor 11, 23).

Il carisma di carità affidato al cuore grande di don Guanella è
dunque un dono, nel significato autentico dell’espressione, che conti-
nuamente lo Spirito fa alla Chiesa ed oggi è vivo ed efficace attraverso
il tempo che ad ognuno di noi è dato di vivere.

La memoria delle nostre origini, la conoscenza di quanti hanno
già raggiunto la meta segnando e percorrendo le ‘vie della Provviden-
za’ rivelate per mezzo di san Luigi Guanella, ci rendono consapevoli e
responsabili del nostro compito, ci dicono chi siamo e ci aprono an-
che alla speranza, perché Dio resta fedele alle sue promesse (cfr. Eb
10, 23).

Non siamo qui per partecipare ad un’iniziativa da specialisti, ma
perché, come famiglia guanelliana, possiamo, a nostra volta, aiutarci
ad essere fedeli a Dio e a noi stessi, cioè a testimoniare con la vita l’ur-
genza della carità di Cristo (cfr. 2Cor 5, 14) che ci ha raggiunto, ci so-
stiene e ci apre con fiduciosa attesa al futuro.
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SUPERIORA E MADRE

PROFILO BIOGRAFICO DI SUOR MARCELLINA BOSATTA 
(1847-1934)

FRANCA VENDRAMIN FSMP

Basta un semplice sguardo alla cronologia di madre Marcellina
Bosatta per cogliere l’ampiezza della ricerca che il tema a me assegna-
to comporta. Del resto madre Marcellina ci conduce alle sorgenti stes-
se della famiglia religiosa guanelliana, che attorno a lei e al fondatore
don Luigi Guanella è nata e poi si è e sviluppata.

Mi sono servita di documenti (forse meno abbondanti di quanto
sarebbe desiderabile per orientare compiutamente la conoscenza di
colei che ha ‘cofondato’ l’istituto religioso femminile) e di testimo-
nianze autorevoli, dello stesso don Luigi Guanella, di don Carlo Cop-
pini, di suor Chiara Bosatta, di don Leonardo Mazzucchi. Questa
scelta di metodo mi ha condotto ad elaborare un profilo biografico
che — più che esposizione cronologica di dati e di eventi — cerca di
cogliere la luce particolare che promana dalla vita di madre Marcelli-
na e ne presenta i tratti più significativi delineandone il carattere e lo
spirito. Ovviamente non ho la pretesa di aver detto tutto; spero piut-
tosto di aver ‘aperto una finestra’ su questa religiosa, donna e madre
nello spirito, che ha inciso profondamente nella storia dell’opera gua-
nelliana.

1. Contesto ambientale e familiare

Marcellina Bosatta nacque a Pianello del Lario (Como) il 21 mar-
zo 1847. A proposito di questo paese don Guanella, che vi fu per una
decina di anni economo spirituale, ricordava l’ampia visione sul lago e
sui monti circostanti e rilevava il benefico influsso di questo paesaggio
sugli abitanti:

Pianello è alla sponda destra del lago, paesello di mille abitanti, pacifici colti-
vatori dei campi, dediti in parte al lavoro pure della seta. Gli uomini ben so-
vente si slanciano ai lavori temporanei nelle regioni della Svizzera, di Francia,
di Germania, e più sovente valicano i mari, e nelle due Americhe per un trien-
nio e più dimorano in guadagni che poi riportano a rifornire le scarse fortune
della famiglia [...] Da Pianello Lario si hanno punti di vista mirabili e prospet-
tive variate che mirabilmente giovano al maggior sviluppo mentale di quegli
abitanti, e fanno sì che gli abitanti aderiscano con affetto alle proprie abita-
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zioni e vi si attacchino meglio che polipi al loro scoglio. I costumi vi sono re-
lativamente buoni e patriarcali, il popolo vi è industre1.

Il periodo in cui nacque e visse Marcellina a Pianello del Lario fu
caratterizzato in Lombardia e in particolare nella provincia di Como,
da profonde trasformazioni politiche, sociali ed economiche: il Risor-
gimento e il processo di unificazione nazionale, le tensioni tra Stato e
Chiesa, l’industrializzazione, l’esplodere dei problemi sociali. In parti-
colare la crescita industriale fu duramente pagata in termini di sacrifi-
ci e povertà economica dalle classi più umili, che di solito patirono
anche carenze di tipo intellettuale e morale. L’emigrazione di intere fa-
miglie — o più spesso del solo capofamiglia — era normalmente consi-
derata l’unica soluzione per sfuggire alla miseria, con la conseguenza
di profondi squilibri sociali.

La famiglia Bosatta, fra le più antiche della borgata lariana, era
già ricordata nel secolo XVI. Nella casa natale della famiglia, in frazio-
ne Sant’Anna, si vede tuttora uno stemma nobiliare sopra il portale
d’ingresso, datato 1688, con le iniziali B.B. (Bartolomeo Bosatta)2. In
seguito la famiglia si spostò nella frazione Calozzo, in una casa situata
sul percorso della Via Regina e attualmente incorporata nella Casa sa-
cro Cuore gestita dalle suore guanelliane. In passato i Bosatta avevano
dato alla Chiesa sacerdoti e religiosi.

Il padre di Marcellina, Alessandro, o Alessandrino com’era chia-
mato, nacque il 3 marzo 1814 e morì il 23 ottobre 1861 a soli 47 an-
ni3. Di professione agrimensore, era inoltre proprietario di una filanda
che diede lavoro anche a 250 operai; fu pure segretario comunale del
paese.

Don Guanella lo definisce «personaggio caro per la sua onestà, il
suo buon cuore, per il facile disbrigo delle cose, onde tutti l’avevano in
stima grande ed era come il piccolo papà non sol di Pianello, ma dei
paesi circostanti, specie di montagna»4 e ne descrive carattere e fisio-
nomia spirituale:

Era di carattere sanguigno, di prima impressione, facile agli affetti di amore e
di ira, ma era di fondo buono e quando sbuffava era come una fiamma di zol-
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1 Cenni biografici di suor Chiara Bosatta, 1907-1908, SIP, pp. 443-444.
2 Lo stemma rappresenta un’aquila coronata con il rostro rivolto a destra sovrastan-

te un cinghiale ed è riprodotto anche all’interno della casa di Calozzo con la data 1768;
cfr. PIERO PELLEGRINI - M. LUISA OLIVA, La storia di Chiara, Roma, Nuove Frontiere, 1991,
p. 73.

3 Trattando dell’ambiente familiare, è opportuno premettere una considerazione
tratta da PIERA CERRUTI, Vita di suor Chiara scritta da don Guanella. Traccia per una lettu-
ra, Roma, Nuove Frontiere, 1983, p. 35: «All’origine della storia di Chiara, don Guanella
sembra volerci presentare quella santità comune di cui la gente dei suoi paesi sapeva of-
frire esempi e che era per don Guanella un terreno prezioso di coltivazione della santità
anche eccezionale. Perciò si sofferma a tratteggiare i personaggi della famiglia».

4 Cenni biografici di suor Chiara Bosatta, 1907-1908, SIP, p. 445.



fanello: tosto cessava in lui ogni e qualsiasi ricordo di impressione malevola;
era di ingegno forte, benché non avesse fatto che pochi studi che or diremmo
di completamento alle classi elementari; era di un criterio non comune [...]
Religioso, franco nella professione della fede: in ogni festa alla santa Messa e
alla spiegazione del Vangelo [...] In famiglia voleva il suo rosario alla sera, e
quando era in viaggio e passava innanzi ad una chiesa o cappelletta nei sentie-
ri di campagna, Alessandrino se ne scopriva il capo e recitava l’Ave Maria5.

Il 16 marzo del 1836 Alessandro Bosatta si sposò con Rosa Maz-
zucchi, seconda dei sei figli di Andrea e Marta Lena. Rosa era nata nel
1815 e morì il 1 ottobre 1902. Era il cardine della casa, figura che s’in-
travede quanto basta per averne un’immagine di solidità e di umile
grandezza. Don Guanella la descrive con pochi incisivi accenni, dai
quali emergono però alcuni tratti che le due figlie, Marcellina e Dina,
erediteranno:

Era di carattere tranquillo, di mente meno elevata, di cuore buonissimo. Vera-
mente ella avrebbe voluto passar una vita nella preghiera e nel lavoro sempli-
cemente; avrebbe anche voluto monacarsi, ma a quei tempi pareva questo di-
visamento molto strano e non adatto ai tempi, perciò la dissuasero i parenti e
la indussero ad impalmarsi al signor Alessandro Bosatta. Per questo modo Ro-
sa si contentò di essere come la donna forte del Vangelo, tutta per Iddio e per
la famiglia. Pregava molto ed era assidua ai santi Sacramenti. Rimasta vedo-
va, si infervorò nelle pratiche divote e condusse vita monastica in famiglia. In
ogni mattina si accostava alla santa Comunione ed era solita ripetere: « Fac-
ciamo un po’ di bene come ci è possibile farlo, perché il mondo ci sfugge e la
morte si avvicina»6.

Don Guanella accenna anche alle sue qualità di educatrice:

Si regolava con le seguenti massime: «La donna non è bisogno che sia politi-
ca... Noi abbiamo da obbedire e da amare... che importa a noi di tante cose...
La nostra famiglia e il nostro dovere...». Ell’è imperturbabile sempre... ha cuor
grande ma sa mostrarlo e nasconderlo all’uopo; tenerezza ineffabile pe’ suoi fi-
gli... è una pianta di scorza ruvida che annida un midollo prezioso. La Rosa
Bosatta è un buon modello delle madri cristiane7.

Dal matrimonio nacquero undici figli, sei maschi e cinque femmi-
ne. I figli, nati tra il 1836 e il 1858, furono Tranquillo, Luigi, Adelaide,
Sofia, Marcellina, Bartolomeo Alessandro, Antonio, Carisio, Primo,
Seconda e Dina.

Alessandro e Rosa conformemente al loro carattere — vivace quel-
lo di Alessandro, tranquillo quello della moglie — si erano divisi i
compiti all’interno della famiglia; il marito badava di più ai figli ma-
schi e agli affari, la moglie invece si occupava delle figlie e dell’anda-
mento di casa.
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È sempre don Guanella che osserva:

Marcellina aveva frequentata da giovinetta la scuola della propria zia Maria
Mazzucchi, di certa Maria Fusi di Musso, le due persone che in paese e nel
contorno conoscevano un po’ più la forza del leggere e dello scrivere. Il padre
Alessandro mentre provvedeva più largamente all’istruzione dei figli maschi,
poco se ne era curato dell’istruzione delle figlie, come del resto era proprio di
quei tempi. Però in Marcellina suppliva al criterio naturale la forza potente
della volontà8.

Marcellina non aveva ancora quindici anni quando morì il padre e
si prese cura delle due sorelle minori Seconda e Dina.

2. Incontri fondamentali

La figura di suor Marcellina ci si costruisce davanti gradualmente,
se la si coglie in alcuni rapporti significativi che ella seppe sviluppare
con costanza e fedeltà nel corso della sua esistenza. In particolare la
sua vicenda biografica acquista rilevanza attraverso i rapporti con tre
figure importanti per la sua vita: dapprima don Carlo Coppini e poi
don Luigi Guanella, e suor Chiara Bosatta, sua sorella prediletta. Que-
sto intreccio di persone ci permette anche di risalire alle fonti dell’ope-
ra guanelliana.

Don Carlo Coppini

Don Carlo Coppini, nato a Domaso nel 1827 e ordinato sacerdote
il 5 giugno 1852, dopo aver operato nelle parrocchie di Colico e di
Montemezzo, dal luglio 1862 al 1 luglio 1881 fu parroco di Pianello
del Lario.

Come punto di partenza del suo programma pastorale in questa
parrocchia pose la cura delle giovani, prima individualmente poi orga-
nizzandole in associazione. Emerse fin dal 1865 un gruppo di cinque
o sei che si misero sotto la sua guida, «disposte a rispondere alle mire
del parroco e divenire anime fervorose di pietà e di virtù per la buona
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edificazione del paese»9. Prese avvio così l’associazione delle Figlie di
Maria Immacolata, nella quale le giovani « crescevano nell’amor del
Signore, correvano alla chiesa come ad una festa, si emulavano tra lo-
ro in sante e talora ardite gare di virtù e di mortificazione: era un vero
entusiasmo per il bene, destato in quelle anime — come incendio —

dall’uomo di Dio»10.
Nel 1871 don Coppini decise di costituire ufficialmente la Pia

Unione delle Figlie di Maria Immacolata sotto la protezione di san-
t’Orsola e sant’Angela Merici11. Le prime postulanti ascritte il 15 otto-
bre 1871 furono Marcellina Bosatta (che il 14 aprile 1872 fu eletta su-
periora), Maddalena Minatta, Giuseppa Bonvino, Elisabetta Minatta e
Teresa Dalera; dopo undici mesi di noviziato, il 6 ottobre 1872 fecero
tutte la loro professione religiosa12.

All’inizio il parroco Coppini aveva affidato a Marcellina e Madda-
lena Minatta alcune ragazze orfane perché le custodissero, e così an-
darono avanti per alcuni mesi. Racconta suor Marcellina:

Fui la prima insieme a certa Rosa Minatta [che] mi occupai primamente del-
l’educazione di una orfanella tenendola in casa mia, mentre la Rosa ne teneva
due nella sua, tutte sotto la direzione del parroco Coppini. Dopo qualche mese
avemmo la casa in comune a Camlago ed allora le orfanelle aumentarono sot-
to la guida delle suore in numero [...] di cinque13.

Questo ospizio doveva servire ad accogliere ed educare special-
mente le orfanelle e insieme offrire alle Figlie di Maria, che fossero ri-
maste nubili fino a tarda età, un luogo pio e un sicuro riparo.

Don Coppini si interessava in prima persona della formazione spi-
rituale e culturale di questa piccola comunità; a proposito di suor
Marcellina scrive:

Marcellina, fornita della sola istruzione ordinaria di campagna, mostrò un
gran desiderio, fatto ancor più vivo dai consigli di persone probe, di progredi-
re nello studio, sia per il suo compito presente, sia per l’avvenire, qualora a
Dio piacesse di dare alla piccola opera incremento. Non potendo mandarla al-
le scuole pubbliche per l’indeclinabile bisogno della sua opera, per il dispen-
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9 LEONARDO MAZZUCCHI, Il parroco don Carlo Coppini (1827-1881), Como, Scuola ti-
pografica Casa divina Provvidenza, 1911, p. 80.

10 Ibidem, p. 83.
11 Così è riportato nel Registro parrocchiale di Pianello del Lario: «Avendo parec-

chie fanciulle della parrocchia di Pianello manifestato un gran desiderio di consacrarsi
a Dio e a Maria santissima conservando lo stato verginale, e di occuparsi, per quanto
permettevano le forze e le circostanze loro, nel coltivare la mente e il cuore delle piccole
fanciulle indirizzandole alla virtù, io Coppini Carlo parroco trovai molto conveniente ad
appagare la loro brama a promuovere il bene della parrocchia l’istituire la Pia Unione
delle Figlie di Maria Immacolata sotto la protezione di sant’Orsola e sant’Angela Meri-
ci», PIERO PELLEGRINI - MARIA LUISA OLIVA, La storia di Chiara, cit., p. 153.

12 Cfr. ibidem.
13 Summarium, p. 9, § 27.



dio, non che per il timore che potesse modificare le sue idee, ho risolto di da-
re io, per ora, un po’ di istruzione: alla mattina quando non ho impedimento,
sempre alla presenza della mia servente di anni 45, faccio fare un po’ di lettu-
ra colla spiegazione grammaticale, le rivedo lo scritto e poi attende ai fatti
suoi. Essa poi e la mia servente, la quale è tutta propensa a far del bene, si
aiutano reciprocamente nelle loro faccende14.

Anche la sorella di Marcellina, Dina (poi suor Chiara), dimessa
dal noviziato delle suore canossiane, venne accolta nell’ospizio, nono-
stante la sua iniziale avversione poiché aveva in fondo al cuore un
rimpianto per la vita tra quelle religiose.

Il 6 aprile 1878 la Pia Unione di Pianello venne aggregata da mon-
signor Carsana, vescovo di Como, alla primaria di Brescia e in seguito
a questa nuova situazione le già iscritte furono invitate a fare una
nuova professione, che si tenne il 27 ottobre 1878.

Le ostilità talora violente che don Coppini incontrava nel paese
aggravarono le sue condizioni di salute ed egli si spense il 1o luglio
1881. Del suo ultimo periodo di vita vi sono solo pochi cenni tratti
dalle confidenze e dai ricordi riferiti a don Guanella, ma da essi tra-
spare la profonda preoccupazione di Marcellina e della sorella nei
confronti del loro parroco ammalato:

Ma don Carlo Coppini, non vecchio ma sofferente, sofferente per molte prove
patite, sofferente per la nobiltà del suo cuore sensibile, accennava ad un pros-
simo tramonto [...] Per un’ultima volta visitò l’ospizio sorretto dal suo baston-
cello... Marcellina e Dina ne tremarono in iscorgerlo cadente cotanto. Marcel-
lina nel ritorno volle seguirlo di nascosto e vide che anche il bastone gli
sfuggiva dalle mani, onde si affrettò a sorreggerlo. Tosto furono chiamati i
medici più valenti del contorno, Fioravanti e Bonalumi, ma inutilmente. Il
don Carlo Coppini [...] confortava sovrattutto la superiora dell’ospizio dicen-
do: «Dopo di me verrà altro che farà ben più di me». E dopo 22 giorni di ma-
lattia con esemplare edificazione sostenuta, spirò nel bacio del Signore, in
mezzo al compianto generale del popolo15.

Don Luigi Guanella

Le parole profetiche pronunciate sul letto di morte da don Coppi-
ni si avverarono. Il suo successore fu proprio don Guanella, che giun-
se a Pianello nel novembre 1881 in qualità di economo spirituale. An-
che per lui gli inizi non furono facili. È la stessa suor Marcellina a
confermare il clima di diffidenza e di freddezza che lo circondava:

Devo osservare che il Servo di Dio non ebbe subito dalla nostra congregazione
le porte aperte perché legate come eravamo ai sacerdoti che ci dirigevano,
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14 Lettera di Carlo Coppini a Ottavio Calcaterra, Pianello del Lario, 12 maggio 1874,
in PIERO PELLEGRINI - MARIA LUISA OLIVA, La storia di Chiara, cit., p. 157.

15 Cenni biografici di suor Chiara Bosatta, 1907-1908, SIP, p. 457.



cioè don Leone Ostinelli coadiutore di Cremia, e Rizzola prevosto di Musso, ci
rimettevamo a quello che costoro ne consigliavano a fare; e siccome al di lui
riguardo ne dicevano anche che era per noi pericoloso ed anche esaltato, noi
versavamo sempre in una grande diffidenza. Ma noi nel nostro interno erava-
mo di lui contente. Egli allora veniva per l’assistenza spirituale due volte alla
settimana facendoci istruzioni ed anche confessandoci al bisogno16.

Fu il suo ascetismo che convinse le consacrate di Camlago a acco-
gliere il sacerdote e a confidare in lui:

Ciò che mi determinò a ricevere con piena fiducia il Servo di Dio quale nostro
direttore fu l’aver assistito ad una cena particolare e strana che lo vidi fare
nella casa parrocchiale. Egli teneva vicino una ciottola (biella) nella quale sta-
va dell’insalata e da un’altra parte aveva l’acetoliera. E senza infondere nulla
né olio né aceto né sale egli due foglie per volta con le dita si mangiò tutta
quell’insalata. La qual cosa avendo io riferita alle mie consorelle esse pure
concepirono grande rispetto verso di lui, così da riconoscerlo come fatto pro-
priamente per il nostro bisogno [...] Ma io devo dire che di don Luigi mi son
sempre trovata contenta17.

Dopo alcuni anni, il vescovo chiese a don Guanella, ormai decisa-
mente a capo della piccola istituzione, un resoconto della situazione e
il programma che si proponeva. Don Guanella stese un ampio docu-
mento nel quale, sinteticamente ma chiaramente, dava le linee essen-
ziali del suo progetto; è intestato: «Pianello Lario, San Giuseppe 1885.
Don Luigi Guanella e Suor Marcellina Bosatta a sua Eccellenza il Ve-
scovo di Como. Resoconto-programma per lo sviluppo dell’Ospizio in
Pianello Lario»18.

Nella parte conclusiva don Guanella, con animo grato, si ricono-
sce guida della nascente istituzione e chiede al vescovo di essere con-
fermarlo in questa responsabilità:

E poiché la Provvidenza mandommi a questo ospizio ed esso mi s’affida senza
restrizione, e dacché parmi che desso sia quasi un embrione di più che una
sola istituzione, e che in qualche modo contenga gli elementi e per un poco lo
spirito del Cottolengo, io, che altresì nella cura del sesso devoto e dei meschi-
nelli forse ottenni fin qui miglior esito e più viva ebbi la propensione, per tut-
to questo, se mal non mi appongo, sentomi che, esprimendosi l’ordinario più
chiaramente che può, e porgendomi altresì quella miglior guida che può, io a
questa età di 43 anni mi sentirei di ringraziare vivamente Iddio d’ogni bene e
anche d’ogni male venuto fin qui, e di essergli tanto riconoscente che mi abbia
indirizzato sopra quella via, per trovare la quale ho faticato in giro fin qui»19.

Arriverà finalmente da parte del vescovo l’autorizzazione esplicita,
l’incoraggiamento a consolidare e sviluppare l’ospizio, a perfezionare
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la formazione delle orsoline avviandole a costituire un vero istituto re-
ligioso. E suor Marcellina fin da questi umilissimi e sofferti inizi è la
‘madre’ accanto al ‘padre’ don Luigi Guanella.

La sorella Dina, suor Chiara

È interessante il racconto del primo contatto di Marcellina con la
sorella Dina appena nata, come è ricordato da don Luigi Guanella:

La sorella Marcellina stando a 11 anni disse alla mamma: «Chi vi ha mandata
la Dina (neonata)?». E la mamma: «Non sai che me l’hanno mandata gli ange-
li?». Alla quale Marcellina: «Perché non li avete fatti vedere anche a me?»20.

Mamma Rosa affidò alla figlia maggiore Marcellina l’educazione
delle due sorelle più piccole, dopo che la morte del marito l’aveva ob-
bligata a distribuire tra i figli maggiori le responsabilità della famiglia.
Fu proprio lei a pronunciare una frase umile, carica di pensosità e di
prudenza, che don Guanella puntualmente registra:

La sorella Marcellina, che ben s’avvedeva, dessa considerò e parlonne a mam-
ma Rosa, la quale rasserenando il suo ampio volto proferì una di quelle sue
parole che sono poco discorso ma valevole. Disse la mamma a Marcellina:
«Ebbene, quanto a Dina fa tu»21.

Accanto alla figura fresca e delicata di Dina inizia a delinearsi
quella forte, materna, sapiente di Marcellina. Ed è sempre don Gua-
nella che lo rimarca:

Marcellina è maggiore sorella: è buona conoscitrice, è buona mercantessa in
trattare le buone merci che la riguardano. E dessa con occhio scrutatore os-
servava i passi della giovinetta Dina: ne studiava gli andamenti, ne scrutava le
inclinazioni più minute22.

Marcellina è infatti agli occhi di don Guanella, che ben la cono-
sce, donna di totale affidamento non solo per le sue qualità pratiche e
amministrative, ma per il suo discernimento sicuro nelle cose dello
spirito. C’è da parte del Fondatore un compiaciuto riconoscimento
delle doti di Marcellina. In modo efficace egli pone in risalto il suo sti-
le educativo:

Ora le parti di Marcellina furono di pregare per le due minori sorelle e dar lo-
ro il miglior buon esempio possibile... di tener dietro ai loro passi senza che
se ne avvedessero e osservare le loro inclinazioni e regolarle semplicemente.
Questo metodo di educazione naturale, semplice, cordiale, produceva mirabili
effetti: era come acqua placida che pioveva sulla terra del cuore di Dina23.
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22 Ibidem, p. 141.
23 Cenni biografici di suor Chiara Bosatta, 1907-1908, SIP, pp. 450-451.



Don Guanella anticipa in questo accenno le qualità di madre e su-
periora che egli vedeva in suor Marcellina nel suo rapporto verso tutte
le future suore dell’istituto. Nell’immagine dell’« acqua placida » egli
vede disegnata madre Marcellina quale superiora e fondatrice.

Sono anche da notarsi altre caratteristiche dello stile educativo di
Marcellina: la tempestività di decisione e il suo senso pratico, non sen-
za lungimiranza:

«La mia Dina è avanzatuccia, ed ella non è opportuno dimori a lungo in fami-
glia e che si addomestichi col mondo... Io temo per questa mia buona sorelli-
na... Ella se ne vada al convento... E non importa che vi vada come convittri-
ce... noi non valiamo a quella spesa... non come monaca perché è giovinetta
tuttavia... Vi si rechi alla meglio: sarà un po’ dell’uno e un po’ dell’altro. Intan-
to imparerà a leggere, scrivere, cucire, e chissà che un dì non possa essere
maestra...»24.

Nello stile educativo di suor Marcellina rientrano anche i suoi si-
lenzi, che non sono meno significativi delle parole. Nella crisi che suor
Chiara attraversò quando la tormentava il pensiero di una vocazione
più perfetta e non era soddisfatta dal genere di vita dell’ospizio di Pia-
nello, troppo ‘attivo’ e dispersivo per la sua inclinazione contemplati-
va, suor Marcellina attende e sembra tacere. Don Guanella, infatti,
non dice che intervenisse presso la sorella. S’intravede suor Marcellina
nell’ombra, che desidera, tace e prega:

Il paroco Coppini anche insisteva perché Dina non ritardasse il suo ingresso
nell’ospizio, ma dissimulando le proprie brame [Marcellina e Coppini] diceva-
no: «Sarà quel che Dio vuole, e la volontà di Dina non bisogna sforzarla: essa
inclina maggiormente a farsi religiosa regolare nelle canossiane e sarà quel
che Dio vuole»25.

Vedremo molte volte le due sorelle camminare insieme verso mete
alle quali le spinge il comune amore verso il Signore, tanto che don
Guanella non esita a cogliere questa sintonia che fiorisce in un rappor-
to educativo materno, sobrio, rischiarato dalla fede:

Le sorelle s’incamminavano leste e avevano le ali ai piedi: parevano quel -
l’augelletto di cui parla la Scrittura santa: «Laqueus contritus est et nos liberati
sumus»26.

In un ulteriore rapido scorcio, vediamo delinearsi meglio il rap-
porto sul piano educativo della sorella minore verso la maggiore, don-
na dalla presa energica:

Marcellina poneva mente, conferiva nel cuor suo e senza nulla manifestare a
veruno giorno a giorno nel suo cuore salutava la Dina e diceva: «Sei mia e
non mi sfuggirai più... Sei mia e nol dirò a nessuno ed io ti porgerò a Dio [...]
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Sei mia... sento che il Signore mi aiuterà perché ti sia protettrice... Sento che
io mi chiuderò nel cuor tuo... che per mezzo tuo io avrò ben dall’alto»27.

Don Guanella anticipa in questi sentimenti di Marcellina il tipo di
rapporto spirituale che legò le due sorelle e l’intreccio dei ruoli che le
unì e le distinse:

Il discorso della maggior sorella s’avverò poi a puntino, perché le fu sempre
alla Dina custode amorevole, guida sicura... La collocò al convento come ser-
vente... la chiamò con sé al ritiro... Le vedemmo ambedue alla porta dell’eter-
nità [...] Finché la Marcellina sopravissuta alla sorella la udremo esclamare:
«Era mia ed or non è più! Ma ella mi guarda dal cielo... Oh possa io presto ri-
congiungermi alla mia suor Chiara diletta!»28.

La loro unione spirituale raggiunse il vertice quando entrambe si
ammalarono gravemente. È una prova misteriosa la malattia di suor
Marcellina; allora suor Chiara fa offerta della propria vita per la guari-
gione della sorella e quindi per l’avvenire dell’istituto. Anche questa è
una prospettiva interessante in cui collocare la vita di suor Chiara e il
suo rapporto con Marcellina: lei guarisce e suor Chiara muore il 20
aprile 1887.

Don Guanella, profondamente coinvolto nel dolore per quella per-
dita, riferisce un ultimo particolare che rivela l’interiorità di suor Mar-
cellina, la sua psicologia di donna comune, ma anche la sensibilità de-
licata e straordinaria che si manifesta nel silenzio, nella commozione
e poi in parole semplici e profonde dettate dalla fede:

Venne il momento di riporne il corpo nel suo feretro. Fu chi osservò a suor
Marcellina: «La suor Chiara in tempo di malattia e quando nelle sue pene in-
teriori pativa tanto, metteva la mano al cuore e si contorceva e pareva che
quel suo cuore le si scoppiasse in seno... Oh che mistero di quel cuore bene-
detto. Non si potrebbe aprir sezione e vedere? ». Suor Marcellina si tacque,
aveva gli occhi rossi di lagrime e rispose: «No, che mi parrebbe di farle male...
La suor Chiara è un’anima bella e Dio se lo sa. Quello che dessa è al cospetto
di Dio, quello il sarà per sempre». E si dispose al seppellimento. Coperse di
un bianco velo quel volto sempre candido e sclamò per ultimo: «Il tuo sacrifi-
cio è compiuto, prega per tutti noi»29.

Dai teneri anni dell’infanzia fino al passaggio in cielo, suor Mar-
cellina seppe dunque essere sorella, madre, guida di suor Chiara. Ben
si addicono a sintetizzare il rapporto che le legò in vita le espressioni
con cui don Guanella descrive la loro quotidianità:

Lungo la giornata le due sorelle si guardavano con due occhi di compiacen-
za... si animavano ai forti propositi e si incontravano come colle vedute della
mente così con gli affetti del cuore30.
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30 Ibidem, p. 472.



3. La confondatrice

Mi sembra ora indispensabile riflettere, seppur brevemente, sulla
figura di madre Marcellina Bosatta come confondatrice. A questo pro-
posito è utile seguire lo studio del guanelliano Carlo De Ambroggi
Suor Marcellina Bosatta (1847-1934). Confondatrice e prima superiora
generale delle Figlie di santa Maria della Provvidenza31, dal quale sono
riprese le considerazioni che seguono.

De Ambroggi afferma che il titolo, il merito, l’onore di confonda-
trice di un istituto religioso esige, nella persona a fianco del fondato-
re, un corredo di prerogative. Prima di tutto si fonda sul carisma, la
vocazione e la missione della prescelta e sulla loro realizzazione nella
vita e nell’opera di lei; esprime la maternità e lo specifico apporto
femminile alla missione e a tutta l’opera del fondatore; richiede valida
e perseverante collaborazione fin dagli inizi dell’istituto, sia nell’assi-
milare lo spirito del fondatore, sia nel trasfonderlo e trasmetterlo ge-
nuino alle figlie spirituali nello sviluppo e consolidamento delle opere
esterne; richiede infine cooperazione nella formulazione di Regole e
statuti.

In questa prospettiva madre Marcellina Bosatta merita pienamen-
te il titolo di confondatrice, prima con don Coppini per la comunità
delle orsoline a Pianello del Lario, poi con don Guanella per la congre-
gazione delle Figlie di santa Maria della Provvidenza.

Fin dalla giovinezza fu ricca di doti naturali e di ispirazioni, alle
quali corrispose con fedeltà. Esercitò un ruolo di madre spirituale ver-
so le religiose e le ospiti. Cooperò validamente con don Coppini, senza
risparmio di lavoro e di sacrifici morali, al sorgere dell’ospizio, mante-
nendo e salvaguardando il giovane istituto anche quando gli assistenti
ecclesiastici le consigliavano di chiudere la struttura e di sciogliere la
comunità religiosa (1881-1882). Lo stesso fece in seguito con don Gua-
nella e le sue opere, collaborando con i suoi consigli all’apertura di
nuove fondazioni e alla stesura dei Regolamenti e degli statuti che il
Fondatore andava man mano conformando alle norme della Santa Se-
de. Alla morte di questi, madre Marcellina ne assimilò nel cuore e
conservò nella congregazione lo spirito genuino e lo trasmise fedel-
mente alle Figlie di santa Maria della Provvidenza, sia con le circolari
alle comunità sia con le sue materne esortazioni e lettere e con i con-
sigli alle figlie spirituali.

A conferma di queste affermazioni, vi sono le esplicite dichiara-
zioni dello stesso don Guanella e di don Leonardo Mazzucchi, suo più
autorevole biografo e secondo successore. Riportiamo solo dei rapidi
accenni.
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Nello Statuto delle Vittime del divino Amore, redatto da don Gua-
nella nel 1892-1893, è detto:

I superiori sono una assistente generale nella persona in vita della confonda-
trice, col parroco Coppini, suor Marcellina Bosatta [...] Il sacerdote Luigi Gua-
nella fondatore con suor Marcellina Bosatta, della Piccola Casa in Como, è
pure confermato assistente generale in vita32.

Nel 1905 veniva indirizzata una lettera ai vescovi nella cui diocesi
erano sorte opere dei Servi della Carità e delle Figlie di Santa Maria
della Provvidenza, per sollecitare un loro «attestato in favore degli isti-
tuti in discorso»; la lettera è firmata da don Luigi Guanella e da suor
Marcellina Bosatta con il titolo di «confondatrice»33.

Nel 1907 don Guanella, scrivendo per la seconda volta la biografia
di suor Chiara, nella dedica alle Figlie di santa Maria della Provviden-
za definisce suor Marcellina

la vostra superiora confondatrice e la sorella quasi madre e vera educatrice di
suor Chiara, doppiamente sorella come di sangue così di spirito34.

Lo stesso don Leonardo Mazzucchi, sempre misurato ed oggettivo
nei suoi giudizi, nel profilo biografico pubblicato in occasione della
morte di suor Marcellina afferma:

Quando don Coppini le manifestò i suoi intendimenti, Marcellina si sentì
 ardere dal desiderio di far del bene a sé e a molte anime; e già allora col
suo grande animo avrebbe desiderato di essere suora e chiamarne alla sua
 sequela numerosissime altre. Il Signore ascoltò i fervori di quell’anima, poi-
ché suor Mar cellina divenne come confondatrice delle Opere della divina
Provvidenza35.

Consapevolezza in suor Marcellina

La stessa Marcellina era consapevole e sentiva la responsabilità di
questo ruolo. Testimoniando ai processi di beatificazione di don Gua-
nella, così si presenta:

Mi chiamo Marcellina Bosatta, sono superiora generale delle Figlie di santa
Maria della Provvidenza [...] sono religiosa coi voti solenni e però non possie-
do nulla di mio; sono anche fondatrice dell’istituto suddetto36.

Altrove dà consistenza a questo enunciato sottolineando come
don Guanella la consultasse per avere consigli in argomenti di fonda-
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mentale importanza, quali la stesura dei testi normativi per le congre-
gazioni nascenti:

Dopo varie vicende e maturi consigli il Servo di Dio impiantò col personale
delle suore venute da Pianello ed altre aggregatesi qui a Como la congregazio-
ne femminile detta da lui congregazione delle Figlie di santa Maria della Prov-
videnza. Per costituire anche la Regola della medesima egli ebbe a trattare
molte volte anche con me esponendo le sue vedute ed io non mancavo alla
mia volta, come anche altre, di fare osservazioni credute opportune le quali
venivano subito da lui afferrate37.

Il Servo di Dio era di una grande docilità nell’ascoltare anche i semplici
 consigli, perfino i miei che alle volte m’occorreva di fargli conoscere, anche
per iscritto. Ciò particolarmente traspare dalle lettere da lui scrittemi [...] An-
che per la elaborazione delle Regole e Costituzioni delle due congregazioni
egli domandava ed ascoltava volentieri quello che a proposito gli si faceva
 osservare38.

Don Guanella chiedeva consiglio a madre Marcellina nel realizza-
re le fondazioni delle sue opere, prime di tutte la Casa della divina
Provvidenza di Como (che si può ritenere la casa madre di tutta la sua
opera) e la Casa Santa Maria della Provvidenza di Lora, casa madre
delle sue religiose:

Richiesta dal Tribunale dichiaro [che] l’origine di quelle fondazioni avvenne
così: mentre io discorrevo di queste nostre opere col Servo di Dio e spesse vol-
te sotto i miei sguardi passava la casa detta la Binda, facevo istanza al Servo
di Dio perché la comperasse. Egli afferrò subito il mio desiderio, e fu messo
ad effetto. La compera di quella casa ci costò soltanto lire 45.000 mentre ave-
va un valore di circa un mezzo milione. La casa ci fu ceduta per così poco dal
venditore Baserga perché intese con questo di fare beneficenza per le opere
nostre. Avvenuta quella compera, il Servo di Dio ed io pure ci accordammo di
cedere la nostra casa di via Tomaso Grossi ai Servi della Carità mentre qui vi
aveva anche la sua chiesa, e noi più tardi ci trasferimmo alla Binda. Queste
cose avvennero circa l’anno 189739.

Risulta anche che il Fondatore avesse richiesto il consiglio e il
consenso di suor Marcellina per l’apertura delle opere a Milano: gli
asili infantili in diverse zone della città e poi l’acquisto del complesso
di Sant’Ambrogio ad Nemus (1890-1894); in seguito per le case di Bel-
gioioso, Capolago, Fratta Polesine, Ardenno; nel 1903-1904 per l’inizio
della presenza a Roma, poi nel 1907, sempre nella capitale, per l’ac-
quisto dell’ex convento carmelitano di San Pancrazio e nel 1909 per
l’inizio delle opere nel quartiere Trionfale; quindi nel 1913 per la spe-
dizione delle suore negli Stati Uniti.
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E abbiamo anche la traccia di una vivace ed energica protesta,
quando nel 1907 don Guanella non esita a dichiarare a suor Marcellina:

Ribatto poi l’accusa che io faccia tutto come voglio, perché anzi credo aver
fatto nulla mai senza vostro consenso e lo so io le fatiche e le sollecitudini per
gli impianti molteplici. Voi fate casa e chiesa e a me tocca anche la piazza per
di più, e se volete esser giusta dovete saperlo considerare40.

4. Commemorazioni in morte

La morte di madre Marcellina fu occasione per rievocare i tratti
caratteristici della sua personalità, della sua fede, della sua donazione
totale al Signore e ai poveri a fianco di don Guanella; il tutto rischia-
rato dalla luce di un sole che tramonta, ma non per questo meno vivo
e meno fecondo.

Don Leonardo Mazzucchi scrive una commossa quanto intensa
commemorazione dal titolo Una scomparsa, da cui sono tratte le testi-
monianze che seguono.

Quanti passavano in quel dì per la via Tomaso Grossi hanno letto la chiara e
veritiera iscrizione: «Preci per l’anima eletta di suor Marcellina Bosatta supe-
riora generale spirata dolcemente nel Signore a quasi ottantasette anni di età
dopo aver consacrato l’intelligenza aperta, la virtù esimia, la bontà singolare
del cuore, tutta una vita di orazione e sacrificio. Collaboratrice a don Luigi
Guanella, madre indimenticabile alla congregazione delle Figlie di santa Ma-
ria della Provvidenza [...] Così, con venerazione, con affetto, la chiamavano
[superiora] da anni e anni, le centinaia delle sue Figlie di santa Maria della
Provvidenza, anche i figli di don Guanella, tutto il vasto mondo di persone
con cui [era venuta a contatto] in un sessantennio di operosità costante, man
mano più larga secondo lo svilupparsi dell’istituzione femminile a lei affidata
[...] Tramonto luminoso e sereno di una bella giornata del Signore, tutta odo-
rosa di virtù e doviziosa di opere buone. Crepuscolo ancora tutto acceso di
quelle luci del giorno finito che erano state le sue virtù, compagne a lei in vita,
angeli suoi nella morte edificante: la pietà intensa che il labbro e — quando
questo non poteva — il cuor muoveva a pregar sempre e le faceva invocare con
ansia ardente la santa Eucaristia recatale ogni mattino sino alla vigilia de
transito, la premura di far solo la volontà di Dio, dapprima nella disposizione
di restare ancora quaggiù [...] per meritare di più e poi — quando ne sentì l’ora
— nell’accettazione tranquilla della fine»41.

Don Mazzucchi nella morte di Madre Marcellina, ripensa a quel-
l’altro «tramonto luminoso e sereno» che fu la morte di suor Chiara.
Anche se il sole tramonta, nuovi astri di santità sorgono nella famiglia
guanelliana. Madre Marcellina lo aveva preannunciato:
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Prostrandoci sulla tomba di suor Marcellina Bosatta [...] ripetiamo quel che
ella sclamava sul sepolcro della santa sorella: « Il tuo sacrificio è compiuto:
ora prega per tutti noi! Ottieni dal Signore, come l’avesti tu, a noi tutti, con la
grazia di custodire tutta integra l’eredità del Padre, ogni ottimo spirito di pie-
tà, di sacrificio, di concordia, di carità, di amore del Signore!»42.

Ma oltre a quello ampio e autorevole di don Leonardo Mazzucchi,
vogliamo affidarci anche ad altri ricordi contemporanei, che ci porta-
no l’eco dei sentimenti suscitati dal transito di madre Marcellina.

Sulle colonne del quotidiano comasco «L’Ordine» trova spazio
l’annuncio funebre, cui seguirà quello delle esequie:

Dopo una lunga serena agonia, suor Marcellina Bosatta, superiora generale
delle suore di don Guanella, è morta domenica, poco dopo il mezzogiorno. Ha
così compiuto il suo laborioso e meritorio pellegrinaggio terreno una santa re-
ligiosa, che dietro di sé lascia profonde orme di bene e un largo, vivo rimpian-
to [...] Al servo di Dio don Luigi Guanella, inviato dalla Provvidenza a Pianello
per succedere provvisoriamente a don Coppini, morto nel 1881, suor Bosatta
apparve e fu l’intelligente e prudente e devota collaboratrice, che sì provvida-
mente gli servì nel compito di ridar vita e sviluppo all’ospizio minuscolo di
Pianello e di donar forma e consistenza di congregazione alle Figlie di santa
Maria della Provvidenza. La vita e l’opera di suor Bosatta fu tutta intessuta di
preghiera e di sacrificio, ricca di fede, illuminata di bontà; a fianco del santo
fondatore, aveva saputo tesoreggiare in sé tutto lo spirito di don Guanella per
trasmetterlo in eredità preziosa43.

Alcuni giorni dopo il medesimo giornale offriva la cronaca dei
suoi funerali, celebrati nel santuario del sacro Cuore a Como, e della
tumulazione avvenuta nel cimitero di Lora:

I funerali di suor Bosatta si sono svolti, solenni, ieri mattina, fra un largo con-
corso di congiunti, di conoscenti, di clero, di benefattori e beneficati, dalla cit-
tà, dal lago, dal Ticino, da ogni luogo vicino e lontano dove si svolse l’opera di
carità delle sue suore. Dal santuario del sacro Cuore, dove si cantò la santa
Messa dagli orfanelli della Casa divina Provvidenza, in lungo divoto corteo la
salma venerata si trasportò fin lassù nella chiesetta divota della casa madre di
Santa Maria e di là al cimitero di Lora in dimora provvisoria44.

Alle esequie non aveva partecipato il vescovo Aurelio Bacciarini,
primo successore di don Guanella e confidente della scomparsa, ma si
era reso presente tramite l’invio di un delegato dalla diocesi di Lugano
e un messaggio in cui

assicurava il largo pronto suffragio dell’«anima piissima», «ben sicuro che ab-
biamo acquistato presso il Signore una protettrice assieme con la sua santa
sorella suor Chiara e con don Luigi», ed aggiungeva: «Prego Iddio che confor-
ti tutte le Figlie di santa Maria della Provvidenza... e soprattutto prego Iddio
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che doni a noi pure di appressarci all’eternità con una vita tutta consacrata a
lui, tutta unita a lui, tutta spesa per la salvezza delle anime»45.

La superiora generale delle suore guanelliane, suor Rosa Colom-
bo, aveva provveduto subito a comunicare la notizia della morte di
madre Marcellina a tutte le consorelle con lettera circolare del 4 feb-
braio 1934, di cui trascriviamo un ampio stralcio:

La nostra indimenticabile prima superiora e madre, suor Marcellina Bosatta,
non è più tra noi: ha chiuso gli occhi a questa terra ed è spirata dolcemente
nel Signore, nel primo pomeriggio — un quarto d’ora dal mezzodì — di questa
prima domenica di febbraio dopo quasi 87 anni di laborioso e pio pellegrinag-
gio terreno [...] Frattanto, tutto diremo nel nostro spirito commosso e peren-
nemente devoto la memoria incancellabile di una magnifica esistenza trascor-
sa tutta nella pratica delle virtù religiose e nell’instancabile compimento di
ogni opera buona, di una vita edificante tutta consacrata operosamente al-
l’opera nostra che ella ha assistito e guidato fin dal suo nascere, collaboratrice
intelligente e fedele di don Coppini e di don Luigi Guanella, padre nostro, di
un grande cuore che sempre ha palpitato d’amore per Dio ed ha diffuso attor-
no a sé tesori di bontà incomparabili. Ella ci ha lasciato una bella eredità di
santi esempi, che han fatto risplendere di un’aureola celeste il letto della sua
ultima malattia: lo spirito continuo e intenso di preghiera non cessò mai sino
a divenire unione ardente col Signore negli istanti desiderati della sua quoti-
diana Comunione, l’amore al patire che si manifestava nella pazienza inaltera-
ta fra i molteplici dolori [...] il devoto fedele richiamo della figura e dello spiri-
to di don Luigi Guanella che pareva vedesse sempre davanti a sé46.

Dopo alcuni anni le spoglie di madre Marcellina vennero traspor-
tate dal cimitero di Lora alla Casa di Santa Maria. Il 29 ottobre 1936
avvenne la traslazione della salma nella cappella mortuaria presso la
chiesa della casa madre. Il rito fu celebrato alla presenza del vescovo
di Como Alessandro Macchi che, con don Leonardo Mazzucchi, ricor-
dò lo spirito e le opere di madre Marcellina. La superiora generale
suor Rosa Colombo ne diede nuovamente la notizia nella circolare alle
consorelle:

Il 29 ottobre poi avvenne la traslazione dei resti mortali della venerata nostra
prima superiora generale e madre, dal colombario del cimitero di Lora alla
cripta attigua alla chiesa nostra. In vita ella volle essere amorosa custode del
tabernacolo; dopo morte, il Signore dispose che le sue ossa riposassero all’om-
bra della sua casa, in attesa di ricongiungersi allo spirito, che speriamo goda
già della visione di Dio47.

Su «L’Ordine» il titolo che registrava l’evento fu particolarmente
solenne, con tono non meno coinvolgente nell’articolo che segue:
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Tributo di ammirata riconoscenza intorno alla salma di Madre Bosatta - L’in -
dimenticata madre ha richiamato intorno al suo feretro una commossa rievoca-
zione di affetto e di venerazione da parte delle sue figlie spirituali, delle innume-
revoli beneficate e di tutta la cittadinanza rappresentata dalle autorità religiose
e civili. Don Leonardo Mazzucchi, superiore generale dei Servi della Carità
(Opera Don Guanella), al mattino e lo stesso monsignor vescovo, nell’istante
 solenne delle esequie, hanno ricordato le opere e lo spirito di questa meravi -
gliosa creatura di bontà [...] La lunga sua esistenza — moriva nel 1934 — si illu-
minò di bontà, irradiò conforto per tutti, trasmettendo in eredità preziosa al suo
istituto la grande dedizione, il lavoro instancabile, l’inesausta abnegazione48.

Nel numero unico pubblicato in occasione della traslazione, viene
richiamata l’immagine simbolica del «faro», cui paragonare la tomba
con i resti mortali di madre Marcellina:

Don Luigi Guanella voleva sull’altura della Binda, proprio dove sorge oggi la
casa di Santa Maria, erigere un faro alla memoria di Alessandro Volta, un faro
d’ammonimento, d’invito, di promessa; un faro che squarciasse le tenebre fon-
de e dicesse, sul confine di due nazioni, ai popoli, la parola di amore cristia-
no, donasse il raggio di luce indefettibile. Oggi il faro c’è. È la tua tomba, umi-
le suor Marcellina Bosatta, è la tua tomba, fedele collaboratrice di don Luigi,
o madre di tante suore, oggi e nei secoli49.

Si può infine ricordare che a pochi passi dalla Casa divina Provvi-
denza e dal santuario del sacro Cuore in Como, sorge la Casa Santa
Marcellina. È una presenza viva che vuol richiamare col suo nome la
memoria della confondatrice e renderle onore. Nel 1928 il Comune di
Como chiese alle suore guanelliane di aprire questo ricovero femmini-
le, per accogliervi le anziane croniche dimesse dall’Ospedale Sant’An-
na e il 2 giugno 1930 vi furono accolte le prime trenta anziane. Uffi-
cialmente questa nuova opera veniva messa sotto la protezione della
santa sorella del vescovo Ambrogio di Milano, ma il pensiero e la rico-
noscenza di tutti erano rivolti alla confondatrice, che trascorreva i
suoi ultimi anni poco lontano, in una cameretta attigua al santuario50.

5. Dai suoi scritti

Lettere circolari

Presentiamo di seguito qualche brano dalle circolari di madre Mar-
cellina come superiora generale, ad ulteriore eloquente conferma della
preziosa eredità spirituale che ha lasciato alla famiglia guanelliana.
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Spiccano in questi testi, pur concisi, la passione per l’unità e il
vincolo di comunione tra le due congregazioni e l’amore per il Fonda-
tore, che dopo la morte si è tramutato in autentica venerazione devota
e fedele.

Ci introduce il breve passo aggiunto da madre Marcellina alla cir-
colare che il Consiglio generale dei Servi della Carità diffuse nel gior-
no di grande dolore, quello della nascita al cielo del Fondatore:

Estendo a tutte le Figlie di santa Maria della Provvidenza l’annuncio, i senti-
menti di dolore e di pietà, le raccomandazioni di suffragio larghissimo, conte-
nuti nella precedente lettera, per affermare dinanzi alla lagrimata salma del
venerato Fondatore, la fedeltà più scrupolosa a quello spirito di unione, che
deve aleggiare sempre sui due istituti e che il Padre comune lasciò in testa-
mento sul letto della sua santa morte51.

Nel 1911 don Guanella aveva deciso di ingrandire il santuario del
sacro Cuore, impegnandosi in un’impresa economicamente ardua;
 madre Marcellina invitava le sue suore a contribuire con il loro aiuto
a questa impresa importante del Fondatore scrivendo alle superiore
delle comunità:

Il nostro rev.mo superiore, don Luigi Guanella, ha deciso di innalzare un san-
tuario al sacro Cuore di Gesù, trasformando la chiesa attualmente annessa al-
la Casa della divina Provvidenza in Como. Io mi associo con tutto l’ardore del-
l’anima a questa santa impresa che tornerà di tanta gloria al Cuore adorabile
di Gesù e sarà anche per noi principio di tante grazie. Sono certa che tutte le
R.R. suore di santa Maria della Provvidenza saluteranno con trasporto questa
nuova opera e ne affretteranno il compimento colle loro preghiere quotidiane
e col raccogliere, entro i limiti del possibile, i mezzi necessari [...] Raccoman-
do di mettersi tosto a questo lavoro tanto dolce per una religiosa e appena
avrà raccolta una certa somma favorisca inviarla a me direttamente. Ecco, re-
verenda suora, una buona occasione per farsi grandi meriti presso il sacro
Cuore di Gesù, in cui stanno tutte le nostre speranze52.

Le lettere circolari, brevi e dimesse, servivano a madre Marcellina
per comunicare alle sue suore avvenimenti importanti per la vita e il
progresso della congregazione. L’8 dicembre 1916, poco dopo la morte
di don Guanella, ella aveva avuto l’emozione di un’udienza particolare
concessa dal papa Benedetto XV e così ne dava notizia alle consorelle:

Sua Santità, nell’udienza privata che si degnò accordarmi, mi onorò di una
confidenza che mi fu argomento di confusione, e mi assicurò per il nostro isti-
tuto una vita feconda di bene solo a condizione che si custodisca gelosamente
lo spirito del Fondatore mediante l’osservanza della santa Regola53.
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Nel successivo 1917 le Figlie di santa Maria della Provvidenza ot-
tenevano l’approvazione definitiva da parte della Santa Sede; era un
traguardo importante che finalmente coronava gli sforzi e i desideri di
don Guanella. Madre Marcellina scriveva:

Con decreto 20 maggio 1917, emanato dalla sacra Congregazione dei Religiosi,
la Santa Sede ha concesso l’approvazione perpetua e definitiva delle sue Costi-
tuzioni al nostro umile istituto. Oh! È certo il nostro carissimo Padre che ci
manifesta in modo così chiaro la sua continua e confortante protezione ed as-
sistenza dal cielo! L’approvazione è il primo anello di una catena di misericor-
die divine, alla quale non porrà fine null’altro se non il venir meno del nostro
spirito e della nostra corrispondenza [...] Così Dio ci benedica e ci sorregga di
lassù don Luigi nostro, fino a che, dopo le brevi pene di questa brevissima vita,
voleremo ad aggiungerci a lui nella gloria eterna del santo paradiso54.

Anche la pubblicazione della biografia di don Guanella, scritta da
Leonardo Mazzucchi, era per madre Marcellina occasione di esortare
le suore perché ne facessero attenta lettura; ne intuiva l’importanza
per mantenere il collegamento di pensiero e di spirito con il Fondato-
re; scriveva così nel 1918, all’uscita dei primi capitoli (poi ricompresi
nell’edizione completa del 1920):

Sta per compiersi ormai il terzo anno dacché il nostro indimenticabile Padre ci
ha lasciate e noi proviamo ancor forte nel cuore tutto il dolore della sua scom-
parsa, benché ne conforti grandemente il sentirlo vivo e potente intercessore
presso Dio. Oh! Davvero molte furono le prove della sua assistenza in questi
 anni di trepidazione e di sacrifici! Egli ce la continui pietoso! [...] E la preghie-
ra di tutte e di ciascuna abbia un unico scopo: ottenere lo spirito di fede nella
provvidenza divina e di carità verso il prossimo che animava lui, il santo Fonda-
tore nostro. Alla preghiera uniamo il proposito di camminare assidue sulle sue
orme e perciò la lettura de La vita e lo spirito di don Luigi Guanella ne sia cara
al pari dei quella dei libri scritti da lui, poiché è ai suoi insegnamenti ed esempi
che dobbiamo ispirare la nostra vita acciò sia quale Dio la vuole. Tali intendi-
menti gradisca il venerato Padre nostro e ci meritino perenne il suo amore55.

Lettera al Monastero della Visitazione di Como

Nell’archivio centrale delle Figlie di santa Maria della Provviden-
za, a Roma, tra le lettere che suor Marcellina ha indirizzato nelle più
varie circostanze, una tra le più interessanti è quella inviata il 12 no-
vembre 1922 alla superiora del monastero della Visitazione, un luogo
particolarmente caro ai comaschi, legato anche a don Guanella e a
madre Marcellina, fin dalle prime ore della nostra opera56. Di seguito
la trascrizione integrale del documento.
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Con viva riconoscenza ringraziamo il venerato monastero della Visitazione di
santa Maria che con le povere Figlie di santa Maria della Provvidenza si degna
associarsi per tributare a Dio fervide lodi pei favori molteplici elargiti dalla
sua bontà al nostro umile istituto nel corso dei suoi cinquant’anni di vita. A
Pianello si iniziava l’opera colla devozione al sacro Cuore di Gesù, e della bea-
ta — ora santa — Maria Alacoque si leggeva con amore la bella vita sulla quale
modellò un poco la sua la nostra serva di Dio suor Dina Chiara Bosatta, della
quale il nostro santo Fondatore volle scriverne la vita. Da Pianello il sacro
Cuore ci portò a Como, dove si ebbe pure il bene di conoscere le care visi -
tandine che con le loro fervide preghiere ci hanno aiutato a far sorgere il san-
tuario del sacro Cuore e a fondare le Opere tutte della divina Provvidenza. Le
loro antiche venerate madri ben si ricorderanno quando il nostro santo Fon-
datore e noi abbiamo ricorso le tante volte al prezioso aiuto della loro santa
preghiera. Preghiamo ora di cuore a volere continuarcela perché oggi più che
mai abbiamo bisogno dell’assistenza e della misericordia del santissimo Cuore
di Gesù. Ricambieremo colle nostre povere suppliche alla Vergine santissima
della Provvidenza. Ripetiamo le nostre grazie anche per l’offerta che V[ostra]
M[aternità] volle aggiungere e con religiosi ossequi godo di dirmi nel Signore
obbl. serva suor Marcellina Bosatta superiora.

Testi devozionali

Concludo questa sintetica rassegna accennando ai testi devoziona-
li di madre Marcellina, che costituiscono per noi una via privilegiata
per penetrare sempre più a fondo nella sua interiorità.

Il più esteso è Mese mariano in ricordo di suor Chiara, del 188757,
che testimonia «non solo il grande amore ma la sincera venerazione
che suor Marcellina aveva verso la sua santa sorella»58.

L’altro, pubblicato in occasione della traslazione delle sue spoglie
mortali nel 1936, desunto da un autografo, è un brevissimo testo in lo-
de del rosario che ci avvicina a quella dimensione mariana basilare
della sua spiritualità:

Che io ti ami sempre, bella corona, che tu scorra sempre fra le mie dita de-
vote, mentre il cuore e la mente si abbandonano a pensieri misteriosi! Oh! Tu
mi ripeti, quando io prego, le parole del divin messaggero che formano la
gloria di Maria e la salute del genere umano!... Oh sì, io ti amo, o corona;
amo la tua forma simbolica che raffigura il fiore, la mistica rosa del Signore!
Mia cara corona, io ti guardo con rispetto e con illimitata speranza, come
una tenera amica che mi sorride e mi stimola nella pratica del bene e del do-
vere. Non mi abbandonare! Deh, che i tuoi anelli preziosi m’attacchino sem-
pre più all’amabile Regina che vorrei benedire per tutta l’eternità lassù nel
cielo. Così sia59.
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57 Pubblicato in Chiara Bosatta. Scritti e documenti, a cura di Elda Soscia e France-
sca Bucci, Roma, Nuove Frontiere, 2002, pp. 205-218.

58 Ibidem, p. 206.
59 In memoria di suor Marcellina Bosatta, cit., p. 36.



6. Il ritratto di una madre

A conclusione di questa relazione, ritengo opportuno che sia lo
stesso Fondatore a tracciare il profilo più esaustivo di suor Marcellina
superiora e madre. Mi pare infatti che sia una doverosa deduzione co-
glierne il ritratto dalle parole di chi condivise con lei gli anni intensi
dei primordi:

Nella superiora generale voi dovete avere dinanzi agli occhi la persona di una
madre e di una madre spirituale, che è tanto maggiore di qualsiasi madre car-
nale, come di gran lunga il cielo è superiore alla terra [...] Il cuore di tal ma-
dre sarà un cuore tutto ridondante di carità e il miele della carità stillerà dalla
dolcezza del suo labbro, dalla amorevolezza del suo sorriso. Perfino i bronchi
stilleranno miele, o sia quando pur anche ella si trovi nelle spine di molte sol-
lecitudini, ma per non conturbarvi celerà le angustie dell’animo suo per sorri-
dervi sempre con dolcezza [...] Non vi pare pertanto che voi abbiate a guarda-
re alla superiora con mente serena, con cuore espansivo, con affetto di
gratitudine e di alto rispetto?60.

Il ruolo materno di madre Marcellina verso tutte le sue suore è la
continuazione e il completamento di quella sua azione svolta nei con-
fronti della pietra fondamentale dell’opera guanelliana, che è la beata
Chiara. Non a caso il ruolo di Marcellina, confondatrice e superiora
generale, viene richiamato da don Guanella quando la storia di Chiara
è ancora agli inizi:

Veruna più di suor Marcellina Bosatta, la vostra superiora confondatrice e la
sorella quasi madre e vera educatrice di suor Chiara, doppiamente sorella co-
me di sangue così di spirito, veruna meglio di lei ha conosciuto e apprezzato
lo spirito della diletta suor Chiara [...] Il Signore chiamava la Marcellina Bo-
satta ad incominciare il bene della propria istituzione nella casa paterna; des-
sa fu la vera educatrice della minor sorella Dina61.

Il grande animo che don Guanella le riconosce richiama altre im-
magini usate dal Fondatore: quella dell’«acqua placida»62, ma anche
del « cuor grande », della « scorza ruvida », dell’« ampio volto » 63 di
mamma Rosa. In suor Marcellina «custode amorevole, guida sicura»64

vengono a compendiarsi le note caratteristiche di quella santità va-
gheggiata da don Guanella come fondamento solido di vita cristiana.
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60 Regolamento delle Figlie di santa Maria della Provvidenza, 1911, SpC, pp. 660, 662,
664.

61 Cenni biografici di suor Chiara Bosatta, 1907-1908, SIP, pp. 442, 449.
62 Ibidem, p. 450.
63 Un fiore di virtù da terra trapiantato nel paradiso, 1887-1888, SIP, pp. 138, 142.
64 Ibidem, p. 141.



APPENDICE

CRONOLOGIA DI MARCELLINA BOSATTA

1847 - 21 marzo Nasce a Pianello del Lario e riceve il Battesimo
da don Bartolomeo Frassi.

1861 - 21 ottobre Muore il padre Alessandro.

1862 - luglio Don Carlo Coppini entra nella parrocchia di Pia-
nello del Lario.

1865 Inizia a collaborare con don Coppini nella scuo-
la festiva per ragazze.

1871 - 14 aprile Viene messa a capo della Pia Unione delle Figlie
di Maria Immacolata.

15 ottobre È eretta canonicamente la Pia Unione.

1872 - ottobre Si reca per quindici giorni a Como presso l’isti-
tuto delle Zitelle Povere e poi con Maddalena
Minatta dà inizio all’ospizio di Camlago.

1878 - 28 giugno Prima professione religiosa e nomina a supe -
riora.

1881 - 1 luglio Muore don Carlo Coppini.

novembre Don Luigi Guanella entra nella parrocchia di
Pianello del Lario.

1885 - settembre Con suor Chiara nella casa aperta ad Ardenno.

1886 - 6 aprile Inizio della Piccola Casa della divina Provviden-
za a Como.

1887 - 20 aprile A Pianello del Lario muore suor Chiara.

1897 - 20 giugno Inaugurazione della casa madre delle Figlie di
santa Maria della Provvidenza a Lora.

1907 - 2 febbraio Apertura dell’Ospizio Pio X presso l’ex convento
di San Pancrazio a Roma.
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1908 - 27 settembre La Santa Sede approva l’istituto delle Figlie di
santa Maria della Provvidenza.

1912 - 30 settembre Nel primo Capitolo generale viene eletta superio-
ra generale.

1913 - 3 maggio Le prime sei Figlie di santa Maria della Provvi-
denza partono per gli Stati Uniti.

1915 - 24 ottobre A Como muore don Luigi Guanella.

1916 - 8 dicembre È ricevuta in udienza da Benedetto XV.

1917 - 20 maggio Approvazione definitiva delle Costituzioni del-
l’istituto.

1919 - 15 ottobre Il secondo Capitolo generale la conferma supe-
riora generale.

1923 - gennaio Fissa la sua dimora a Santa Maria di Lora.

23 novembre Inaugurazione della Casa santa Maria della
Provvidenza a Roma.

1925 - 15 ottobre Il terzo Capitolo generale elegge suor Rosa Co-
lombo come superiora generale e Marcellina ri-
torna a Como nella Casa divina Provvidenza.

1931 - 14 settembre Si svolge il quarto Capitolo generale al quale
non partecipa per le precarie condizioni di sa -
lute.

1934 - 4 febbraio La morte la coglie a poche settimane dal compi-
mento degli 87 anni.

1936 - 29 ottobre Traslazione delle sue spoglie nella chiesa della
casa madre a Lora.
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«ERA L’UOMO DELLA FEDE IN TUTTO»

LA DEPOSIZIONE AL PROCESSO DI BEATIFICAZIONE 
DI DON LUIGI GUANELLA (1923)

MICHELA CARROZZINO FSMP

Introduzione. Una donna al punto di partenza

Molte vicende della vita di don Luigi Guanella sono contrassegna-
te da presenze femminili. Vicino a lui c’è per alcuni anni la sorella Ca-
terina (1841-1891), che all’interno del rapporto fraterno testimonia
una spinta reciproca alla carità verso i poveri. C’è poi la figlia spiritua-
le Chiara Bosatta (1858-1887), proclamata beata nel 1991, della quale
don Guanella ricorderà la figura contrassegnata da fragilità naturali
ma nello stesso tempo da alte ispirazioni pervenute fino all’esperienza
mistica. E così altre donne, religiose e secolari, alle quali egli affida la
direzione del suo periodico o la responsabilità della prima tipografia:
donne che lo aiutano a sbrogliare i nodi di situazioni delicate e diffici-
li e lo coadiuvano a reperire i fondi necessari per lo sviluppo dell’ope-
ra, donne alle quali affida la revisione dei suoi scritti.

Non mancarono quindi le donne accanto a don Luigi Guanella:
come segno di buona fortuna o, ancora meglio, come dono di Dio.

Fra tutte queste figure femminili, determinante per temperamento
e per ruolo è Marcellina Bosatta. Per don Guanella è stato un vero se-
gno di Provvidenza trovarla già a capo del piccolo gruppo di consacrate
riunito da don Carlo Coppini a Pianello del Lario nel 1871. Marcellina,
con intelligenza e prudenza, è capace di superare i diffusi pregiudizi
che hanno preceduto l’arrivo di don Guanella in parrocchia, fino a ri-
conoscere in lui la persona inviata da Dio per prendersi cura di loro.

Vigorosa di corpo e di spirito, pronta a ogni sacrificio, Marcellina
riesce a instaurare con don Luigi una relazione di delicatezza e trepi-
dazione, di attenzione reciproca alla salute e alla serenità. È stato un
rapporto utile ad entrambi per sostenersi nelle situazioni di difficoltà,
necessario per potersi confrontare nei momenti di scelte importanti.
Godendo di una completa intesa spirituale con il Fondatore, col quale
vive e condivide la tensione all’amore di Dio e alla carità verso i biso-
gnosi, Marcellina dona a don Guanella quello che possiede in beni spi-
rituali e materiali. E questo lo ha fatto per tutta la vita: mette a dispo-
sizione la sua collaborazione, anche se qualche volta resta in ombra e
alla morte del Fondatore è stata addirittura fraintesa per le scelte che
la coscienza la spinse a compiere.
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La testimonianza di Marcellina Bosatta al processo di beatifica-
zione di don Guanella, che cercheremo di analizzare da vicino, raffor-
za la convinzione circa il grande compito che ella ha avuto: custodire
e portare avanti ogni cosa che provenisse dall’eredità spirituale e ma-
teriale lasciata dal Fondatore.

1. La testimonianza: note a prima vista

Già questi brevi cenni fanno intuire che questa testimonianza è da
ritenersi speciale. È lei il primo teste nel processo ordinario tenuto in
diocesi di Como, dove rilascia la sua deposizione dal 12 marzo al 24
aprile 1923, all’età di 76 anni. Completati nel 1929 gli interrogatori dei
testi, viene prodotto il volume manoscritto Copia publica transumpti
processus ordinaria auctoritate constructi in Curia ecclesiastica Comen-
si, ricevuto il 12 marzo 1933 a Roma dalla Congregazione dei Riti. Nel
1937 le testimonianza di madre Marcellina è stampata nella Positio
super introductione causae e poi nel 1950 nel Summarium super du-
bio... della Positio super virtutibus, fonte da cui sono riprese le citazio-
ni che seguono1.

La deposizione di madre Marcellina, come quelle degli altri testi-
moni, obbedisce alle norme prescritte dal Codice di diritto canonico
del 1917.

La procedura esigeva che la testimonianza:
— fosse resa in piena libertà, e madre Marcellina dichiara: «Non

fui subornata da nessuno per le deposizioni che sarò per fare»2;
— fosse preceduta da giuramento, di cui madre Marcellina affer-

ma di conoscere «la forza e la gravità»3.
Inoltre doveva esser dichiarata la fonte di ogni affermazione: per

conoscenza diretta, per sentito dire oppure riferita da libri o documenti.
In tutte le deposizioni, seppur con accentuazioni e interpretazioni

differenti, i testi vogliono rendere nota la santità del candidato. In
questa luce va letta anche la testimonianza di madre Marcellina, che
non teme di «asserire che la sua [di don Guanella] è stata la vita di un
santo»4 e desidera che venga come tale riconosciuta dalla Chiesa, con-
vinta che il candidato «meriti [la beatificazione] avendone fatti abba-
stanza di sacrifici»5.
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1 I documenti manoscritti e a stampa inerenti l’iter processuale sono ora conservati
nell’Archivio del Centro Studi Guanelliani. La deposizione si trova alle pp. 1-48 del
Summarium super dubio; per agevolare il confronto con la fonte, le citazioni sono indi-
cate anche con il numero di paragrafo (quando presente).

2 Summarium, p. 2, § 1.
3 Copia publica, p. 73.
4 Summarium, pp. 47-48, § 158.
5 Ibidem, p. 3, § 4.



Lo stile della testimonianza

Nella deposizione non si può pretendere da madre Marcellina la
precisione delle date. Molti sono i punti in cui essa usa espressioni co-
me «non so» (21 volte), «non ricordo» (16 volte), «credo» (5 volte),
« mi pare », « non ho memoria », « non rammento », « non assicuro »,
«mi sfugge». Eppure afferma di conoscere da lungo tempo il Fondato-
re, « fin dall’anno, credo, 1881 quando venne a Pianello per assumere
la cura spirituale di quella parrocchia vacante ed io risiedeva in quella
frazione di Camlago»6, anche se non ne ricorda bene la data di nasci-
ta7 ed ignora quelle che segnarono la sua vita di cristiano: «Non so
quando, in qual luogo e da chi abbia ricevuto il sacramento della Con-
fermazione»8.

Il suo dire, a volte incerto, non influenza però l’attendibilità delle
sue affermazioni. Lei è molto chiara anche in questo:

Devo dichiarare anzitutto che in fatto di memoria specialmente di minuti par-
ticolari, non ho attualmente la forza di anni [or]sono: credo però nelle cose
importanti di sapermi ben disimpegnare9.

Non è per nulla secondario per lei il fatto che le notizie vengano
date sotto giuramento: non vuole compromessi con la sua coscienza.
Non si coglie alcun tentennamento quando deve riferire aspetti impor-
tanti della figura di don Guanella: è «pronta ad entrare anche in mez-
zo al fuoco» per affermare che «l’interesse per la gloria a Dio e per il
bene sia spirituale sia temporale del prossimo era tutto il suo pane e
tutta la sua vita»10.

In questi tratti essenziali troviamo Marcellina priva di ogni per-
plessità. Allora usa termini come: «ho la certezza», «assicuro», «posso
attestare», «questo dico per esperienza personale», «so di certo», «fui
testimone».

Riportiamo di seguito alcuni di questi passaggi che mettono in
evidenza come si senta sicura di quello che dice e introducono il letto-
re al ritratto di don Guanella. Per esempio, riguardo alla sua coerenza
e fedeltà, madre Marcellina attesta:

Di mia scienza certa e sicura posso dichiarare che il servo di Dio don Luigi
Guanella fu costante modello di tutte le virtù e teologiche e cardinali e di altre
ancora, e che in esse perseverò fino alla morte. Se poi dovessi scendere al par-
ticolare non saprei né dove cominciare, né dove finire, trovando nel Servo di
Dio come un’opera sola per il paradiso e per la perfezione. Posso dichiarare
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6 Ibidem, p. 2, § 2.
7 «Il servo di Dio don Luigi Guanella nacque, credo, nell’anno 1842 verso il 19 o 20

dicembre», ibidem, p. 3, § 5.
8 Ibidem. Sa però che «fu battezzato il giorno dopo la nascita, essendo quella una

buona famiglia e pia, e al Battesimo gli fu imposto il nome di Luigi», ibidem.
9 Ibidem, p. 31, § 108.

10 Ibidem, p. 14, § 41.



con tutta certezza che il servo di Dio don Luigi Guanella nella fede teologica
era così fondato da non potersi desiderare di più: questo dico per esperienza
personale che ne feci. Ricordo pure come spesso ne eccitasse alla fede, ripe-
tendo con calore espressioni come queste: «Abbiate fede! Abbiate fede»11.

Conoscenza diretta e notizie sicure emergono dalle sue afferma-
zioni:

Questo suo modo di comportarsi [relativamente alla prudenza], con ogni cer-
tezza dichiaro che era in lui suggerito da quello spirito di saviezza santa che
lo animava anche nelle sue opere12.

In riferimento al carattere di don Guanella, rileva per diretta espe-
rienza significative peculiarità:

Assicuro che, per quanto io lo conobbi, il Servo di Dio era di un carattere
franco e risoluto; quanto a fastidi e difficoltà, che certamente ne ebbe nella
sua vita come io constatai, il Servo di Dio tirava avanti sempre imperterrito
per la sua strada13.

Per quanto io abbia conosciuto il carattere un po’ furioso del Servo di Dio, non
ho però mai rilevato in lui mancanze volontarie di sorta, e posso attestare che
egli non ha certamente commesso giammai un peccato grave ad occhi aperti14.

Madre Marcellina è sicura di quel che dice quando presenta lo
spirito e il contegno di don Guanella:

So di certo che si atteneva strettamente alla Regola, sebbene attesa la sua par-
ticolare condizione egli dovesse regolare i suoi andamenti con criterio partico-
lare, che lui solo poteva conoscere15.

Con la stessa determinazione asserisce quanto fosse generoso e
privo di invidia:

Egli certamente si adoprava anche all’aiuto di altre opere di carità fondate pu-
re da altri, sebbene non sempre egli fosse assecondato nelle proprie viste dagli
altri. Quanto ad allargarsi nelle opere di carità egli non frapponeva sensi di in-
vidia o limiti16.

Conosce anche i dettagli del suo metodo ascetico mantenuto nella
pratica quotidiana; a questo proposito racconta:

Quando poi si trovava in viaggio, quanto al prendere cibo, io pure qualche
volta fui testimonio che dovette durarla nell’astinenza fino alle tre ore del po-
meriggio, o all’intorno17.
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11 Summarium, p. 14, § 42-43.
12 Ibidem, p. 24, § 75.
13 Ibidem, p. 26, § 82.
14 Ibidem, p. 43, § 144.
15 Ibidem, p. 12, § 34.
16 Ibidem, p. 24, § 73.
17 Ibidem, pp. 44-45. § 148.



Ne descrive inoltre con precisione le molteplici iniziative pastorali:

Assicuro di mia scienza personale che il Servo di Dio sempre dimostrò il più
grande trasporto per conservare e dilatare le opere della fede cogli esempi
suoi, anche coi libri da lui pubblicati, colle lettere non che specialmente colle
sue prediche, istruzioni e con quello che faceva fare anche agli altri. In parti-
colare il Servo di Dio lo vidi occuparsi, fin da quando era a Pianello, nella
istruzione catechistica, pastorale e dei fanciulli d’entrambi i sessi e degli adul-
ti, aggiungo anche delle persone più rozze e deficienti; raccomandando poi a
noi suore specialmente che ci istruissimo onde esser atte a istruire gli altri18.

In rari casi vi sono dichiarazioni di madre Marcellina che confon-
dono un luogo con un altro19. Avviene talora che nelle sue parole il si-
gnificato simbolico di un avvenimento trapassi indebitamente a de-
scrivere uno stato d’animo di don Guanella, per esempio quando
afferma che «don Luigi ebbe a provare maggior dolore alla morte di
don Bosco che a quella della stessa sua madre»20. La ripresa di questa
affermazione da parte di qualche biografo ha ingenerato inesattezze
storiche, mentre in realtà don Guanella dice una frase simile ma non
con lo stesso significato:

Don Guanella protesta il suo immenso attaccamento a don Bosco. Certamente
in separarsene non patì meno che alla separazion dei genitori diletti, quando a
breve intervallo l’un dall’altro gli morirono fra le braccia21.

Articolazione della testimonianza

Nella sua lunga deposizione, che si sviluppa lungo 391 articoli
predisposti dal postulatore, madre Marcellina evidenzia la sua per -
sonale

opinione, stima e devozione tanta verso il servo di Dio don Luigi Guanella; e
ciò per il complesso delle sue virtù, dei suoi atti e di tutta la sua vita, da quan-
do lo conobbi fino alla sua morte22.

Il filo conduttore delle sue affermazioni tende a fissare il ritratto
di un uomo che ha vissuto una vita virtuosa in modo alto. Del resto,
l’indagine sottostante ai processi canonici cercava di cogliere nel can-
didato agli altari la configurazione a Cristo espressa nella pratica eroi-
ca delle virtù cristiane, dunque dalle parole di madre Marcellina don
Guanella esce come sacerdote devoto e buono sempre. Solo raramente
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18 Ibidem, pp. 14-15, § 45.
19 Il riferimento è al Saggio di ammonimenti famigliari per tutti, pubblicato da don

Guanella non quando si trovava a Traona, dal 1878 al 1881, ma nel 1872 a Savogno; cfr.
ibidem, p. 7, § 23.

20 Ibidem, p. 3, § 6.
21 Pensieri intorno a don Bosco, 1881, SIP, p. 382.
22 Summarium, p. 2, § 4.



da questa visione positiva si staccano sporadici episodi dove il com-
portamento di don Luigi non è completamente virtuoso.

Nelle parole di madre Marcellina vi è pure qualche rara notizia
inedita; ad esempio, è lei a ricordare che

don Bosco gli [a don Guanella] avesse fatto conoscere come egli desiderasse di
fermarlo presso di se medesimo e poi anche che venisse fatto vescovo, onde
passare alle Americhe e farvi del bene. Di questo particolare però, don Luigi
mi aveva espressamente proibito di farne parola con chicchessia23.

Infine la deposizione conferma la vicinanza e la collaborazione in-
tercorse tra madre Marcellina e il Fondatore, ma il numero maggiore
delle risposte che la religiosa dà è dedicata a raccontare le origini e lo
sviluppo delle congregazioni guanelliane, specialmente quella femmi-
nile, e a tracciare il profilo di un sacerdote di profonda fede che vive
per soccorre i poveri in ogni loro abbandono.

2. I contenuti

Argomenti e riferimenti sparsi nell’intera testimonianza suggeri-
scono un indice adeguato a predisporre una breve ed essenziale bio-
grafia del Fondatore24.

La testimonianza si apre con la presentazione che madre Marcelli-
na fa di se stessa. Fornisce i suoi dati anagrafici e si presenta nei ruoli
di superiora generale delle Figlie di santa Maria della Provvidenza e di
fondatrice dell’istituto25. Poi passa a specificare la motivazione che la
spinge a testimoniare ed assicura che nessuno le ha suggerito cosa de-
ve dire:
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23 Summarium, p. 39, § 133.
24 1. Nascita e famiglia; 2. Educazione e formazione; 3. Ricordi di infanzia; 4. Sa-

cramenti; 5. Nella giovinezza; 6. La vocazione; 7. In seminario; 8. Parroco a Savogno;
9. A Traona e Gravedona; 10. Economo spirituale a Pianello; 11. L’Ospizio del sacro
Cuore a Pianello; 12. Nascita della congregazione delle Figlie di santa Maria della Prov-
videnza; 13. Istituzione della congregazione dei Servi della Carità; 14. Attività delle due
congregazioni; 15. Emissione dei voti; 16. Lo sviluppo delle congregazioni; 17. Lo svi-
luppo delle opere; 18. Stampa e predicazioni; 19. Tribolazioni e ostacoli; 20. Modello di
virtù; 21. Fedele alla povertà; 22. Osservante della castità; 23. Educato all’obbedienza;
24. L’uomo della fede in tutto; 25. La gloria di Dio e il bene del prossimo ad ogni costo;
26. Viveva alla presenza di Dio e operava affinché non si offendesse; 27. Osservatore dei
Comandamenti, dei precetti della Chiesa e dei superiori; 28. Amore per il Santissimo
Sacramento; 29. Altre devozioni; 30. Apostolo del bene e della carità; 31. Per il bene de-
gli eretici; 32. Opere di penitenza; 33. A tutti perdonava le offese ricevute; 34. Gratitudi-
ne verso i benefattori; 35. Rispetto delle autorità; 36. Dono della profezia; 37. Ultima
malattia e morte; 38. La visita della salma e i funerali; 39. La sepoltura e le visite al se-
polcro; 40. Suffragi; 41. Fama tra personaggi di riguardo; 42. Grazie ricevute; 43. Guari-
gioni attribuite.

25 Cfr. Summarium, p. 1, § 1.



Sono stata mossa dalla sola ragione della gloria di Dio per venire a deporre in
questa causa di beatificazione [...] senza altro scopo umano. Non fui suborna-
ta da nessuno per le deposizioni che sarò per fare26.

Precisa che è rimasta in contatto con don Guanella «sino alla sua
morte, e di esso ebbi a ragionare con molti e a trattare ciò che riguar-
dava le istituzioni da lui fondate; ebbi pure notizie di lui anche da li-
bri varii»27.

Nella deposizione vi sono anche notizie che si riferiscono alla fa-
miglia Guanella. Madre Marcellina dice poche cose, alcune conosciute
direttamente e altre raccolte «da un libretto di cui ora mi sfugge il ti-
tolo»28. Da quello che racconta si vede però che ella intrattiene con
don Guanella una relazione di familiarità: «Ricordo, di essermi insie-
me a lui recata [a Fraciscio] e vidi la camera ove morì la sua madre, la
cameretta dov’egli passava le vacanze e gli altri luoghi di famiglia»29.
Don Luigi le parlava di sé e della sua famiglia: «Mi fece vedere a Fra-
ciscio come egli si dilettava a farla un poco da pittore durante le va-
canze nella sua casa»30.

Madre Marcellina dimostra di conoscere il Fondatore anche per
quanto riguarda la condizione della sua salute. Ne parla a più riprese:
«In generale il Servo di Dio godeva buona salute; andava però sogget-
to a mali di gola pei quali doveva subire operazioni assai dolorose»31.
È una forma quasi cronica che don Guanella accetta con «tranquillità
e pazienza», ma che in lei provoca turbamento: «Una volta che io l’as-
sistevo in uno di questi attacchi mi toccò quasi di fuggire per il grande
dolore ed impressione che mi muoveva il suo male»32.

Infanzia e giovinezza

Nella deposizione vengono menzionati i due conosciutissimi episo-
di: la polenta per i poveri fatta con il terriccio insieme alla sorella Cate-
rina e il vecchietto che gli chiede i mentoni il giorno della festa di san
Giovanni Battista a Campodolcino. I «particolari della sua fanciullez-
za»33 vengono però raccontati con sfumature diverse rispetto alle me-
morie raccolte ne Le vie della Provvidenza34 e riprese poi nelle biografie.

Il piccolo Luigi gioca a fare la minestra per i poveri non solo con
la sorella Caterina, ma anche « insieme con altri fanciulli della sua
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28 Ibidem, p. 3, § 5.
29 Ibidem.
30 Ibidem, p. 5.
31 Ibidem, p. 8, § 24; cfr. p. 40, § 136.
32 Ibidem, p. 26, § 83.
33 Ibidem, p. 4, § 10.
34 Cfr. Le vie della Provvidenza, 1913-1914, SIP, pp. 709-710.



età, a modo di divertimento, faceva del fango quasi una polenta, che
poi spezzettava in tante porzioni come se avesse a distribuirle per ali-
mento di beneficenza ai poveri»35. Nella versione di madre Marcellina
l’accento non è tanto sul «faremo così la minestra per i poveri»36, ma
sullo spezzettare e distribuire la simbolica polenta preparata: « Così
faremo quando distribuiremo anche noi la polenta e la minestra ai
poveri»37.

L’altro famoso episodio della fanciullezza è così ricordato:

Inoltre, sempre per averlo udito nelle istruzioni che egli ci faceva, devo ricor-
dare che egli si compiaceva di riferirne: come facendosi la festa di san Giaco-
mo [sic] in Campodolcino e stando egli per entrare in chiesa mentre teneva
dei confetti regalatigli dal suo padrino e non voleva con essi entrare in chiesa
parendogli un atto di irriverenza e forse temendo di esser tentato di mangiarli
in chiesa, mentre cercava di nasconderli in una catasta di legna, gli si presen-
tò un vecchietto che gli chiese che cosa tenesse da nascondere. Ed avendo
avuto la risposta che teneva dei dolci, il vecchio replicò: «Dalli a me», e appe-
na avutili il vecchietto scomparve38.

In questo racconto, a differenza di quanto don Guanella stesso
racconta e di altri biografi, madre Marcellina mette in evidenza la ge-
nerosità di Luigi; in lui non vi è «amarezza e rincrescimento»39 per
aver nascosto egoisticamente i dolci. L’avvenimento viene riportato da
madre Marcellina per dare luce ai futuri propositi di bene40 del Fon-
datore:

Soggiungeva il Servo di Dio: «Dite quel che volete; credete o non credete, que-
sto è stato per me un segno della mia missione di beneficare i poveri, alla qua-
le fin da allora già mi sentivo chiamato»41.

Quando madre Marcellina parla della giovinezza di don Guanella,
sottolinea «la sua inclinazione al bene e ai [...] diportamenti virtuosi»,
frutto di doti naturali, di «un certo istinto» e delle «opportune istru-
zioni ed esempi»42 ricevuti in famiglia.

Ma non vi è nulla di particolare quando descrive la chiamata vo-
cazionale che si è rivelata «fin da piccolo», anche perché ne ha avuto
notizia indiretta da altre persone di cui non ricorda il nome43.
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35 Summarium, p. 4, § 10.
36 Le vie della Provvidenza, 1913-1914, SIP, p. 710.
37 Summarium, p. 38, § 132.
38 Ibidem, p. 4, § 11.
39 Le vie della Provvidenza, 1913-1914, SIP, p. 710.
40 «Ogni anno, ricorrendo san Giovanni Battista, il fatto mi ritorna alla mente e vi

penso con compiacenza: voi dategli il valore che credete: illusione? visione? Io lo ritenni
sempre in quest’ultimo senso», VSO, p. 11.

41 Summarium, p. 4, § 12.
42 Ibidem, p. 5, § 14.
43 Ibidem, § 15.



Senza scendere in particolari, madre Marcellina parla del tempo
trascorso da don Guanella in collegio e in seminario «all’epoca di certi
moti rivoluzionari»44. Durante il periodo degli studi «si era comporta-
to bene ed era stimato anche dai superiori, i quali gli avevano pure af-
fidato l’incarico di prefetto. I ragazzi stessi erano di lui molto contenti,
e solevano chiamarlo il Luigino», aggiungendo che nutriva molta rico-
noscenza per i suoi maestri e per i luoghi dove aveva «ricevuto l’edu-
cazione della sua giovinezza»45.

Il giovane prete

Le notizie che madre Marcellina riferisce sulla vita pastorale di
don Guanella sono suddivise da uno spartiacque cronologico. Nell’epo-
ca anteriore al suo arrivo a Pianello del Lario sono in genere disconti-
nue e stringate; dopo diventano più circostanziate e abbondanti.

Madre Marcellina non sa praticamente niente «di quel che riguar-
da l’ordinazione del Servo di Dio e al suddiaconato e al presbitera-
to»46. A proposito degli anni vissuti a Savogno, ricorda invece le

fatiche, imprese ed opere da lui compiute [...] specialmente d’aver ampliato la
chiesa e il cimitero, costruito cappellette, provveduto a delle strade per fare le
processioni, e di aver collocata la Via Crucis [...] Teneva per i suoi bisogni do-
mestici la sorella Caterina la quale attendeva anche ad altre incombenze fa-
cendo scuola, occupandosi della gioventù47.

Per il periodo trascorso da don Guanella a Traona, tra l’ammira-
zione del popolo e l’ostilità del parroco e delle autorità civili48, madre
Marcellina usa un’immagine suggestiva: « Era molto ben voluto da
quei terrazzani che gli correvano dietro come le mosche allo zucchero
per la sua santità»49.

Dopo aver trattato di sfuggita della breve permanenza a Gravedo-
na nell’estate 188150, introduce così il periodo di Pianello:

Alla morte del parroco di Pianello, Coppini, il vescovo Carsana destinò a suc-
cedergli il Servo di Dio; non volle però accettare di essere parroco, ma vi restò
soltanto come economo spirituale. Come vi sia stato ricevuto particolarmente
non so: so che a quel tempo a Pianello vi erano dei buoni ma anche delle buo-
ne lane! Fece la sua entrata qualche giorno prima della festa patronale di san
Martino, e vi arrivò verso la mezzanotte con un asinello che portava tutte le
poche masserizie. Dovette a lungo picchiare la porta per farsi aprire, depose
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44 Ibidem, § 16.
45 Ibidem, p. 4, § 9.
46 Ibidem, p. 6, § 17.
47 Ibidem.
48 Cfr. ibidem, pp. 39-40, § 134.
49 Ibidem, p. 6, § 18.
50 Ibidem.



quelle poche robe in una camera superiore [...] Suppongo, secondo quel che
so del carattere di don Luigi, che egli abbia accettato di buon animo la desti-
nazione del superiore per poter fare un po’ di bene51.

Alle origini dell’opera

Nessuno meglio di madre Marcellina avrebbe potuto descrivere la
storia delle origini delle opere guanelliane a Pianello. Inizia col farci
conoscere la profezia di don Coppini, che

morendo ci aveva avvisate che egli se n’andava in paradiso, ma dopo la sua
morte sarebbe venuto un altro sacerdote di lui più buono e laborioso e che
avrebbe fatto assai di più per il bene e lo sviluppo della piccola comunità52.

Nel racconto degli inizi usa una terminologia che potremmo defi-
nire istituzionale. Dà molto risalto all’operato di Coppini, il quale ave-
va messo insieme un gruppo di ragazze che formavano la « congrega-
zione dell’Ospizio del sacro Cuore in Pianello [che] già era fondato e
funzionava prima ancora che venisse il servo di Dio don Luigi Guanel-
la»53. A queste giovani il Coppini aveva dato rassicurazione confortan-
dole per il futuro e parlando loro già di espansione: «Ci aveva anche
dichiarato che era suo desiderio di trasferirsi in qualche altro luogo
(come a Como od altri) per dare maggior incremento alla pia opera da
lui iniziata»54.

Marcellina ricorda che quell’abbozzo di congregazione era compo-
sta «di 5 suore» che all’inizio si occupavano di qualche orfanella in
casa propria ed in seguito ebbero «la casa in comune a Camlago ed al-
lora le orfanelle aumentarono»55. Fin da quel momento ella si sente
membro di quella piccola congregazione e nel suo ruolo di superiora
«procedeva nella vita di comunità sul metodo tracciato per le Figlie di
sant’Angela Merici»56.

Quando don Guanella arrivò a Pianello «non ebbe subito dalla no-
stra congregazione le porte aperte»57, dichiara Marcellina con sinceri-
tà. L’atteggiamento era dovuto alle insinuazioni di sacerdoti che non si
facevano alcuno scrupolo di seminare pregiudizi contro di lui e di
consigliare le religiose a rivolgersi alle canossiane per ottenere indiriz-
zo e guida. Però Marcellina non volle accettare perché le canossiane
avrebbero accettato solo lei stessa e la sorella Chiara.

48

51 Summarium, pp. 6-7, § 19-20.
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56 Ibidem, § 28.
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In verità lei e le sue compagne non avevano nulla contro don Gua-
nella, anzi nel loro cuore erano «di lui contente»58. E il tempo, che fa
sempre da gran signore nelle vicende, darà ragione a loro e porterà
anche alcuni di questi sacerdoti a ravvedersi. Madre Marcellina nel
raccontare queste vicende nomina don Leone Ostinelli, il quale poi di-
venne un sostenitore e benefattore del nuovo arrivato, inizialmente da
lui poco ben visto59.

Don Guanella conquista il cuore di queste ragazze presentandosi
in modo povero e semplice. La nota cena fatta di poche e scondite fo-
glie di insalata convince le giovani consacrate a « riconoscerlo come
fatto propriamente per il nostro bisogno»60.

Nascita delle Figlie di santa Maria della Provvidenza

Madre Marcellina non esita a riconoscere nella decisione del ve-
scovo di Como di inviare don Guanella a Pianello un gesto provviden-
ziale per aiutarlo a realizzare quanto ha nel cuore; così riferisce le pa-
role che monsignor Carsana avrebbe detto al sacerdote: «Va un po’ là
a Pianello dove ci sono buone ragazze e potrai farvi del bene»61. Da
questo primo nucleo di fatto « si principiò l’istituto » 62 e certamente
dopo l’arrivo di don Guanella « la congregazione continuò a cresce-
re » 63, così « in seguito il Servo di Dio pensò a trasferirsi con la sua
congregazione a Como»64.

La deposizione di madre Marcellina ci permette di capire come
sia stato possibile uno sviluppo così rapido dal gruppo iniziale. Da
una parte a don Guanella non mancava la stoffa dell’animatore voca-
zionale, come aveva dimostrato già nel suo ministero di giovane sacer-
dote a Savogno con l’invio di numerose vocazioni al Cottolengo e a
don Bosco 65; dall’altra era aiutato dalle « suore dell’ospizio [che] gli
mandavano qualche giovane buona, alcuna delle quali si fece anche
suora»66. Quindi la congregazione femminile, «detta da lui Figlie di
santa Maria della Provvidenza», venne impiantata «col personale delle
suore venute da Pianello e altre aggregatesi a Como»67.

Madre Marcellina segue da vicino la crescita dell’istituto. Nella te-
stimonianza non mancano accenni all’approvazione da parte della
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Santa Sede. Anche in questa circostanza, il Fondatore si confronta con
lei per elaborare la Regola della congregazione:

Egli ebbe a trattare molte volte anche con me esponendo le sue vedute ed io
non mancavo a mia volta di fare osservazioni credute opportune le quali veni-
vano subito da lui afferrate. In seguito si ottenne dalla Santa Sede l’approva-
zione delle Regole e della nostra congregazione68.

Inoltre ricorda che «don Luigi Guanella diede origine anche alla
congregazione maschile che ora si chiama dei Servi della Carità»69. In
verità, poche sono le informazioni che lei riferisce a riguardo, menzio-
na però la notizia della «emissione dei voti fatta dal servo di Dio don
Luigi Guanella che avvenne in questa chiesa del sacro Cuore a porte
chiuse il giorno 24 marzo 1908 e ad essa parteciparono anche altri
Servi della Carità»70.

Nella sua testimonianza descrive le attività delle due congregazio-
ni. Nei primi tempi le suore operano molto più fuori dalla casa che
dentro:

[...] sulle prime s’impiegarono nell’assistenza per i servizi domestici per gli in-
fermi e in qualche filanda, mentre in casa si attendeva ai lavori di cucito, di
ricamo, ecc. In seguito si applicarono negli asili, nei ricoveri, negli ospedali,
oratori secondo le loro diverse attitudini ed i diversi bisogni. Anche i Servi
della Carità furono subito destinati a diversi offici specialmente di assistenza,
d’istruzione nelle diverse case che di man in mano sorgevano71.

Dalle sue parole lo sviluppo delle congregazioni appare graduale e
costante, grazie anche alla crescita continua delle opere, mentre veni-
va regolarizzato l’iter formativo72. A tale proposito, madre Marcellina
riferisce:

[...] riguardo alle istruzioni che ci faceva il Servo di Dio, egli soleva dire: «Per
libri d’istruzione spirituale scegliete sempre quelli il cui autore comincia colla
lettera S» volendo indicare i libri composti dai santi73.

In riferimento al modo di vivere la Regola, è degno di rilievo
quanto ella attesta circa la libertà di spirito con la quale don Guanella
insegnava a vivere le norme. È vero che raccomandava alle suore e ai
Servi della Carità che nel loro rispettivo ufficio e nella loro condotta si
tenessero «fedelmente attaccati alle loro Regole», ma nello stesso tem-
po voleva che non stessero «troppo materialmente attaccate alla lette-
ra, ma che prendess[ero] le cose con un certo criterio»74.
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72 Cfr. ibidem, p. 12, § 33-35.
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Lo sviluppo delle opere caritative

Nello sviluppo delle opere sorsero difficoltà da subito, perfino nel
nome da dare alla casa. Don Guanella dapprima scelse «Piccola Casa
della Provvidenza», poi «Casa della divina Provvidenza» perché i reli-
giosi del Cottolengo gli fecero notare che il titolo di «Piccola Casa» in-
dicava già la loro istituzione75.

Madre Marcellina per lo sviluppo parallelo delle due congregazio-
ni sottolinea come le suore furono pronte e generose a cedere ai sacer-
doti «la stessa nostra casa qui già costruita in via Tomaso Grossi colla
relativa mobilia, ecc.»76. Tra lei e don Guanella sostanzialmente vi fu
sempre una buona intesa riguardo i Servi della Carità. Ricorda che
don Guanella «dal letto della sua agonia» le espresse «personalmente
la sua fiducia che procedessimo d’accordo coi Servi della Carità nelle
nostre opere»77. Quando le Figlie di santa Maria della Provvidenza ac-
quistarono la cosiddetta Binda di Lora, dove successivamente si tra -
sferirono, «sempre sotto la guida del Servo di Dio» cedettero alla na-
scente congregazione maschile la loro casa, che « poi concorse alla
fondazione [...] dei Servi della Carità»78.

Madre Marcellina ha avuto un ruolo molto attivo per l’acquisto
della Binda:

L’origine di quelle fondazioni avvenne così: mentre io discorrevo di queste no-
stre opere col Servo di Dio e spesse volte sotto i miei sguardi passava la casa
detta la Binda, facevo istanza al Servo di Dio perché la comperasse. Egli affer-
rò subito il mio desiderio, e fu messo ad effetto. La compera di quella casa ci
costò soltanto lire 45.000 mentre aveva un valore di circa un mezzo milione.
La casa ci fu ceduta per così poco dal venditore Baserga perché intese con
questo di fare beneficenza per le opere nostre79.

E a seguire ricorda l’espansione che irradiandosi da Pianello giun-
se fino negli Stati Uniti:

Il Servo di Dio a compiere gli atti della maggiore carità verso del prossimo
diede subito mano, cominciando da Pianello, all’impianto delle varie case ed
asili in sollievo ed aiuto dei bisognosi. E credo che la sua opera sia stata mol-
to grandiosa e certo anche l’essere andato fino nelle Americhe gli deve essere
costato non poco80.
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3. Ritratto di don Guanella

Madre Marcellina delinea di don Guanella un’immagine autenti-
ca81 che risulta essere anche molto bella. Lo descrive come l’uomo del
bene, il sacerdote fedele, la creatura con un carattere temprato, forte e
con il cuore buono. Lo presenta come una persona piena di gratitudi-
ne verso la Provvidenza, che ne guida i passi82, e verso «chiunque gli
avesse procurato del bene e cogli amici sapeva professare all’opportu-
nità tutte quelle convenienze che si usavano tra amici»83.

È un sacerdote che ha a cuore le sorti della sua gente e così si ma-
nifesta nei momenti delle scelte decisive. Suo proposito fermo è quello
di «fare tutto il bene che poteva nella sua patria e diocesi», come di-
mostrò dopo aver ricevuto «varie sollecitazioni » perché rimanesse a
Torino presso don Bosco84.

Non volle mai arrecare «danno a chicchessia» e per tutta la vita
verso i membri delle sue congregazioni e gli ospiti delle case conservò
«ogni più buon riguardo»85. Era amato da tutti i poveri e dalle perso-
ne che contano nulla, ma inoltre

era tenuto in considerazione e venerazione da tanti e da personaggi di alto ri-
guardo, come persino il papa Pio X; anche il prefetto della provincia lo teneva
in particolare stima; dimenticavo di dire la stessa cosa anche di papa Benedet-
to XV ed altri personaggi86.

Sacerdote «secondo le viste di Dio»

A fondamento del ben operare di don Guanella c’era Dio. La sua
scelta di vita «non ebbe a motivo cose di interesse e di famiglia, ma
seguì soltanto la divina vocazione ». È stato sacerdote per « l’interna
sua ispirazione, collocando tutto in Dio e nella sua Provvidenza la sua
fiducia»87.

Nella missione sacerdotale si dimostrò «di grande zelo», impegna-
to «su tutta la linea: confessionale e per tempissimo, predicazione, as-
sistenza agli ammalati, educazione della gioventù di ambo i sessi; spe-
cialmente la gioventù femminile operaia e contadina gli era facilmente
ossequiente»88.
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Nella castità fu «osservantissimo ed esemplarissimo [...] Se egli ai
ragazzini faceva qualche carezza, il suo contegno per quanto affabile
era sempre riservato [...] e particolarmente quando doveva comunica-
re con suore o altre donne»89.

Era pure fedele nell’obbedienza: «So di certo — testimonia madre
Marcellina — che il Servo di Dio professava verso tutte le autorità sia
ecclesiastiche sia civili tutto l’ossequio e l’obbedienza che a loro si ad-
dicevano»90. È «di spirito docile e obbediente verso tutti i suoi supe-
riori»91, anche se «talvolta egli ebbe a soffrire contraddizioni e dispia-
ceri, ma ho anche constatato come egli sapesse tutto sopportare con
pace e rassegnazione»92.

Madre Marcellina tratta dell’umiltà e della semplicità di don Gua-
nella, che era schivo dagli elogi, sottoposto alla fatica che lo porta ad
addormentarsi perfino in treno93. Inoltre era uomo di grande preghie-
ra e il suo modo di pregare suscitava « una santa influenza e buoni
pensieri»94. Gli era cara la preghiera vocale e mentale, così osservan-
dolo ci si accorgeva ben presto che «viveva alla divina presenza, e diri-
geva le sue cose, affetti ed opere a Dio e nei suoi discorsi spesso ri-
chiamava a Dio i nostri pensieri»95.

Infine egli viveva abbandonandosi «pienamente alla divina volon-
tà, rassegnandosi completamente alla medesima, quando gli capitava
qualche contrarietà»96. Questo atteggiamento si consolidò dopo essere
diventato fondatore: il suo «intento [era] di riuscire al bene secondo le
viste di Dio o che fossero eventualmente richieste dall’opera; nel resto
si abbandonava pienamente e con slancio alla Provvidenza dalla quale
si aspettava gli opportuni soccorsi»97.

Madre Marcellina rileva anche «fastidi e difficoltà che certamente
ne ebbe nella sua vita» ma egli «tirava avanti sempre imperterrito per
la sua strada»98. Ma per quanti impedimenti, intralci e difficoltà abbia
avuto, «non perdé mai la sua fiducia e costanza nel bene»99, poiché
« qualunque fosse l’ostacolo, gli proveniva sempre dalla Provvidenza
l’aiuto opportuno»100.
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Particolarmente in un atteggiamento si coglie il suo cuore sacer-
dotale: si adoperava quanto più poteva affinché non si offendesse Dio
con il peccato. Infatti quando si accorgeva che un cristiano viveva nel
disordine o nel peccato, « lasciava trasparire a tutti la sua afflizio-
ne»101. Dinnanzi alla bestemmia, metteva subito in opera una «oppor-
tuna riparazione» e convenienti «esortazioni che faceva in Chiesa, sia
altre volte col prendere in disparte il colpevole facendogli talvolta an-
che con carezze la debita ammonizione»102.

Riguardo alla predicazione, a don Guanella piaceva un linguaggio
che arrivasse al cuore della gente. Madre Marcellina ricorda di aver
sentito che avvertiva così un sacerdote dopo averlo sentito predicare:
«Non devi dirli quei paroloni, sta giù basso, basso»103.

Don Guanella aveva a cuore il decoro delle chiese, manifestava
particolari premure per le cose sacre e per svolgere tutte le funzioni e
cerimonie religiose in modo decoroso104, riservando particolare atten-
zione al

giorno santo della festa; in generale, posso dire che è sempre stata sua specia-
le cura che le popolazioni, presso le quali si trovò, prendessero parte alle sacre
funzioni di Chiesa e si astenessero dalla profanazione dei giorni del Signore.
Curava poi particolarmente il rispetto del giorno festivo nelle case religiose da
lui fondate105.

Anche se don Guanella ha avuto una « vita così multiforme [...]
per opere, contraddizioni, avversità e simili », madre Marcellina ha
« sempre rilevato in lui la saggezza e la virtù di un’anima che ave -
va l’unico intento di perseguire la gloria di Dio e il bene del prossi-
mo ad ogni costo»106. Egli ha alimentato la buona abitudine di tene-
re da conto il bene fatto dagli altri: « Quanto ai sodalizi e altre
pie associazioni ebbe cura di conservare quanto di bene già aveva
 trovato»107.

Dalle parole di madre Marcellina risulta la figura di un sacerdote
« tutto amor di Dio [...] di carattere piuttosto ardente » 108, « franco e
 risoluto»109, certamente anche deciso e risoluto, «un po’ furioso»110.
Significative sono le affermazioni di madre Marcellina che ridimen -
sionano l’immagine di don Guanella pronto ad agire mediante il 
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« sistema corri corri » 111, mentre invece risalta un uomo abituato a
ponderare prima di passare all’azione:

Di mia scienza conosco e dichiaro egli non faceva mai senza le più opportune
riflessioni nessuna cosa che appena fosse di qualche rilievo; all’occasione si ri-
volgeva anche ad altri per consiglio e per migliori accertamenti112.

Era di una grande docilità nell’ascoltare anche i semplici consigli, perfino i
miei che alle volte m’occorreva di fargli conoscere, anche per iscritto. Ciò par-
ticolarmente traspare anche dalle lettere da lui scrittemi, e che occorrendo de-
positerò. Anche per la elaborazione delle Regole e Costituzioni delle due con-
gregazioni egli domandava ed ascoltava volentieri quello che a proposito gli si
faceva osservare113.

È stato sobrio, schivo da comodità o dal desiderio di trattamenti
speciali; quando qualcuno provava a privilegiarlo, magari per motivi di
salute, da parte sua non mancavano «anche buoni rimproveri»114. Ti-
pica era la sua «tenera mansuetudine» ma «a seconda delle circostan-
ze, dovendo correggere gli altri sapeva anche farsi sentire»115. Quando
si accorgeva di qualche cosa in più, «ordinava di togliere il soprabbon-
dante»116, «lo faceva allontanare o lo distribuiva ai poveri»117.

Si potrebbe dire che le sue azioni siano state inversamente pro-
porzionali al comune calcolo di una mentalità puramente umana:

Per quel che era lo slancio del Servo di Dio nelle sue intraprendenze, più vigo-
rose quando scarseggiava di mezzi, noto di averlo sentito esclamare: che in
questi casi appunto si deve andare avanti con maggior slancio e coraggio, es-
sendo buoni tutti ad andare avanti coi danari e coi mezzi118.

Era instancabile «nel promuovere e fare quanto più bene poteva»
e quando ne era impedito aveva l’umiltà di farsi aiutare: «Chiamava
ora questo ora quello [...] dettando lettere ed ordinando di fare questo
o quello, secondo i bisogni»119.

Il suo modo di relazionarsi con gli altri era caratterizzato da quel-
la bontà di animo che farà di lui un santo:

Non si risparmiava mai nel dare, secondo l’opportunità, consigli, indirizzi alle
molte persone e per le molteplici opere per le quali si interessava, e anche
quando doveva infliggere qualche castigo era solito fare così: «uno schiaffetto
ed una carezza ed un’Ave Maria»120.
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Ma questo modo di fare non deve far pensare a un educatore de-
bole. Don Guanella sa assumere il ruolo del pedagogo che misura l’in-
tervento più adatto a seconda della circostanza. Si rimane un po’ sbi-
gottiti per il fatto che una volta arrivò a « somministrare una
correzione sensibile, come avvenne verso di una suora, che era un ve-
ro ‘cimento’, alla quale in una certa occasione lasciò andare anche uno
schiaffo; io so che quello era meritato e più»121.

Circa la sua semplicità ed umiltà, madre Marcellina riferisce:

Il Servo di Dio nel suo carattere e nel suo insieme era così fatto alla buona da
adoperarsi sempre con ogni semplicità con tutti e con ogni cosa gli incombes-
se di fare. Anche nelle cose difficili egli sapeva infondere coraggio, mentre nel-
lo stesso tempo voleva che si procedesse senza paura. Io vedo in don Luigi la
sua indole di abbandonarsi tutto all’aiuto di Dio, con ogni semplicità122.

Era di un contegno tutto umile ed affabile, particolarmente coi poveri infermi,
che all’uopo raccoglieva e serviva e coi deficienti, coi quali si faceva famigliare
e li accarezzava. Se di sé medesimo avrà anche dovuto riferire qualche fatto,
non so che egli abbia ciò mai fatto con nessun’aria di importanza. Non mi ri-
sulta che egli abbia mai mancato nel suo contegno di umiltà123.

Una nota che emerge chiara dalla testimonianza di madre Marcel-
lina è il rapporto di don Guanella con il denaro: « Per sé medesimo
non si curava delle cose di questo mondo, e dove se ne interessava era
tutto per fare del bene agli altri»124. I criteri dell’onestà e della giusti-
zia guidarono sempre il suo agire nell’area economica: «All’occorrenza
raccomandava anche alle sue suore di essere giuste nei pagamenti»125.
E anche per «quanto ai debiti che poté aver contratto, fedelmente egli
li ha soddisfatti secondo l’opportunità»126. Don Guanella considerava
il denaro nient’altro che uno strumento per realizzare le tante opere di
bene per i poveri, senza mai lasciarsi minimamente sedurre:

Personalmente il Servo di Dio era perfettamente distaccato dai beni di terra; e
quanto alla gestione ed amministrazione del patrimonio della Divina Provvi-
denza so che saran passati tra le sue mani dei milioni; ma dichiaro di mia
scienza che a tutto egli dava la destinazione voluta dai diversi bisogni, nulla
giammai ritenendosi per sé127.

Faccio presente riguardo al metodo osservato dal Servo di Dio per l’impiego
del denaro nelle opere di carità, d’aver io stessa constatato com’egli fosse alie-
no dall’ammassare e tener in riserbo tanto denaro, che invece egli voleva subi-
to impiegato nelle opere di bene128.
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Era contrario ad accumulare poiché i soldi dovevano essere subito
utilizzati per soccorrere i poveri. Madre Marcellina racconta un episo-
dio che la vide direttamente coinvolta:

Ricordo a questo proposito quando a Capolago nel Cantone Ticino fu regalata
dalla pia signora Rossi al Servo di Dio una casa, ed insieme un capitale di
33.000 lire, che questo capitale fu affidato alla mia custodia ed io lo tenni in
serbo per circa un anno. Un giorno egli mi disse: «Voi, portate qui quel mor-
to». Non avendo io compreso il senso delle sue parole, ripeté l’espressione, e
poi me la spiegò, cosicché io dovetti consegnare detta somma che tenevo in
serbo. E so che egli subito la impiegò, distribuendo L. 10.000 per la Casa del
Pian di Spagna, altre 10.000 per quella di Fratta Polesine, 10.000 per Milano,
2.000 per la compera di pascolo sullo Spluga e l’altro migliaio non ricordo do-
ve sia finito129.

Sempre a proposito della sfera economica, madre Marcellina ci fa
conoscere anche la situazione delle origini:

Per ciò che riguarda le prime proprietà patrimoniali dell’istituto [...] per quan-
to nei libri possa essersi pubblicato che discendendo da Pianello a Como, non
avessimo in mano proprio niente, tuttavia noi eravamo in possesso del piccolo
capitale di lire diecimila che fu subito impiegato, prima nell’affitto poi nella
compera avvenuta l’anno seguente della casa Biffi. In complesso il contegno
del Servo di Dio in riguardo alla povertà, era per tutti noi di grande edificazio-
ne ed esemplarità130.

«L’uomo della fede in tutto»

Don Guanella è presentato da madre Marcellina come un sacerdote

tutto fondato nella speranza che ha per termine Iddio e la vita eterna. Ho avu-
to campo di conoscere di presenza quanto il Servo di Dio tendesse colla ispi-
razione del cuore al paradiso curando di conseguirlo e farlo guadagnare anche
agli altri con gli opportuni mezzi131.

Per don Guanella era la fede la risorsa più potente. Madre Marcel-
lina è sicura che il «continuo incremento e [la] felice riuscita delle sue
intraprese» siano da attribuire al fatto che «egli era l’uomo della fede
in tutto»132. Per la realizzazione delle sue «grandi opere egli ebbe ad
appoggiarsi, per avere l’esito felice che ebbe, all’aiuto della divina
provvidenza»133.

In questo senso la sua testimonianza di vita è stata sempre coe-
rente, come ripetutamente ricordato nella testimonianza:
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Mentre anche a noi continuamente diceva: «Abbiate fede, abbiate fede», egli
quell’insegnamento metteva in pratica, e così gli accadeva, come per una par-
ticolare protezione divina, di condurre a buon termine le sue intraprese. Così
anche le sue opere sempre progredivano come fossero guidate da una partico-
lare assistenza di Dio, e nell’insieme delle cose e nella generalità delle persone
si veniva sempre rafforzando il concetto della provvidenzialità dell’uomo e del-
le opere sue134.

Nella fede teologica era così fondato da non potersi desiderare di più [...] Ri-
cordo pure come spesso ne eccitasse alla fede, ripetendo con calore espressio-
ni come queste: «Abbiate fede! Abbiate fede». Riguardo alle prove di fatto in
ordine alla sua fede soprannaturale, posso dire che tutte le opere di fondazio-
ne ed altro da lui fatte recano l’impronta di questa virtù che lo guidava135.

Dalla sua fede scaturiva uno « zelo [che lo] portava, come so di
mia scienza, ad adoperarsi per le opere della propagazione della fede,
[...] raccomandando anche a noi di favorirle»136 e spingendo ad im-
piantare nuove case per portare aiuto137.

Al soccorso materiale che prestava, don Guanella era solito affianca-
re, nella sua indole sacerdotale, la preghiera per la conversione dei pec-
catori ed adoperarsi «in ogni modo all’esercizio delle opere di misericor-
dia spirituale [perché] aveva a cuore assai la salvezza delle anime»138.

Egli sostenne anche mortificazioni straordinarie: «Usava sulla sua
persona di particolari strumenti di penitenza»139. Queste forme di di-
sciplina qualche volta « consigliava ad altri » 140 e questo suo zelo gli
causò anche qualche problema141. Ma al di là di questi strumenti stra-
ordinari, la normale ascesi di don Guanella si svolgeva nell’intensa at-
tività quotidiana sin dal primo mattino: «Nel levarsi di letto il Servo di
Dio era il primo a dare il buon esempio di alacrità » 142, come pure
nell’osservanza dei digiuni prescritti dalla Chiesa 143, nell’« uniformità
al volere di Dio » 144 vissuta particolarmente durante le malattie, nel
sopportare «volentieri le persone moleste» e nel perdonare con « ani-
mo generoso» le offese ricevute «se gli avveniva di ricevere qualche in-
giuria o maltrattamento»145. Affrontò tali sacrifici da far dire di sé che
«non si rese mai inadatto a compiere i suoi doveri»146.
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Madre Marcellina afferma ancora che «quanto a doni particolari
di profezia, visioni, e cose simili», egli non ne possiede di eclatanti se
non quello di aver sentito nel cuore fin dall’inizio lo sviluppo delle
opere di carità «così come ora le abbiamo sott’occhio»147. E a lei don
Guanella confida il «genere di sua morte, che nella sua famiglia vari
se ne morivano d’apoplessia, paralisi e simili»148.

La sua religiosità si manifestava in qualsiasi azione. Così nel fare
catechesi illustrava, « a norma e nelle diverse circostanze e feste », i
«principali misteri della santa fede» presentando la figure del Signore
e della Vergine, spiegando il mistero del Santissimo Sacramento, par-
lando del sacro Cuore149 e della Passione150.

La sua fede traspariva nella preghiera e nell’esatto adempimento
dei suoi impegni spirituali, con la fedele recita dell’Ufficio in Chiesa e
in qualsiasi posto si trovasse, «anche in treno»151. Anzi, per lui i viaggi
erano occasioni di quiete; appena preso posto «prendeva a recitare o il
coroncino della Provvidenza o qualche altra divozione della Provvi-
denza, del sacro Cuore ecc. » 152. Una devozione a lui cara « fin da
quando ci trovavamo nella casa Ospizio del sacro Cuore a Pianello»153

era quella verso il sacro Cuore di Gesù. Inoltre esprimeva un partico-
lare amore verso il Santissimo Sacramento: «Senza la visita al Santis-
simo Sacramento il Servo di Dio non poteva vivere, e so che di tali vi-
site ne faceva quanto poteva e con divozione»154.

Intensa era anche la sua pietà mariana: «Professava verso la Ma-
donna santissima la più grande e tenera divozione, di che diede prova
per ogni dove anche colla dedicazione di altari e chiese al suo cul-
to»155. Maria è da lui venerata con il titolo di Immacolata e di Madon-
na del Lavoro156. La rese presente e familiare intitolando a santa Ma-
ria della Provvidenza «la nostra casa e chiesa detta della Binda e tutta
la congregazione femminile»157.

La sua disposizione d’animo lo portava ad onorare particolarmen-
te anche san Giuseppe. A lui dedicò la chiesa costruita a Roma nel
quartiere Trionfale, e madre Marcellina poté assistere «alla posa della
prima pietra del tempio di san Giuseppe » 158. Don Guanella eresse
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questa chiesa in uno dei quartieri che all’epoca apparteneva alla peri-
feria della città; accanto fece sorgere numerose opere parrocchiali e vi
pose la sede dell’«arciconfraternita per gli agonizzanti, sotto il patroci-
nio di san Giuseppe»159 istituendo così a Roma la «Pia Unione a van-
taggio dei moribondi»160, segno di una cura particolare nel praticare e
raccomandare il suffragio verso i defunti.

In queste pagine di testimonianza troviamo infine don Guanella
devoto verso gli angeli e i santi. E quando parlava di santi, intendeva
anche persone che aveva conosciuto e che avrebbe voluto proporre
come candidati a una santità riconosciuta da parte della Chiesa. Tra
questi, ve ne sono alcune di casa: sua sorella Caterina e suor Chiara
Bosatta161.

Era uomo di fede non solo nella sua relazione con Dio ma an-
che nei rapporti che ha avuto con la Chiesa «nelle svariate circostan-
ze della sua vita»162. Madre Marcellina ricorda che « l’espressione con
la quale indicava la Chiesa chiamandola: Vero paradiso in terra:
il Servo di Dio l’aveva fatta affiggere su cartellini sulle porte della
chiesa»163.

Don Guanella esprime fedeltà costante al magistero della Chiesa,
al pontefice e ai superiori ecclesiastici. Madre Marcellina accenna in
particolare alla « grande relazione di ossequiosa confidenza » 164 di
don Guanella con papa Sarto, che lo aiutò anche nella costruzione
del complesso di San Giuseppe al Trionfale. Infatti non ha alcuna
 reticenza nell’affermare che «molto gli giovò la munificenza del san-
to padre Pio X » 165. Don Guanella lo incontrò più volte e sempre
 trasmise con gioia alle suore l’edificazione e l’entusiasmo che aveva
provato166.

Egli nutriva grande fede anche nel futuro delle sue congregazioni,
cui guardava senza alcun timore. Nelle sue parole « sempre entrava
l’incoraggiamento alla perseveranza e mai lasciò intendere diffidenza
di sorta, che egli avesse riguardo alla consistenza delle sue opere dopo
la sua morte»167. Ma lungo la vita di don Guanella il frutto della fede
è da rinvenire nelle opere di misericordia corporali e spirituali: « L’in-
teresse per la gloria di Dio e per il bene sia spirituale sia temporale del
prossimo era tutto il suo pane e tutta la sua vita»168.
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Apostolo «tutto carità ed amore verso i poveri»

Don Guanella fu divulgatore del bene e per farlo stava in ascolto
di tutti. Nessuno restava fuori dalla sua cerchia: « Egli dava anche i
suoi buoni consigli ai dubbiosi, consolando gli afflitti e quanti erano
tribolati, aiutandoli all’occorrenza o facendoli raccomandare»169, « co-
me pure mostrava speciali attenzioni e tenerezze versi i più disgrazia-
ti»170 e «dopo averli ascoltati li rimandava contenti»171.

In continuo movimento, lo troviamo sempre sulla strada, ma mai
in « viaggi inutili » 172. L’andare di don Guanella, il suo dare « subito
mano, cominciando da Pianello, all’impianto delle varie case ed asili»,
« anche l’essere andato fino nelle Americhe [che] che gli deve essere
costato non poco», aveva un solo scopo: essere di « sollievo ed aiuto
dei bisognosi»173.

Ci si trova davanti ad un sacerdote pronto non solo ad accogliere
le persone delle quali si prende cura, ma a stare in loro compagnia e
mettersi perfino a giocare con loro «per dar sollievo specialmente ai
ragazzi, nei giuochi delle bocce, delle carte e simili»174. Di queste per-
sone curava anche la formazione: « Istruiva esso stesso gli ignoranti,
deficienti, orfanelli ed altri, facendoli istruire anche dagli altri»175.

Il bene lo compie verso tutti, oltre il ceto sociale o la tipologia del
bisogno. Madre Marcellina l’ha conosciuto «sempre trasportato al be-
ne e alla carità verso del prossimo, poveri e ricchi, in conseguenza del
suo amore verso Dio»176. Il voler bene ai poveri non lo portava mai ad
essere duro con i ricchi: quando era visitato da «persone di speciale
riguardo, addimostrava tutta la sua compiacenza e generosità», esem-
plare «nei riguardi delle virtù della prudenza e della giustizia»177.

Il povero che s’incrociava con lui era fortunato e avrà certamente
avuto un letto per la notte, anche se al mattino le suore trovavano quel
giaciglio «tutto carico di insetti tanto da averne ribrezzo»178.

Per essere aiutati da don Guanella non occorreva essere benevoli
verso la sua persona: «Era tutto in trasporto a fare agli altri quanto
più bene poteva in tutta la multiforme varietà di miserie, di bisogni, di
persone, tra le quali non distingueva né amici né avversari » 179. E
quando i posti nelle sue case scarseggiavano, aveva i suoi criteri nel
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dare la precedenza all’uno o all’altro, cercando sempre di aiutare tutti
secondo il bisogno e le possibilità:

Tutti vedono e tutti sanno, non io soltanto so di mia parte, quel che il servo di
Dio don Luigi Guanella ebbe istituito o fatto per ricoverare ed aiutare ogni
sorta di poveri, infermi, tribolati, deficienti ecc., trovandosi in ogni casa da lui
fondata un gruppetto di questi infelici. Coi miei occhi l’ho visto tante volte ar-
rivando in carrozza a Santa Maria, venir assediato da infelici grandi e piccoli
che lo aspettavano onde essere da lui ricoverati od aiutati. Egli poi a quest’uo-
po presceglieva quelli che trovava essere più degli altri bisognosi. Essendo egli
tutto carità ed amore verso i poveri, coteste sue azioni non erano altro che il
risultato della divina carità che lo infiammava. A questo riguardo rammento
che l’istessa prima fondazione d’ospizio per ricovero di sordomuti venne fatta
dal Servo di Dio don Luigi Guanella in questa Casa da Lui fondata e nella
quale restarono per un bel po’ di tempo180.

Era molto quanto egli faceva, ma anche quando gli altri operava-
no il bene egli «non frapponeva sensi di invidia o limiti. Ricordo anzi
che in occasione di un recente terremoto nella Marsica egli vi corse
subito in aiuto con altri suoi confratelli e con suore; quivi rimase oc-
cupato nella carità verso questi infelici, dei quali molti specialmente
bambini ricoverò nelle case di San Pancrazio e di San Giuseppe di
Roma»181.

È interessante notare come a don Guanella non bastava che in lui
vi fossero « trasporti di divina carità » ma «cercava in ogni modo di
trasfonder[li] anche negli altri [...] specialmente [nel]la gioventù fem-
minile [sollecitandola] ad adoperarsi per guadagnare all’amore di Dio
i loro uomini in casa»182.

4. La morte di un santo

Nella parte finale della testimonianza madre Marcellina affronta
gli ultimi giorni di don Guanella. Egli seppe guardare la morte in fac-
cia e volle sapere tutta la verità sulla sua situazione di salute. Deside-
rava anche sapere quanto tempo, secondo una umana previsione, ave-
va ancora da vivere:
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1915 risultò con evidenza che don Guanella era lontano da qualsiasi sentimento di uma-
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veruno. Il presente terremoto lascia orfani ben più numerosi che a Reggio ed a Messi-
na», lettera di Luigi Guanella a Carlo Brera, Roma, 25 gennaio 1915, E 3018.

182 Summarium, p. 21, § 65.



Egli più volte mi diceva: «Ditemelo poi quanti giorni ho ancora da vivere».
Perché egli lo voleva sapere, e perché gli pareva mortale la malattia183.

Il Servo di Dio non temeva la morte: spesse volte domandava: «Quando muo-
io?», «Quanti giorni ho ancora per morire? Ditemelo». Né mancava quando a
quando di fare preghiere, stando anche attento a quello che gli altri facevano
per lui184.

Don Guanella si sentì improvvisamente male mentre era in piena
attività. Dinanzi al suo malore «il medico di casa dottor Marzorati, ed
il prof. dottor Achille Fumagalli [...] constatarono trattarsi di parali-
si»185. La situazione si mostrò subito abbastanza seria, aggravata an-
che dalla sofferenza per « l’incomodo di ritenzione d’urina, che gli si
doveva estrarre. In tale stato durò fino alla morte, per circa ventiquat-
tro giorni»186.

Sacerdoti e suore non lasciarono nulla di intentato e subito si mi-
sero in azione per scongiurare il peggio:

Si fece venire anche da Milano un medico specialista. La notizia della sua ma-
lattia fu subito divulgata, e nella cittadinanza si determinò, una specie di pel-
legrinaggio per venirlo a vedere; si scrisse alle varie case nostre esortando a
pregare per la circostanza187.

Madre Marcellina visse da vicino le giornate angosciose di quella
« malattia mortale [durante la quale] il Servo di Dio ebbe a soffrire
dolori gravissimi, direi quasi, come un martirio»188. A sostenerlo nel
suo dolore c’erano la Comunione eucaristica e la sacramentale Con-
fessione 189. Ella testimonia: « Io stessa fui presente agli ultimi suoi
istanti » 190, momenti nei quali spiccavano in lui « contegno di rasse-
gnazione» e «uniformità al volere di Dio»191. Don Guanella era con-
tento «che si pregasse per lui e sentiva volentieri, dal suo letto, i ra-
gazzi cantare in chiesa », ma la sua natura umana, soggiogata dal
forte dolore fisico, lo porta anche ad esternare « qualche volta delle
parolette di lamento » 192. Lei stessa l’ha sentito esclamare: « Morire,
morire, paradiso, paradiso»193. Unica via rimasta era ormai quella di
aggrapparsi alla preghiera e all’offerta che qualche suora fece della
propria vita per salvare quella del Fondatore, quasi a chiedere a Dio
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uno scambio194. Nonostante le condizioni fossero gravi, vi erano chia-
ri segnali che don Guanella avesse in mente ancora molte cose da fa-
re: sentendo che intorno a quei giorni si stava per inaugurare una ca-
sa a Pieve del Cairo, risponde: «Adesso scrivetegli che aspetti fino a
quando potrò andarvi»195.

Ma a don Guanella non restava molto da vivere: la morte arriva il
24 ottobre 1915 «in seguito a malattia di paralisi della quale egli, una
volta mi disse che credeva di dover morire»196.

Appena esanime «ne venne presa la fotografia, fu imbalsamato e
ne fu rilevata la maschera » 197. Fu deposto « nel cofano regalato dal
municipio e del quale la parte superiore era di cristallo»198. La triste
notizia si diffuse rapidamente: «Molta gente subito convenne ed inin-
terrottamente a visitare la salma, tanto che tra noi si diceva essere
quello un concorso come al bacio del Crocefisso dell’Annunziata il
Giovedì santo. Intendo dire che il concorso di gente durava delle ore
intiere, se non proprio tutto il giorno»199. Non mancarono le autorità:
oltre al vescovo, giunsero a rendere omaggio vari altri personaggi ec-
clesiastici e del laicato.

Per i funerali ci furono manifestazioni di stima insperate, tanto da
parte del municipio (che provvide a fornire gratuitamente anche il car-
ro e poco tempo dopo impose ad una strada il nome di Via Luigi Gua-
nella)200 e delle autorità laiche, quanto per le disposizioni di suffragio
emanate dal vescovo 201. Un fiume di persone si riversò per le vie di
Como per dare a don Guanella l’ultimo saluto e per partecipare alle
esequie:

Al funerale intervenne posso dire tutta la cittadinanza: nella ordinata e lunga
processione spiccavano vari vescovi e molte rappresentanze di autorità; era
commovente lo spettacolo del popolo che si addossava per le strade al passag-
gio del funebre corteo: tutto questo per spontanea dimostrazione; e si udiva
esclamare: «Don Luigi è andato in paradiso a muover fuori tutta la gente». La
Messa funebre fu cantata pontificalmente dall’eminentissimo cardinale arcive-
scovo Ferrari il quale tenne anche dal pulpito l’orazione funebre: io vidi nel
duomo tanta gente quanta non avevo mai visto, e notai con ammirazione un
gran numero di sacerdoti202.

E a questo punto madre Marcellina aggiunge anche alcuni parti-
colari meno noti:
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Dopo il funerale, la salma del Servo di Dio fu trasportata al cimitero monu-
mentale di Sant’Abbondio203.

Il corpo del Servo di Dio fu depositato provvisoriamente in una cameretta del
cimitero; ma il suo cofano non fu sepolto, sì bene rimase ricoverato sui caval-
letti o simili; cosicché durante i quaranta giorni che vi restò noi potevamo an-
dare e pregargli d’accanto, aprendoci il custode la porta204.

La sepoltura definitiva del Servo di Dio ebbe a soffrire una dilazione, in quan-
to che si svolsero le pratiche per avere dal Governo il permesso di tumularlo
nella Chiesa del sacro Cuore205.

Con espressioni che sembrano quasi echeggiare la pagina evange-
lica del mattino di Pasqua, madre Marcellina narra:

Nel frattempo essendo giunto il permesso governativo per la sepoltura nel san-
tuario del sacro Cuore, un giorno e di buon mattino, e senza pubblica manife-
stazione, si andò al cimitero a prendere la salma per il trasporto, il quale ma-
no mano che si effettuava, veniva sempre più contrassegnato dallo spontaneo
concorso del popolo che divotamente si accalcava per le vie del passaggio del-
la salma. E qui nel Santuario, dopo varie pratiche, la salma fu collocata in ap-
posito marmoreo sepolcro sul quale sono scolpite queste sole parole: « Don
Luigi Guanella»206.

Nessuna pressione o pubblicità venne fatta per ottenere tra i fedeli
devozione verso don Guanella, che nacque spontaneamente e mobilitò
subito un largo concorso di popolo, senza essere stato « industriosa-
mente provocato»207. Madre Marcellina si rese «assidua visitatrice del
sepolcro del Servo di Dio, e subito noto che noi suore di questa casa
alla mattina per la meditazione e nel pomeriggio per la lettura spiri-
tuale ci portiamo sempre al sepolcro del Servo di Dio»208.

Ella rimane osservatrice attenta di un flusso ininterrotto di visite
devote:

Aggiungo che a quel sepolcro è continuo il concorso della gente anche di spe-
ciale riguardo, come vescovi, quando vengono a visitare la casa, ed io vidi an-
che il dottor Fumagalli; e mi consta, perché io stessa l’ho veduto che vi si ac-
corre per pregare il Servo di Dio, avendo fiducia nella sua intercessione per
ricevere le grazie delle quali hanno bisogno209.

Nelle ultime battute la testimonianza di madre Marcellina riporta
le «grazie che don Luigi buttò giù dal cielo»210. Ella può attestare che
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tre persone avrebbero ottenuto guarigioni da lei ritenute miracolose: il
giovane Radaelli, la consorella suor Serafina e una suora salesiana211.

Racconta con dovizia di particolari le circostanze, molte delle
quali vissute direttamente212, e giunge a conclusioni che riprendono e
confermano le sue certezze iniziali:

Per tutto il complesso della vita, delle virtù e delle opere del servo di Dio don
Luigi Guanella, io non temo di asserire che la sua è stata la vita di un santo, il
quale già ora gode il paradiso, e quindi degno che si promuova la causa per la
sua beatificazione213.

Questo è il desiderio costante di madre Marcellina, ma anche di
tante altre persone, confermato dal fatto che

la memoria della santa vita e delle opere grandi di carità compiute dal ser-
vo di Dio don Luigi Guanella, nonché diminuire, va sempre rafforzandosi, e
lo provano le dichiarazioni di grazie ottenute per la di lui intercessione e
il raccomandarsi continuo per avere reliquie, immagini, ed oggetti a lui ap-
partenuti214.

E quasi a sintesi di quanto ha raccontato, madre Marcellina riba-
disce la sua ferma convinzione: «Nel complesso dichiaro che io tengo
del servo di Dio don Luigi Guanella il concetto di un santo»215.

5. Considerazioni a voce alta

Per concludere, mi piace sottolineare una caratteristica che si co-
glie tra le righe nella testimonianza di madre Marcellina Bosatta.

Mentre ci viene donato un ritratto dettagliato di don Guanella
quale sacerdote dedito a Dio e agli uomini, nello stesso tempo — con
passaggi rapidi ed essenziali — si ha anche una presentazione della te-
stimone stessa, della sua persona. Oltre a presentarsi come la donna a
lui più vicina, ella si attribuisce il ruolo di fondatrice, come emerge
chiaramente quando parla delle origini dell’opera. È notevole il fatto
che nella sua testimonianza non chiama neppure una volta don Gua-
nella con il titolo di fondatore, però è chiaro che i fatti raccontati di-
mostrano che con lui «si principiò l’istituto»216.

Ma dopo la morte di don Guanella venne ad accentuarsi in lei
quasi un timore di sbagliare nelle scelte necessarie, insieme a una ri-
cerca ansiosa del cammino da proseguire nella guida dell’opera. Negli
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anni successivi fu contestata per aver scelto alcune consorelle a colla-
boratrici nello svolgimento dei suoi compiti di superiora generale: so-
no persone stimate dallo stesso don Guanella, ma legate da parentela
con lei. Questa decisione non venne condivisa da altre consorelle e si
giunse a segnalare tali vicende alla Santa Sede.

Si equivocò sul bisogno di madre Marcellina di avere accanto per-
sone fidate ritenendolo una sua inopportuna caduta nel nepotismo. Le
vicende si ingarbugliarono ulteriormente perché la superiora visse
drammaticamente la preoccupazione di garantire il patrimonio econo-
mico dell’istituto. Le vennero proposte soluzioni giuridiche che non la
persuadevano, mentre invece attendeva direttive precise da persone fi-
date, cercava sicurezza e chiarezza circa i beni della congregazione.
Siccome non aveva una preparazione diretta in questo campo, temeva
di disperdere il patrimonio e addirittura di tradire l’impostazione data
dal Fondatore a tutta l’opera; di conseguenza assunse un atteggiamen-
to di rigidità e opposizione.

Questo comportamento di madre Marcellina venne letto nella luce
di un giudizio severo. Invece lei non intendeva fomentare alcun dissi-
dio, cercava soltanto rassicurazioni per la solidità dell’istituto doman-
dando anche comprensione per la sua persona. Ad un attento lettore
dei documenti non sfugge la gravosa preoccupazione di madre Mar-
cellina di custodire un’opera che le appartiene fin dalle origini.

Infine è bello constatare lo spazio da protagonista che don Gua-
nella ha lasciato a una donna che tutto ha fatto per lui e per l’opera.
Voleva che madre Marcellina sviluppasse e conservasse la coscienza
del suo ruolo di fondatrice e in ciò si coglie il grande rispetto e la con-
siderazione di don Guanella verso di lei. Egli le riconobbe esplicita-
mente questo ruolo, come testimonia Maddalena Albini Crosta:

Delle principali suore che molto lavoravano con don Luigi, per l’impianto e l’in-
cremento delle sue case, torno a dire dell’importanza dell’opera prestata a que-
st’uopo particolarmente da suor Marcellina Bosatta; di essa il Servo di Dio era
solito dirmi: «È lei la vera fondatrice della congregazione e delle sue opere» se
ben ricordo, don Luigi, riguardo a suor Marcellina, mi dichiarava: «Senza di
suor Marcellina e del suo giudizio, io non prendo nessuna decisione»217.

Lo stile assunto nei confronti di questa donna, che dell’istituto è
stata asse portante fin dall’inizio, ingigantisce la figura dello stesso
Fondatore. Egli non ha avuto bisogno di annullare il ruolo di Marcelli-
na per emergere: lui fondatore lo è stato di fatto. Ma grazie a quel-
l’evangelico «granello di senape» che ella pose nelle sue mani, fidan-
dosi di lui.
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«VOI FARESTE ASSAI BENE A FARE QUESTA COSA»

LE LETTERE DI DON LUIGI GUANELLA 
A SUOR MARCELLINA BOSATTA (1887-1915)

UMBERTO BRUGNONI SDC

Introduzione

Il mio intervento ha il compito di presentare, seppur brevemente,
i contenuti della relazione epistolare intercorsa tra don Luigi Guanella
e suor Marcellina Bosatta; attualmente sono note 159 lettere scritte a
lei dal Fondatore tra il 1887 e il 1915. Iniziano dall’epoca delle prime
fondazioni di don Guanella e giungono fino all’ultimo anno della sua
vita: circa un trentennio vissuto a stretto contatto con suor Marcellina
a Como.

Devo confessare che affrontando questa ricerca la curiosità di co-
noscere, come guanelliano, qualcosa di più e di meglio del Fondatore
ha fatto da stimolo e sostegno al mio lavoro.

Da subito hanno invaso la mia mente e il mio cuore diversi inter-
rogativi. Come don Guanella ha impostato e portato avanti la missio-
ne che lo Spirito gli aveva affidato? Come vedeva giorno dopo giorno
crescere l’opera? Che cosa contava di più per lui nella vita delle case
che pian piano venivano su con l’aiuto della Provvidenza? Quali sono
stati i principi, i fondamenti che metteva in campo nella formazione
dei suoi primi collaboratori e collaboratrici?

Ma non sempre le attese sono state esaudite pienamente. Inco-
minciata la lettura del materiale epistolare, mi sono accorto che la
maggior parte dei temi trattati sono di carattere amministrativo, eco-
nomico, organizzativo. Non mi sono scoraggiato perché le grandi pre-
occupazioni che stanno soprattutto all’inizio di un’opera grande, come
era quella che da Como muoveva i primi passi, non possono eludere o
sottovalutare anche questi aspetti più pratici.

D’altro canto le necessità non sono poi così cambiate: se oggi ci
venisse in mente di intraprendere ex novo una struttura di accoglienza
come la Casa divina Provvidenza, pensate in quale ginepraio ci trove-
remmo per rispettare leggi e norme che presiedono tali complessi.

Ma una parte di queste lettere ci offre anche valori, comporta-
menti, interventi e stili di vita da cui si possono correttamente dedurre
sfumature della dimensione umana, affettiva e spirituale di don Luigi
e suor Marcellina. Su questo gruppo di lettere ho fermato maggior-
mente la mia attenzione concludendo con qualche riflessione.
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1. Stile comunicativo e unità di spirito

In questo approfondimento ho cercato non solo di indagare il
contenuto delle singole lettere analizzate, ma anche di delineare il ca-
rattere e il comportamento della persona che vive la situazione de-
scritta. Sono aspetti che si possono dedurre dal tono della lettera, che
risulta a volte imperativo, a volte confidenziale e anche affettivo, op-
pure dallo stile di scrittura, lineare o complesso, qualche volta gettato
giù con fretta e nervosismo. Con questo tentativo non voglio avere la
pretesa di definire la personalità del Fondatore o lo stile delle sue rela-
zioni: non ne sarei capace.

Dal punto di vista metodologico, si deve anche tener presente che
ci troviamo ad analizzare un epistolario ‘a senso unico’ poiché le let-
tere in esame sono tutte scritte da don Guanella. È quindi giusto por-
si qualche domanda. Quale fu la risposta di suor Marcellina? Quale il
suo contributo personale alle situazioni descritte nelle lettere? La sua
è sola diligente esecuzione o apporta un proprio contributo? Cer -
cheremo di far emergere delle risposte, per comprendere come un
rapporto che necessariamente aveva una determinante componente
‘funzionale’ e pragmatica sia divenuto un cammino da percorrere
 insieme: non con lo stesso passo, ma verso una meta da entrambi
 intravista e desiderata.

Come punto di partenza si può rilevare una nota di fondo, sugge-
rita nel titolo di questa relazione: «Voi fareste assai bene a fare questa
cosa»1. È l’incipit di una breve lettera del 1897 su una questione molto
pratica e quasi ‘tecnica’ circa una proposta per l’acquisto di un terre-
no, ma vi si coglie un tono caratteristico. Don Guanella comunica pre-
cise direttive da eseguire, però con sincero rispetto e sotto forma di
consiglio, quasi chiamando la superiora e sua fidata collaboratrice ad
una corresponsabilità, a condividere una decisione che facilmente si
può riconoscere ispirata al bene dell’opera comune.

Ancor più significativo è il breve testo di suor Marcellina che, in
calce alla lettera circolare ampia e solenne di don Aurelio Bacciarini,
dà l’annuncio della morte del Fondatore:

Estendo a tutte le Figlie di santa Maria della Provvidenza l’annuncio, i senti-
menti di dolore e di pietà, le raccomandazioni di suffragio larghissimo, conte-
nuti nella precedente lettera, per affermare dinanzi alla lagrimata salma del
venerato Fondatore, la fedeltà più scrupolosa a quello spirito di unione, che
deve aleggiare sempre sui due istituti e che il Padre comune lasciò in testa-
mento sul letto della sua santa morte2.
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La storia che si è andata costruendo dopo quel 24 ottobre 1915
conferma questa scrupolosa attenzione e premura della superiora gene-
rale per non lasciar cadere nulla degli insegnamenti di don Guanella.
C’era sempre stata tra i due una forte intesa interiore; si capivano al vo-
lo, avevano insieme da realizzare un progetto di cui erano consapevol-
mente convinti che era nato dal cuore stesso di Cristo, che avrebbe fat-
to del bene a loro e alla loro opera nascente. Era la storia di una lunga
fedeltà che risaliva ai primordi di Pianello del Lario, quando dopo le
prime iniziali diffidenze Marcellina e il gruppo delle sue compagne si
erano fiduciosamente abbandonate a don Guanella come al sicuro
 realizzatore della profezia del loro vecchio parroco e prima guida:

Il pio sacerdote Carlo Coppini consolava morente nel 1881 le sue congregate
nell’Ospizio del sacro Cuore dicendo: «Verrà un altro dopo di me il quale farà
molto più di me»3.

2. Temi emergenti

In queste lettere, uscite dalla penna di don Guanella, si scopre
l’unità di intenti e di ‘cuore’ che rispecchia il pensare e il volere di
suor Marcellina e da cui si genera una storia comune. Questa sintonia
non è stata un traguardo, ma un punto di partenza di rilevante valore
che ha percorso tutta la loro lunga esperienza di condivisione. L’unità
fra i due si è declinata nelle contingenze di vicende ed epoche molto
differenti tra loro, ma basandosi su alcuni ‘punti fermi’ che hanno
consolidato ed alimentato il rapporto personale. Ne accenneremo tre
che appaiono i più rilevanti.

La povertà

La povertà è concepita e vissuta come atteggiamento di maggior
disponibilità, di ‘apertura’ verso l’Alto e verso gli altri, come possibilità
e capacità di poter capire ed entrare in sintonia con il Dio provviden-
te, il Padre premuroso e attento ai battiti del cuore di tutti i poveri, da
lui amati in modo incondizionato e gratuito. Ma è anche apertura di
mente, di cuore, di braccia a tutti quei ‘disgraziati’ di salute e di possi-
bilità umane che ogni giorno bussavano alle porte delle case o veniva-
no raccolti lungo le strade. Sin dai primi tempi questo popolo di pove-
ri costituì per don Luigi e suor Marcellina la comunità dei veri « figli
beniamini della Provvidenza»4.

71

3 Le vie della Provvidenza, 1913-1914, SIP, p. 763.
4 STEFANO DELL’ORO, La festa del Sacro Cuore alla Piccola Casa, LDP, luglio 1893,

p. 62.



Il Fondatore inculcava a tutti con energia e convinta insistenza il
principio dal quale l’opera traeva esistenza. Era semplice, non esigeva
troppa riflessione e si applicava quasi naturalmente nelle sue case:

Nelle opere del Signore bisogna confidare come se tutto facesse Iddio e noi
nulla, ma nel medesimo tempo faticare come se tutto dipendesse da noi e
niente da Dio5.

È un principio che vediamo declinato ripetutamente, senza ripen-
samenti, stanchezze e scoraggiamenti. Don Guanella è il primo a cre-
dere davvero in queste parole conformandovi ogni azione e giudizio,
tanto certo della loro verità che nemmeno l’insuccesso e le contraddi-
zioni alterano questo profondo convincimento scaturito dalla fede. Da
qui nasce anche il criterio pratico per impiegare le risorse materiali:

Voi avete un gran fastidio per quei miserabili denari di Capolago perché non
si consumano, ed io ne ho un fastidio pari finché non sieno consumati, perché
così e non altrimenti dev’esser lo spirito della casa. Se con quella misera som-
ma potete fondare tre case o fors’anche quattro e nol fate, credete far piacere
a Dio ed ai poveri del Signore?6.

Il valore della povertà quale emerge dalle lettere a Marcellina te-
stimonia che le prime comunità guanelliane proponevano alla società
e alla Chiesa un autentico annuncio del Vangelo della Provvidenza
possibile e vivibile per tutti, un’opzione preferenziale e propedeutica
per una santità di vita.

Per ammobiliare la nuova casa romana a San Pancrazio si stava
organizzando una spedizione ferroviaria di suppellettili e don Guanel-
la scrive con convincente semplicità:

Se voi aveste qualche cosa da aggiungere dalle case di Como e di Santa Maria
per riempire il vagone — che credo non potrà bastare suor Fusi — sarà bene e
intendetevi colla stessa. Avete molto del superfluo in posate, lingerie, comò,
tavoli etc.? Ricordate che la povertà è la porta che conduce alla santità; potre-
te anche aggiungere i bauli e materassi e letti completi delle suore destinate
per Roma7.

C’è qui l’invito alla condivisione dei beni, a dare per ricevere, a
staccare il cuore da ciò che potrebbe essere superfluo, a guardarsi dal-
la tentazione di accumulare: tutto si deve lasciare perché sono solo le
opere del cuore che avranno il peso decisivo nel computo finale.

Riguardo alla pratica della povertà, emerge maggiormente che es-
sa è considerata come situazione favorevole per uno stile di vita che
rende il cuore pieno, gioioso e sereno, anche quando non si possiede
niente di materiale: la vera ricchezza sta altrove, è una persona, è il
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Signore. Vivere così la povertà significa proporre all’uomo che ci sta
accanto un cammino che lo realizza, gli reca felicità, pienezza di sen-
so. Non è mortificante, ma esaltante.

Dopo aver visitato diverse comunità, don Guanella scrive da Fe-
rentino:

Ho trovato che in tutte le case si fa benino perché in tutte è molta povertà8.

La povertà era anche termine di verifica della qualità di una co-
munità, di una casa. Noi oggi guardiamo alla qualità di vita dei nostri
ospiti partendo dalla moltiplicazione dei servizi a loro favore e non vo-
gliamo rinunciare a nulla quando i destinatari del nostro dare e pro-
muovere sono loro. Don Guanella, allora, era su un’altra lunghezza
d’onda. Altri tempi o priorità diverse?

Comunque non dobbiamo dimenticare che anche Aurelio Baccia-
rini scelse di entrare nella casa di Como, di venire da don Guanella,
perché la sua opera era all’epoca la più povera e quindi più evangelica,
più benedetta dal Padre provvidente, più attraente. Anche oggi la radi-
calità di alcune scelte di povertà è motivo di disponibilità generosa
verso la consacrazione religiosa da parte di molti giovani.

L’obbedienza

Nelle 159 lettere l’atteggiamento dell’obbedienza ‘senza discutere’
viene presentato chiaramente come situazione ottimale per il buon an-
damento dell’opera. La mancanza di sistematicità e di un metodo uni-
tario nell’organizzazione è limite tipico di un’istituzione che muove i
primi passi, perciò si comprende in quel momento della storia guanel-
liana il costante richiamo ad una centralità di direzione, che don Gua-
nella e suor Marcellina vedono come possibilità di coordinare dinami-
che complesse.

D’altra parte, soprattutto nei primi anni, si diceva che la Casa di-
vina Provvidenza «fosse come un’arca di Noè»9 per la pluralità di pre-
senze e di bisogni emergenti che raccoglieva. Don Mazzucchi elenca le
categorie ospitate:

[nel 1892] erano aumentate notevolmente [le persone rispetto alle circa due-
cento del 1890], distribuite nelle seguenti categorie in avviamento della doppia
istituzione, maschile e femminile, dell’opera: 1. preti; 2. vecchi (infermi, cie-
chi, sordomuti, ecc.); 3. studenti poveri; 4. fanciulli ammaestrati in un mestie-
re (sarti, calzolai, ecc.); 5. suore e giovani aspiranti allo stato religioso; 6. gio-
vanette e adulte in attesa di trovare servizio altrove; 7. donne e ragazze
addette agli opifici della casa (incannatoio, ricami, ecc.); 8. sordomute, fatue,
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malate croniche, vecchie ed impotenti; 9. giovanette in pensione per frequen-
tare le scuole normali di città10.

È ancora don Mazzucchi a descrivere la figura di don Guanella ‘in
azione’ che sospinge e sostiene la sua opera:

[...] in mezzo al piccolo e operoso gregge c’era, regola vivente e attiva, il Fon-
datore stesso. Il quale moltiplicava meravigliosamente la sua energia distribui-
ta tra gli uffici, cumulati in lui solo, di provvedere ai bisogni finanziari dei nu-
merosissimi ricoverati, di avviare attorno alla casa nascente la propaganda
opportuna, di curare la formazione e l’andamento morale delle suore, di vigi-
lare sulla disciplina interna dell’istituto, di dispensare agli orfanelli, ai vecchi,
agli aspiranti il pane della pietà e quello della scienza nelle prediche, nelle me-
ditazioni, nelle conferenze, nelle lezioni11.

Dentro questa situazione, ciò che distingue suor Marcellina da
don Guanella è la sua capacità tutta femminile di una maggior pazien-
za e comprensione. La superiora deve chiudere spesso un occhio e
non dar troppo peso a qualche forte richiamo o reazione animata di
don Luigi. Non per disobbedienza, non per disaccordo, ma per quello
stile materno e preveniente che l’ha sempre caratterizzata, fin da
quando viveva nella sua casa a Pianello e aveva ricevuto dalla madre il
compito di interessarsi con autonomia della crescita e della formazio-
ne della sorella più piccola, la futura suor Chiara: «Alla Dina pensaci
tu»12. Aveva dunque buona stoffa di formatrice. Tutto questo don Gua-
nella lo conosceva bene perché, durante la sua cura d’anime a Pianello
del Lario, con i Bosatta aveva intessuto rapporti profondi di stima e di
gratitudine.

Nelle intenzioni del Fondatore, la Casa divina Provvidenza doveva
accogliere una grande e vera famiglia, nella quale integrare educativa-
mente la presenza forte, decisa e sicura del padre con quella dolce e
comprensiva della madre capace di ricucire gli strappi e smorzare i
momenti difficili e turbolenti. Tutto ad immagine dell’armonia e carità
vicendevole, che don Luigi aveva impresse nella mente e nel cuore
avendole vissute nella sua famiglia a Fraciscio, dove i caratteri così di-
versi di pà Lorenzo e mamma Maria si integravano in sintonia d’amore.

Nelle lettere non è raro il tono severo e quasi imperativo di don
Guanella, ma sempre alla ricerca di un coinvolgimento che tende a
convincere. È il caso di una questione legata alla gestione della lavan-
deria e della sartoria:

Come abbiamo detto più volte si mandi a Pianello la lingeria per lavare e per
cucire, e questo progetto che da tempo si è detto di farlo si metta tosto in ese-
cuzione per volere mio e vostro. E desidero che nella prossima settimana a
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questo si provveda infallibilmente [...] Badate che se tardate eseguire quan -
to vi ho esposto io ne incarico la vostra coscienza e ve ne rendo affatto re-
sponsabile: è da tempo che si dice di fare e non si è mai fatto [...] Si è tardato
anche troppo13.

Risulta chiaro dalle lettere che suor Marcellina spesso deve cari-
carsi sulle spalle il peso dell’incapacità, della poca volontà, dell’incoe-
renza di qualche altra persona nell’eseguire le indicazioni di don Gua-
nella. In questi frangenti dovrà poi vedersela lei con il Fondatore,
certa però che il confronto, per quanto serrato, non può che avvenire
in caritate Christi.

In una lettera è restato un segno evidente di questo rapporto, poi-
ché don Guanella giustifica un certo suo modo di fare con l’impellen-
za delle circostanze e con le responsabilità che solo lui può assumere.

C’era bisogno di liquidità ed aveva intenzione di indebitare la casa
di Pianello, ma evidentemente Marcellina la pensava in modo diverso:

Quanto a Pianello se pensate che da minuscolo l’ospizio è diventato un mezzo
paese e quasi locale di città adorno di tutti i comodi, proprio io non trovo la
ragione di non caricarlo per urgenza di un debito che può portare il peso di L.
400 annue. In questo nessun ragionevole può darvi ragione. Ribatto poi l’accu-
sa che io faccia tutto come voglio, perché anzi credo aver fatto nulla mai sen-
za vostro consenso e lo so io le fatiche e le sollecitudini per gli impianti molte-
plici. Voi fate casa e chiesa e a me tocca anche la piazza per di più, e se volete
esser giusta dovete saperlo considerare14.

Non c’è qui una accusa al Fondatore di essere impaziente e poco
incline al dialogo; vedrei invece in questo suo essere deciso, diretto,
essenziale, l’atteggiamento di chi conosce bene la strada sulla quale si
trova, ha avuto il tempo di studiarla e prepararla, di sognarla e poi
soffrirla nell’attesa dell’« ora della misericordia » 15. Ora che la sta —

pur con fatica — percorrendo, nessuno e niente più lo ferma: è sicuro
dell’amore di Dio, della sua provvidenza, della sua paternità sulla sua
opera e quasi corre per realizzare ciò che fino alla piena maturità ha
solo atteso e sperato. È impaziente di portare a termine l’opera che
Dio gli ha chiesto, quasi timoroso di non fare in tempo, di non fare
tutto ciò che potrebbe.

Il suo «sistema corri corri»16 spesso risulta incomprensibile e ad-
dirittura sproporzionato per chi lo incontra e collabora con lui. Infatti
per chi vive accanto a don Luigi e gli offre aiuto, questa certezza si sta
costruendo giorno dopo giorno, non è altrettanto ‘sentita’ e vissuta, co-
sì che spesso il peso dell’umanità, il dubbio, l’insuccesso, la povertà
personale emergono con forza e s’impongono nel carattere.
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È ragionevole fermarsi ogni tanto e lasciare campo alla prudenza,
allungando lo sguardo verso il futuro, considerando preoccupazioni e
calcolando imprevisti. Tutto questo capitava agli inizi anche ai colla-
boratori di don Guanella, mentre affrontavano le situazioni giornaliere
che il Fondatore inventava e lanciava con l’entusiasmo di chi è certo
del progetto e vuole realizzarlo senza indugi, convinto che non potrà
mancare l’aiuto divino, perché «è Dio che fa»17. Una simile esperienza
coinvolge totalmente come strumenti di un disegno di bene e allora
non resta che

persuaderci che chi opera non siamo noi da noi, ma la grazia di Dio che per
somma bontà si degna di operare nell’uomo, nell’uomo nel quale la base di
ogni ben fare è persuaso che sia Iddio e lui il niente, Dio perfettissimo e l’uo-
mo pieno di difetti18.

Ma se la severità era un tratto spesso necessario del carattere di
don Guanella, non era certamente determinante; da tutt’altro restava
colpito chi lo incontrava:

Il cuore di don Luigi, che il Signore gli aveva dato largo come l’arena che è sul
lido del mare, era non solo irradiatore, ma anche accentratore di bene, di san-
te energie19.

[...] prete buono, dolce, amabile, che riusciva per le vie del cuore a far credere
e amare quel Dio, di cui non si poteva far a meno di sentire la presenza e di
amare le operazioni in lui20.

Aveva un amore, più che di tenero padre, di tenerissima madre21.

L’espansione dell’opera in quegli anni aveva un ritmo intensissi-
mo. Dopo Como, dove si è aperta la strada, il Fondatore non si ferma
più: Milano e la Lombardia, poi Roma, Calabria, Stati Uniti... Con il
numero delle case cresceva anche quello degli uomini e delle donne,
più o meno giovani, che entravano tra i Servi della Carità e le Figlie di
santa Maria della Provvidenza. L’opera era ricca di persone che si era-
no consegnate nelle mani di don Guanella «per fare un po’ di bene»22.

Certamente il carattere dell’uomo era a volte impetuoso, come egli
stesso riconosce:

Quando si adira un po’ dice con umiltà e sorridendo subito: «Ricordate che
sono nato vicino alla Rabbiosa»23.
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Questo aspetto più spigoloso della sua ‘energia nativa’ si riconosce
facilmente anche in qualche espressione indirizzata a Marcellina, con
la quale non ha bisogno di essere diplomatico e formale proprio per
l’importanza degli interessi in gioco e per la stringente consuetudine
che li lega:

Fatevi dire da d[on} Vittorio quanto è di premura [che] ristampiate corrette le
Regole delle Figlie di santa Maria [della Provvidenza] e sollecitate voi stessa
perché ritardando di pochi giorni non ne faremo più niente sino al novembre
venturo. Attendo poi sollecitissimo quelle notizie che con suor Rosa o don
Pontoglio potete raccapezzarmi sul numero delle suore e delle novizie nelle di-
verse case, con un prontuario dei conti mandati nel corrente anno da ciascu-
na. Stupisco che non mi abbiate già inviato questo: come si spiega tanta iner-
zia e tanta negligenza?24.

Don Guanella era esigente con i suoi, ma lo era prima di tutto con
sé stesso, irrefrenabilmente obbediente a quella chiamata che sentiva
essere decisiva per sé e per molti.

La fede come abbandono in Dio

Per il Fondatore l’atteggiamento più concreto e sicuro perché le
opere in atto di realizzazione si potessero concretizzare era la preghie-
ra: un chiedere insistente e convinto a Dio dal quale riconosceva ispi-
razione, il solo che poteva dare compimento ai suoi desideri e ai suoi
progetti.

È una preghiera che ‘dice’ il dipendere, l’abbandonarsi con estre-
ma fiducia alla volontà di Dio,

[l’]immergersi nella verità che si vuol penetrare e nuotare in essa come il pe-
sce nell’acqua e rispecchiarsi dentro come in uno specchio e col divino aiuto
restarne illuminati, riscaldati, ristorati, come il mendico alle fiamme di un bel
sole primaverile25.

In don Guanella questo atteggiamento di fede diventa desiderio e
capacità di vedere in tutto ciò che accadeva attorno a lui o nelle case
— fosse anche la situazione di miseria più indescrivibile o la prova più
atroce — la mano di Dio che attraverso i suoi disegni — non sempre
decifrabili da noi uomini — conduce a compimento il suo piano, pro-
getto sempre di amore per ogni sua creatura. È sufficiente ricordare
come don Guanella riusciva a intravedere anche nella malattia e nella
stessa morte di un confratello o di una consorella un’oblazione sicura
e favorevole per l’avvenire della sua opera.
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La sua era la convinzione dei santi che riconoscono in Dio l’origi-
ne di ogni bene:

Fanno il bene [i Servi della Carità] e non devono apparire; desiderano farne
assai e si devono professare servi inutili26.

Noi siamo solo degli strumenti dei quali Dio dispone: più siamo
obbedienti a lui e ci lasciamo condurre da lui, più la nostra stessa vita
sarà un miracolo vivente nelle sue mani:

Che importa a te che a coltivare il tuo campo il Signore ti mandi strumento di
ferro piuttosto che uno d’argento o d’oro! Mentre sai che gli strumenti di ferro
sono perlopiù i meglio adatti27.

Io non ho fatto nulla: è la Provvidenza che ha fatto tutto28.

Siamo portati a considerare la vita del Fondatore come quella del-
l’uomo che compie cose belle e grandi a favore dei poveri, un prete
che si spende per gli altri, che ha il cuore in mano nel servizio degli
ultimi. È tutto vero, ma questi atteggiamenti sono solo conseguenze
della sua fede, del suo sentirsi appartenente a quel Dio che si serve di
lui per fare quel bene che il suo cuore di Padre vuole fare nel mondo.

Il Fondatore come ‘uomo spirituale’ è descritto magistralmente da
don Attilio Beria quando ne traccia un ritratto a partire dal concetto
di santo come «colui che possiede Dio nell’anima sua», nel tentativo
di «cogliere rapidamente l’essenziale di un santo, che è volerlo vedere,
per quanto ci è possibile, solo davanti a Dio, il più vicino possibile a
come Dio lo vede»29.

Alcune lettere esprimono la fede di don Luigi in modo familiare e
confidenziale, lo mostrano sereno davanti a realtà che infondono nor-
malmente paura e sgomento, che rattristano il cuore. Suor Marcellina
è la confidente privilegiata di queste più intime e sofferte professioni
di fede:

La immensa sciagura toccata alla Casa nella morte del povero falegname ci
deve naturalmente commovere ma non avvilire e adoriamo i giudizii del Si-
gnore e preghiamo e speriamo e temiamo insieme30.

Don Paolo [Guffanti] è agli ultimi dì; pregate e fate pregare in alto e in basso,
è tanto buono e tanto rassegnato. La malattia sua è la più gran grazia che pos-
siamo augurarci ancor noi. Vi do notizia d’aver letto in discendere talune lette-
re di suor Chiara e di averne provato un diletto particolare. Abbiate fede in
tanta sorella e imitatela nelle sofferenze31.
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Stamane ho chiesto al Santo Padre special benedizione per tutti e specialis -
sima per suor Adele Roncoroni che mi dicono aggravata e per tutti i mem-
bri di quella sua famiglia. Ditele che aspetti me prima d’andare in paradiso,
ma se Dio la chiama prima che se ne vada pur contenta che capita in buone
mani32.

Le «buone mani» che attendevano suor Adele Roncoroni sono le
stesse che don Guanella ha sentito sostenere e dirigere la sua vita, in-
dirizzandola al bene dei fratelli più bisognosi per amore di Cristo, in-
sieme a quanti per grazia gli sono stati al fianco.

3. Stima e venerazione per suor Marcellina

Dalle lettere appare evidente che don Guanella aveva grande con-
siderazione di suor Marcellina. Si dimostra innanzitutto sempre solle-
cito della sua salute, con un’attenzione minuta e sincera, mai formale
o di routine, ma autentica espressione di affetto. Si sorprende un don
Guanella dolce e familiare, che con simpatia e anche concretamente,
senza badare a spese, trasmette a Marcellina i sempre validi consigli
imparati in casa, pratici esempi di saggezza montanara:

Vi mando bottiglie 18 di buon vino [...] un pezzetto di bresaola che vi farà be-
ne: più non ne trovai. Aggiungo un giambone magro. Mangiate bene e spesso
e bevete acqua ferruginosa [...] e dormire e pregare un poco e il Signore ci
aiuterà tutti. Mettetevi all’obbedienza della sig.ra Lombardini in cura di salute
e nel resto fate la santa vostra volontà. Io verrò presto a trovarvi. Voi rimanete
fino al mio arrivo. Salutatemi tutti e vivete in buona allegrezza e combinate a
far molte cose33.

La salute di suor Marcellina è una costante attenzione del cuore
del Fondatore. Quando nel 1906 viene a sapere che si è ristabilita do-
po una cura a Salsomaggiore, si sente subito in dovere di scriverle at-
tribuendosi anche qualche responsabilità per le sue condizioni fisiche:

Mi conforta che il vostro soggiorno prolungato giovi non poco alla salute vo-
stra e di suor Regina: ed ho piacere abbiate fatto le cure della stagione perché
anch’io mi sento sollevato un poco da grave responsabilità ed ho fiducia nel
vostro pieno rifacimento di salute34.

Don Luigi è consapevole che le sue suore strapazzone sono molto
impegnate e spesso mortificate nel lavoro quotidiano, anche con di-
scapito della salute: in suor Marcellina si rivolge ad ognuna di loro. Si
sente giustamente responsabile per quanto chiede a chi lo segue nel-
l’opera di servire gli ultimi, ma con la convinzione che si trova davanti
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a persone che per il Vangelo della carità sono pronte a tutto, anche a
dare la vita.

Nei confronti di suor Marcellina questa convinzione raggiunge
l’apice quando prende consapevolezza che da lei si sente capito, com-
pletato, rassicurato nel suo cammino di uomo, di sacerdote, di fon -
datore.

La coinvolgeva nella formazione dei religiosi e delle suore, ne ri-
chiedeva il giudizio sui suoi scritti, accettando di mettere in gioco
quella piccola ‘gelosia’ che tutti abbiamo circa le nostre idee, mentre
le partecipava i suoi più intimi moti e ricordi:

Siamo alla vigilia della festa di san Lorenzo, onomastico di mio padre e di
mio fratello. A voi accompagno il Vieni meco - ricordi e speranze alle suore
missionarie di Chicago. Leggete e fate annotazioni come vi pare. Leggete an-
che l’ultimo capitolo che credo possa fare e per me e per voi35.

Sorprendente è la familiarità che li legava anche in aspetti pratici
e quotidiani, come pure in passaggi scherzosi e di confidenziale ilarità
che sembrano stemperare qualche inevitabile contrasto:

Ben mi imagino che la fantasia vostra timorosa e di altri vi abbiano suggerito
il senso dell’ultima vostra. State tranquilla che la soppressione per ora non
verrà [...] Piuttosto preparate un po’ di lingeria pesante, camicie e mutande
ma fateli cucire dal nostro sarto, e guanti adatti alle mie mani d’orso. Nella
prossima settimana al più tardi mercoledì, mi metterò in via di ritorno per ri-
partire con un buon Arcangelo addì 12 dicembre. Preparate a questo buon
compagno un buon ricevimento a Como ed a Milano36.

Sono appieno convinto che i Re Magi vi porteranno la bella casa di Fratta e il
bel Piano di Spagna e più cose consimili nelle quali voi troverete la felicità:
unitamente vi porteranno dei doni in oro incenso e mirra che vi daranno con-
forto ancor più grande. Vi piace? Vegliate finché passando possiate salutarli e
ricevere quanto vi daranno37.

Fortunata voi che camminate in ispirito e ricevete le visite di spirito: io cam-
mino pedestre e inciampo e compio poco viaggio38.

La confidenza affettuosa è sempre in funzione dell’opera comune,
che è nutrita da grandi aspirazioni, anche se si svolge lungo una tra-
ma quotidiana di valutazioni, giudizi e decisioni. Sono incombenze
che affrontate insieme diventano passi più leggeri sull’impegnativa
strada del Vangelo della carità:

Vi faccio per tempo gli auguri del vostro onomastico e questi sono che voi ed
io possiamo conoscere chiaramente quello che Dio vuole da ambedue e quello
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farlo completamente e diligentemente e poi partire per raggiungere don Gior-
gio [Steinhauser] e tutti i nostri cari. Io ripartirò nella prossima settimana.
Sarò a Pianello Lario mercoledì o giovedì. Quest’aria mi par che mi faccia be-
ne ma è tempo che mi ritorni. Ho ricevuto la somma inviata. Questo signor
prevosto dovrebbe dare una sommetta per Santa Maria ma non ne parla. State
in guardia contro l’affare Crosta. Il fondo è certamente ipotecato per somma
rilevante. I buoni avrebbero ordito una bella trama. Attenta finché io non
giunga. Che ingegnere! Non è bisogno. Vedremo. Vi auguro ogni bene, or vado
celebrare per voi e vostri cari defunti. Siete contenta? [...] Perché non siete
passata a Milano alle feste di domani? Siete furba39.

4. L’influsso materno

Altro elemento caratteristico e ampiamente documentato nelle let-
tere è l’influsso che suor Marcellina ha avuto sui religiosi, sulle suore
e sullo stesso Fondatore.

Questi ricorreva spesso al suo consiglio prudente e saggio, la rite-
neva guida sicura delle sue fondazioni, con lei si confrontava circa
l’andamento delle opere. Dopo il 1915 divenne figura ‘carismatica’ e
punto di riferimento per tutto il mondo guanelliano, come venne ri-
cordato da don Leonardo Mazzucchi in occasione della sua morte:

Così [col titolo di superiora], con venerazione, con affetto, la chiamavano, da
anni ed anni, le centinaia delle sue Figlie di santa Maria della Provvidenza,
anche i figli di don Guanella, tutto il vasto mondo di persone con cui, in un
sessantennio di operosità costante, man mano più larga secondo lo svilupparsi
dell’istituzione a lei affidata e confidata da don Coppini e da don Guanella,
era venuta a contatto suor Marcellina Bosatta40.

In occasione del cinquantesimo anniversario della morte, questo
suo ruolo ‘materno’ fu autorevolmente ricordato anche da don Pietro
Pasquali, superiore generale dei Servi della Carità, che la definì

madre non solo per le sue figlie spirituali, ma anche per i Servi della Carità
[...] madre in un certo senso dello stesso Fondatore: a lui donava il suo prezio-
so consiglio e l’illuminato sostegno e anche lo provvedeva del necessario per la
vita di ogni giorno e per le opere di carità41.

Questa decisione del Fondatore di voler accanto a sé, in rilevante
posizione informativa, educativa e formativa, suor Marcellina e la loro
profonda unità di intenti è una scoperta storica assodata, che emerge
quando ci accostiamo alle loro vite e cerchiamo di comprendere le
scelte che fecero.
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Per realizzare tutto ciò a cui il Signore li aveva scelti, ciò che ave-
vano sognato e costruito nel primo avvio delle congregazioni, possede-
vano una ‘carta vincente’, la comunione di spirito che teneva unito tut-
to e tutti:

Il Signore tira a sé le anime con la virtù di povertà, con la virtù di purezza,
ma specialmente le tiene unite con il vincolo della cristiana carità. Il motto
d’ordine del Cottolengo, quel Vangelo pratico del divin Salvatore, era questo:
«Caritas Christi urget nos...». La carità è vincolo che lega i cuori42.

È significativo che suor Marcellina voglia fermamente porre a Co-
mo la sua residenza, si trasferisca a Lora solo per il suo superiorato
(neanche per tutto il periodo) e ritorni nella Casa divina Provvidenza
quanto prima. Allo stesso modo don Guanella ha sempre ritenuto Co-
mo la ‘sua’ vera casa, unica sede di riferimento pur avendo passato
buona parte della vita fuori, e per lunghi periodi anche a Roma.

In quella città, desiderata e raggiunta ai primordi della loro avven-
tura di carità, Luigi e Marcellina avevano posto le comuni fondamenta
del loro essere opera di Dio, incarnazione di un progetto del Signore a
loro affidato:

Desidero ritornare ma non so precisamente quando. Come è piena di angustie
la vita sempre e dovunque!43.

Anche quando il Fondatore era in viaggio, dalle lettere ci si accor-
ge che spesso la presenza e l’intervento della superiora è una vera ‘sal-
vezza’ per don Guanella. In una lettera scritta durante il pellegrinaggio
in Palestina, mentre racconta di luoghi visitati e persone incontrate,
mentre confida il desiderio e la possibilità di stabilire un’opera nella
terra di Gesù, chiede alla fidata collaboratrice di comporre le conse-
guenze di una propria presa di posizione, ritenuta poi inopportuna, in
vicende a lei ben note poiché gestite insieme:

E la signora Bavelli? Badate che l’ultima mia non l’abbia offesa e nel caso ri-
parate, forse si è fatto un passo poco considerato44.

Ecco il vero ruolo di una madre di famiglia: mediare, riconciliare,
smorzare i toni focosi e decisi, saper riabbracciare. Don Luigi per que-
sto si rivolgeva spesso e volentieri a suor Marcellina, affidandole quegli
incarichi di esortazione, riprensione, incoraggiamento, conforto che ri-
teneva ella sapesse svolgere con la delicatezza che a volte a lui mancava:

Dite ai sacerdoti che attendano a pregare, a meditare per rendersi atti a ben
governare45.
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Dite a Trinca che se è disposto sacrificar L. 50, io non ho gran dubbio a pren-
derlo con me a Roma [...] Date le accluse al loro indirizzo e fateli esser buoni
questi poco santi sacerdoti46.

Dite a don Giuseppe che qui le cose camminano e che impegni la virtù di pa-
zienza e di confidenza a farle progredire sempre meglio sotto gli auspici della
Providenza divina che val cento quella degli uomini [...] Dirigete e confortate
alla meglio tutte le opere e i chierici Pozzi e Cippà. Scrivete a don Crippa che
badi a non far gite senza il mio permesso. Interrogate sulla salute di suor Ha-
bicher e del chierico Pessina47.

Avete letta la mia ultima a don Curti ed approvata? [...] Dite a suor Habicher
che gli avanzi della stazione vanno alla casa di Roveredo e procuri che sia
molto48.

Ed in giornata ditemi pure se sia opportuno mutar di posto don Lorenzo Bi-
gnotti che da tanto tempo è a Santa Maria. E don Vittorio che fa? E voi quan-
do credete venire? Bisognerà condurre anche suor Succetti, e ve ne dirò a suo
tempo. La Deponti è giunta a Milano? Avete preso consiglio per l’acquisto di
terreno per chiesa e casa dei Servi della Carità?49.

Ditemi le vostre impressioni per i funerali di monsignor vescovo Polin fatti al-
la Providenza e impressioni vostre sullo spirito ecclesiastico dei nostri sacer-
doti della Carità. Scrivetemene presto qui50.

È infine sorprendente notare come in un momento determinante
della congregazione maschile, mentre si intravedeva la possibilità di
emettere i primi voti religiosi, don Guanella non esiti a confidare a
suor Marcellina un incarico di grande responsabilità: la invita a com-
piere una vera e propria opera di misericordia spirituale sostenendo
col suo consiglio materno chi era incerto nel compiere un passo non
definitivo ma comunque impegnativo per la propria vita e vocazione:

[...] è bene che sacerdoti, chierici e laici nostri facciano una dichiarazione che
sono disposti [...] a fare i voti triennali e poi perpetui dello istituto dei Servi
della Carità e allora saranno più facilmente approvati ed i chierici potranno
essere ordinati. Verrà don Silvio da me incaricato a ricevere le firme e intanto
anche voi disponete gli animi. Taluno sarà un po’ restio o dubbioso ma potete
far capire che trattandosi di voti semplici facilmente anche si può ottenere la
dispensa. Voi fate pregare che tutto venga come Dio vuole51.

Trovandosi a Roma, egli non poteva raccogliere l’adesione dei
confratelli di Como nei tempi prescritti, e perciò delega a questo suor
Marcellina. Ma dietro l’adempimento formale c’è un riconoscimento di
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un compito comune, di un unico destino per il quale sono stati scelti,
una sanzione definitiva al suo ruolo nella storia guanelliana che ai no-
stri occhi la rende vera e propria ‘condepositaria’ del carisma affidato
al Fondatore.

5. Interrogativi per riflettere

Al termine di queste considerazioni, mi sembra necessario recupe-
rare per l’oggi i valori che abbiamo intravisti.

Ad un secolo dalla morte di Luigi Guanella, ci viene data una nuo-
va occasione di conoscere come egli ha vissuto, chi erano e cosa hanno
fatto insieme con lui suor Marcellina e i primi, consorelle e confratel-
li, che lo seguirono. Possiamo avvicinarci ed intuire quale fosse il cen-
tro della loro vita, che cosa — pur con tutti i loro limiti — li teneva così
uniti, appassionati e pronti al sacrificio per la missione della carità.

Mi piacerebbe prendere spunto da qui per seminare nel buon ter-
reno del vostro cuore e della vostra vita religiosa qualche interrogativo
che ci aiuti a rinnovare attese e speranze.

Quelle donne e quegli uomini sono ormai solo personaggi storici,
protagonisti di un passato eroico ma imbalsamato in riti celebrativi?
Davvero non abbiamo più nulla da imparare da loro?

Non ci testimoniano forse che abbiamo qualcosa da correggere
nel nostro atteggiamento e nei nostri rapporti, che per mantenerci fe-
deli al carisma ricevuto dobbiamo incamminarci di nuovo sulla strada
che lo Spirito ha voluto per ognuno di noi?

E per concludere: sentiamo il desiderio di ripensare le relazioni
tra noi, famiglia guanelliana, per conformarle sempre meglio a quelle
incarnate e vissute esemplarmente da don Luigi e suor Marcellina? Il
‘vincolo di carità’ ispira e dà forma alle nostre azioni, ai nostri giudizi,
alle nostre giornate?

L’anno centenario che ci apprestiamo a celebrare sia l’inizio di un
tempo di grazia per maturare nella riflessione, crescere nella fede e
nella fedeltà, portare frutti generosi di carità evangelica.

84



«PIANTA DI SCORZA RUVIDA CHE ANNIDA 
UN MIDOLLO PREZIOSO»

SUOR MARCELLINA BOSATTA SUPERIORA GENERALE 
(1915-1925)

MARIA GIUSEPPINA CERRI

Introduzione. Un delicato momento di passaggio

Il 30 settembre 1915 suor Marcellina Bosatta informava le conso-
relle delle gravi condizioni di salute in cui versava don Luigi Guanel-
la1. Meno di un mese dopo, il 24 ottobre, una circolare emanata dal
Consiglio generale dei Servi della Carità comunicò a tutti i guanelliani
che avrebbero dovuto continuare da soli nell’impegno e nelle opere.
Suor Marcellina aggiunse in calce la breve comunicazione program-
matica destinata alle religiose:

Estendo a tutte le Figlie di santa Maria della Provvidenza l’annuncio, i senti-
menti di dolore e di pietà, le raccomandazioni di suffragio larghissimo, conte-
nuti nella precedente lettera, per affermare dinanzi alla lagrimata salma del
venerato Fondatore, la fedeltà più scrupolosa a quello spirito di unione, che
deve aleggiare sempre sui due istituti e che il Padre comune lasciò in testa-
mento sul letto della sua santa morte2.

Si sentiva moralmente impegnata a rispettare e far rispettare an-
che il lascito speciale di cui lei era tra i primi depositari, ovvero il mo-
dello di vita e di comportamenti, il bagaglio di esempi e d’incoraggia-
menti ricevuti nei tanti anni trascorsi accanto a don Luigi.

Non era affatto semplice trovare un personale equilibrio dopo la
lunga esperienza di condivisione di fede e di vita religiosa. Non tutti i
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1 Lettera circolare, Como, 30 settembre 1915, AFSMP, Circolari delle superiore ge-
nerali.

2 Lettera di Aurelio Bacciarini ai SdC, Como, 24 ottobre 1915, EGB/1, p. 141. Il 5
ottobre il notaio Carlo Capiaghi aveva raccolto al capezzale del Fondatore gravemente
malato le sue ultime volontà rispetto all’ordinamento materiale delle case e la loro sud-
divisione tra SdC e FSMP. Esisteva anche un altro testamento, redatto il 16 settembre
1907 (e rivisto nel 1911 con un piccolo comma) in cui don Luigi aveva indicato quali
suoi eredi tre sacerdoti (Aurelio Bacciarini, Silvio Vannoni, Vittorio Pontoglio) e tre suo-
re (Marcellina Bosatta, Rosa Bosatta, Giuseppina Papis) e dato loro indicazioni e consi-
gli per una sempre maggiore aderenza a quanto prescritto circa la separazione tra le
due congregazioni. Indicava infine Aurelio Bacciarini come suo successore e suggeriva
possibili sostitute in caso di morte della «confondatrice» suor Marcellina; cfr. PIERO PEL-
LEGRINI, Morte di don Luigi Guanella. Primo bilancio, ne I tempi e la vita di Don Guanella.
Ricerche biografiche, Roma, Nuove Frontiere, 1990, pp. 441-443.



sacerdoti e le suore erano consapevoli delle tante difficoltà cui sareb-
bero andati incontro nel trapasso di responsabilità. Alcuni, infatti,
continuarono a considerare gli inizi come periodo carismatico con va-
lore di norma e, senza rendersene conto, non accettarono il fatto che
passare dalla spontaneità primitiva della congregazione ad un suo or-
dine regolato in una struttura non significava affatto tradire il messag-
gio del Fondatore. Occorreva invece sistematizzare la grande eredità
materiale e spirituale che don Luigi aveva chiesto loro d’interpretare e
proseguirne il cammino armonizzando le esigenze della famiglia gua-
nelliana con le norme e l’utilità della Chiesa. Ma per questo si rendeva
necessaria un’elaborazione matura degli ideali del Fondatore, così da
poterli consapevolmente adeguare alla situazione contingente. Solo
procedendo nel solco che don Guanella aveva impresso sul terreno fer-
tile dei suoi religiosi e senza temere di discostarsene, ove necessario,
si poteva evitare l’ossessione delle origini3.

Il gigante sulle cui spalle anche le Figlie di santa Maria della Prov-
videnza poggiavano non era più fisicamente presente. Grazie alla sua
determinazione e al suo modo di procedere, dal 1881 al 1915 la con-
gregazione femminile aveva raggiunto un ragguardevole numero di
opere, con una media di tre nuove iniziative per ogni anno4. Dopo il
periodo delle fondazioni e dell’esplosione di vitalismo, fu immediata-
mente chiaro che quella frastagliata realtà avrebbe dovuto fare i conti
in prima istanza con la capacità dei singoli d’interpretare gli insegna-
menti del Fondatore alla luce di situazioni molto differenti.

Dopo l’immediato e ovvio smarrimento iniziale, sacerdoti e suore
trovarono il proprio riferimento in don Aurelio Bacciarini5 per il ramo
maschile e suor Marcellina per quello femminile. Personalità differenti
fra loro, ma dotate entrambe di propria capacità di discernimento, so-
stanziarono in maniera diversa il lungo rapporto con don Guanella e
ne interpretarono l’eredità secondo le proprie caratteristiche. Furono
dunque loro i primi a dover affrontare i temi nodali nel cammino an-
cora in via di definizione delle due congregazioni.

Per poter proseguire da soli occorreva innanzitutto prendere at-
to dello stato generale dell’istituto, in modo da avere un quadro chia-
ro della sua diffusione, delle attività e della consistenza del patrimo-
nio immobiliare. Una volta tracciato un veritiero bilancio, come
ormai la Chiesa richiedeva, era compito dei superiori riconoscere
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improvvisazione delle origini», GIANCARLO ROCCA, Presentazione, Saggi/17, p. 9.

4 Cfr. GIULIETTA SAGINARIO, La situazione della congregazione delle Figlie di santa Maria
della Provvidenza alla morte del Fondatore, Saggi/17, pp. 13-64.

5 Per la sua figura, oltre a EGB/1-2, cfr. anche FRANCESCA CONSOLINI, Monsignor Aure-
lio Bacciarini: discepolo e primo erede, Saggi/16, pp. 345-363, e il recente Vescovo a gloria
di Dio e per il bene del popolo. Gli inizi di Aurelio Bacciarini a Lugano, a cura di Nino Mi-
netti, Roma, Nuove Frontiere, 2009.



quanto del messaggio carismatico di don Guanella occorreva rimodu-
lare in considerazione delle nuove esigenze sociali e delle normative
canoniche.

Per la prima volta la famiglia guanelliana doveva affrontare in
modo sostanziale alcune problematiche fino a quel momento soltanto
lambite. Stato patrimoniale e struttura formativa sembrarono sin dal-
l’inizio i due fondamentali nodi da sciogliere.

In linea con le aspettative della Santa Sede, le Figlie di santa Ma-
ria della Provvidenza, che nel 1908 avevano avuto il riconoscimento ad
experimentum, dovevano organizzare un sistema strutturato di istitu-
zioni formative, allora ancora allo stato embrionale. La situazione pa-
trimoniale dell’istituto costituiva in quegli anni di transizione uno de-
gli argomenti più delicati. L’adesione al modello della società
immobiliare anonima, cui altre congregazioni erano ricorse, sembrava
una buona soluzione per la tutela dei beni di proprietà degli enti ec-
clesiastici che da poco avevano superato il trauma delle soppressioni e
dell’incameramento da parte dello Stato laico6. Era dunque necessario
impegnarsi a fondo per indirizzare tutti i rami di quell’albero frondoso
ma incolto che le radici guanelliane avevano generato.

1. Il rapporto con il Fondatore

Prima di intraprendere il compito non facile di delineare le figura
di Marcellina Bosatta nel servizio di autorità nel periodo successivo al-
la scomparsa di don Guanella, è opportuno provvedere ad alcune pre-
cisazioni.
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6 La Santa Sede aveva richiamato i SdC ad un’amministrazione più oculata, con mi-
nor esposizione debitoria, e l’attenzione in materia era assai alta. Particolarmente effica-
ce per una sintesi della questione è GIANCARLO ROCCA, Congregazioni religiose maschili e la
Chiesa in Italia, scheda disponibile on-line su www.storiadellachiesa.it (ultima consulta-
zione: febbraio 2015): «Per dare una sistemazione giuridica civile ai loro beni e salvarli
da eventuali incameramenti, gli istituti maschili adottarono gli accorgimenti allora abi-
tuali. I rosminiani continuarono a intestare i loro beni ai singoli religiosi, secondo la
prassi del voto di povertà da loro instaurata. Il Seminario delle Missioni estere di Mila-
no, al contrario, costituì nel 1866 una società privata dalla durata indefinita. I salesiani,
che avevano ormai aperto molte scuole, fondarono diverse società anonime o immobi-
liari: nel 1908 la Società anonima Proprietà Fondiarie, in questo caso valendosi anche dei
suggerimenti di papa Pio X e dandole una struttura pressoché ‘segreta’, conosciuta solo
dal superiore generale dell’istituto e non dai confratelli, nel 1919 a Sampierdarena isti-
tuirono la Società ligure-emiliana di Beni Immobili e a Roma, la Società per Case di Edu-
cazione e Istruzione. Tanti altri istituti si posero nella stessa scia: i passionisti fondarono
nel 1920 la Società immobiliare Varesina; i guanelliani nel 1922 la Società immobiliare
anonima Don Guanella; i pavoniani nel 1922 la Anonima Casa istruzione professionale
Adolescenti derelitti; la Società San Paolo nel 1923 la Società anonima per azioni San
Paolo; i saveriani la Società anonima per azioni La Previdente, e ancora i passionisti la
Società Francesco Possenti, fondata nel 1927 a Recanati».



Suor Marcellina morì il 4 febbraio 1934, ma il suo governo ter -
minò effettivamente il 15 ottobre 1925 con il terzo Capitolo generale
delle Figlie di santa Maria della Provvidenza, anche se le fu ricono-
sciuto a vita il titolo di superiora emerita. Con il supporto degli altri
studi presentati che affrontano quel complicato decennio post-guanel-
liano da diversi punti di vista, è possibile rendere un quadro abbastan-
za esaustivo sull’evoluzione della figura della confondatrice. La com-
plessità degli avvenimenti di quel periodo richiede infatti una
definizione più puntuale di ogni aspetto della personalità della donna
e della religiosa, nella consapevolezza che quegli anni furono i più
contrastati della storia delle Figlie di santa Maria della Provvidenza.

Ho già avuto occasione di affrontare i difficili avvenimenti del-
l’epoca7; ora, grazie a nuova documentazione e al progredire degli stu-
di guanelliani, sarebbe forse auspicabile uno studio più approfondito e
più ampio rispetto a quel primo contributo. Alla luce di una rilettura
contestuale del materiale a disposizione, intenderei in questa sede ri-
percorrere quei momenti per comprendere le difficoltà di una religio-
sa fedele ai suoi principi granitici e cristallizzati dall’età, nonché
schiacciata da un senso di responsabilità ormai eccessivo per le sue
forze. Mi servirò qui della trascrizione di alcuni documenti originali
(in appendice) per trasmettere con la forza dell’immediatezza quanto
sarebbe assai difficile descrivere in altre parole.

Un altro chiarimento riguarda la frase scelta come titolo. Gli orga-
nizzatori del Seminario di studio avevano chiesto un titolo basato su
una citazione riferita ad un aspetto del personaggio da delineare nella
relazione. Ebbene, « pianta di scorza ruvida che annida un midollo
prezioso» è definizione riferita a Rosa Mazzucchi Bosatta (1815-1902),
mamma di suor Marcellina e di suor Chiara8. È tratta da un passo di
don Guanella che la descrive così:

[...] pensa assai e parla poco, ogni sua parola è quasi una sentenza: è donna
semplice educata alla patriarcale [...] Ell’è imperturbabile sempre... ha cuor
grande ma sa mostrarlo e nasconderlo all’uopo; tenerezza ineffabile pe’ suoi fi-
gli... è una pianta di scorza ruvida che annida un midollo prezioso9.

88

7 Cfr. MARIA GIUSEPPINA CERRI, I progetti e gli interventi di governo nelle Figlie di santa
Maria della Provvidenza, Saggi/17, pp. 107-128. Con l’occasione ringrazio di nuovo il
dott. Alejandro Dieguez, dell’Archivio Segreto Vaticano, per l’aiuto fornitomi in occasio-
ne di quella ricerca.

8 In occasione della morte della mamma, don Guanella scriveva a suor Marcellina:
«Non mi pare dovervi mandare condoglianze ma rallegramenti per il transito di mam-
ma Rosa perché come a voi così era cara a me come seconda madre, ma perché tanto
buona e tutta un sacco di Paternostri avrà avuto premio condegno e dal cielo per voi e
per i vostri e per le opere della Casa farà più che non abbia potuto ottenere in terra. E
poi tanto grave di anni e pur tanto robusta è caparra di longevità per voi e di molte ope-
re buone fra le quali ascrivete in desiderio pur quella di fondar casa in Roma e più tardi
in Palestina se a Dio piacerà od altrove oltremare», Roma, 22 ottobre 1902, E 519.

9 Un fiore di virtù da terra trapiantato nel paradiso, 1887-1888, SIP, p. 138.



Sono pochi ma significativi tratti caratteriali, che per trasmissione
naturale e per imprinting facilmente passano di madre in figlia e che
appartennero per traslazione anche a suor Marcellina.

Ella possedeva e esercitava naturalmente, per indole e per forma-
zione, le doti che don Guanella aveva colto in sua madre, che difetta-
vano in lui e ancora oggi sono comunemente ritenute prevalentemente
femminili.

Sin dall’inizio la sintonia della suora con il Fondatore si basò su
una reciproca compensazione caratteriale. Il loro fu l’incontro di due
personalità mature; quando don Luigi giunse a Pianello nel novembre
1881, suor Marcellina aveva compiuto trentaquattro anni e sperimen-
tato accanto a don Coppini un breve esercizio di vita religiosa10. Aveva
affinato sin da bambina sensibilità e senso di responsabilità, mentre le
alterne vicende finanziarie della famiglia le avevano fatto sperimentare
dapprima il conforto del benessere, poi l’asprezza delle difficoltà. L’abi-
tudine alla cura per gli altri faceva parte di lei, che sin dall’adolescenza
si era occupata delle due sorelle minori Seconda e Dina, e altrettanto
le erano naturali concretezza e capacità di reazione. D’altronde sua ma-
dre, dopo la repentina scomparsa del marito Alessandro, uomo «di ca-
rattere sanguigno, di prima impressione, facile agli affetti di amore e di
ira»11, aveva dovuto prodigarsi per far crescere i numerosi figli. Don
Coppini rimase colpito dalla maturità di Marcellina, che si distingueva
per pietà, grado d’istruzione, capacità organizzativa, così nel 1871 le af-
fidò la direzione della Pia Unione delle Figlie di Maria. Il resto è storia
nota, costantemente segnata dal senso di responsabilità tipico di Mar-
cellina, cresciuta in una dimensione familiare fortemente intrisa di va-
lori tradizionali alla luce di una religiosità pienamente vissuta.

Su questo terreno poggiò l’incontro con il carisma guanelliano,
nell’esperienza personale di fede e di abbandono guidata dalla certez-
za che «è Dio che fa»12. Dio padre di tutti, che non dimentica né tra-
scura nessuno dei suoi figli, diventava immediatamente visibile nel cli-
ma di vera famiglia che don Guanella volle imprimere nelle sue
congregazioni, dove per ‘vincolo di carità’ ci si prodigava per trovare
soluzioni strutturali e gestionali a misura d’uomo. Ai rapporti umani
era delegata la capacità di generare un clima di condivisione che an-
dava a beneficio dei poveri e degli ospiti della casa e sopperiva, per
quanto possibile, a carenze affettive ed educative. Il Fondatore, che
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10 Passata l’iniziale diffidenza nei confronti di don Guanella da poco arrivato a Pia-
nello del Lario, «dopo la Pasqua la superiora di esso [ospizio] Marcellina Bosatta espose
semplicemente: “Se credesse visitarci e tenere qualche conferenza, noi vedremmo volon-
tieri”. Il don Guanella mai disapprovò la prudenza di quella pia donna, la quale poi se
ne scusava dicendo: “Io era insinuata così da persone che circondavano me e l’ospi-
zio”», Le vie della Provvidenza, 1913-1914, SIP, p. 747.

11 Cenni biografici di suor Chiara Bosatta, 1907-1908, SIP, p. 445.
12 Le vie della Provvidenza, 1913-1914, SIP, p. 762.



pure era capace di tolleranza, di misericordia, di affidamento totale al-
la speranza gioiosa, era talmente carico di entusiasmi da far dimenti-
care l’irascibilità e l’audacia che pure facevano parte del suo carattere.

Marcellina condivise con don Guanella un’ascetica fatta di peni-
tenze e di preghiere, di osservanza e sacrificio per la missione caritati-
va e di speciale devozione al sacro Cuore e all’Immacolata. Nel corso
della loro lunga collaborazione, il sacerdote fu la forza propulsiva e
decisionale con le tradizionali caratteristiche del capofamiglia, mentre
la suora divenne l’elemento di equilibrio tra slancio e necessità di ri-
flessione, tra irruenza e prudenza, tra il buttarsi a capofitto e il pro -
cedere a piccoli passi. Seppe trovare in pratica il possibile e delicato
bilanciamento tra temperamenti diversi già vissuto in famiglia, dive-
nendo nel tempo il fulcro sul quale tutti tendono a far leva13.

Intenzione di questo Seminario di studi è rintracciare nella vita e
nell’operato di suor Marcellina Bosatta testimonianza dell’esempio e
dell’insegnamento di don Guanella. Ella manifestò a lungo un’adesio-
ne totale all’ideale guanelliano di donna consacrata. La sua consonan-
za con l’eredità spirituale del Fondatore fu netta e continua se si guar-
da alla sua personale devozione, all’umiltà continuamente professata e
sempre consigliata, alla fede totale nella Provvidenza, alla riverenza
nei confronti dell’autorità ecclesiastica e al suo assegnamento fiducio-
so e naturale alle figure che percepiva come autorevoli. Le direttrici
principali della sua esperienza umana e spirituale — come per don
Guanella — furono la povertà vissuta come adesione all’essenzialità dei
bisogni, lo sguardo rivolto sempre verso quelli che rimangono indie-
tro, il senso di appartenenza e l’atteggiamento di benevolenza.

Marcellina incarnò — e insieme ispirò — quanto Guanella aveva
immaginato e illustrato nei tanti ritratti di religiosa e di superiora:

La religiosa deve amare ed osservare con esattezza i santi voti, deve essere ob-
bediente senza ostentazione, deve saper distinguere ciò che è necessario o so-
lamente utile [...] non lasciarsi cogliere dalla troppa liberalità, ma nemmeno
dalla taccagneria [...] deve essere casta come una colomba che pur vedendo
delle immondezze, non si ferma a rimirarle ma sorvola14.

Per lungo tempo, e forse nella convinzione di continuare a farlo
anche nell’ultimo travagliato periodo del suo mandato, Marcellina
esercitò il suo servizio aderendo pienamente al modello di madre deli-
neato da don Guanella per le sue suore:

Quante e quante volte la superiora generale, oppressa e contrariata da strin-
genti sollecitudini e necessità, piangendo in segreto vi sorriderà con dolcezza
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13 « Don Guanella era il grande trascinatore. Le suore dal canto loro suscitavano
ammirazione per la loro totale oblatività», GIULIETTA SAGINARIO, La situazione della con-
gregazione..., cit., p. 51.

14 Appunti di suor Caterina Capelli da una conferenza di don Luigi Guanella, 27 no-
vembre 1913, in GINA FUMAGALLI, La formazione alla vita guanelliana nelle Figlie di santa
Maria della Provvidenza: iter, finalità, dottrina, osservanze religiose, Saggi/17, p. 189.



ovvero si nasconderà al vostro sguardo per risparmiarvi la pena onde essa è
afflitta, per non contristarvi! Nel chiudersi in seno le proprie angustie, essa
premurosamente allontanerà dal vostro capo le spine onde siete minacciata e
vi farà così meritoria e serena la vita15.

Occorre però riconoscere che negli avvenimenti degli ultimi anni
di governo l’elemento umano divenne determinante e le impedì di tro-
vare il giusto equilibrio tra l’esigenza di affidarsi, di cercare un soste-
gno in qualcuno ritenuto migliore di sé, e la lucidità necessaria per chi
opera ai vertici.

2. Tracce e fonti di una personalità

Non è facile indagare vita e motivazioni di suor Marcellina Bosat-
ta, se non seguendone qualche « traccia», secondo quel metodo pru-
dente ed efficace suggerito da don Attilio Beria per avvicinarsi alla re-
altà e provare, sollecitare a comprenderla:

Il carattere di traccia indica l’intenzione di dare, con tratto leggero, suggestio-
ni e ispirazioni per l’intelligenza e per il cuore. Una traccia è fatta di segni di-
screti, di inviti rivolti con gesto amichevole e ripetuti con una certa amorosa
insistenza16.

Occorre premettere che il materiale disponibile è piuttosto limita-
to, anche per le caratteristiche di nascondimento e riserbo con cui
all’epoca di Marcellina (e anche in periodi successivi) era vissuta la re-
ligiosità femminile. In qualità di superiora, ella non ha lasciato un ar-
chivio interamente conservato, e tantomeno il suo personale punto di
vista trapela dagli atti ufficiali. Non abbiamo suoi diari o scritti di
qualunque genere utili ad avvicinare il suo io più profondo. Le sfuma-
ture del suo carattere, così riservato e abituato a vivere all’ombra del
Fondatore, emergono soltanto analizzando con attenzione ciò che la
riguarda più da vicino.

Di lei rimangono poche cose, conservate nella sua cartella persona-
le nell’archivio della casa generalizia: vi si trovano alcuni libretti di de-
vozione stampati tra il 1862 e il 187817, due piccoli notes di brevissimi
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15 Regolamento delle Figlie di santa Maria della Provvidenza, 1911, SpC, p. 663.
16 Prefazione di Attilio Beria a PIERA CERRUTI, Vita di suor Chiara scritta da Don Gua-

nella. Traccia per una lettura, Roma, Nuove Frontiere, 1983, p. 5.
17 Si tratta di FRANCESCO CHERUBINO, Corona di spine di Maria Vergine, Como, Ostinel-

li, 1862, e di una miscellanea in cui sono legati Il Sacratissimo Cuore di Gesù onorato da
nove persone, Milano, Tipografia arcivescovile Bonardi - Pogliani, 1862; Le cinque Ave
Maria di santa Metilde, Como, Cavalleri e Bazzi, 1883; ALFONSO M. DE’ LIGUORI, Novena de’
morti, Milano, Carbara, [s.a.]; BARTOLOMEA CAPITANIO, Brevi atti per la SS. Comunione ed
altre orazioni, Milano, Giocondo Messaggi, 1878; Devozione delle sette visite da farsi al
SS. Sacramento, Treviglio, G. B. Messaggi, 1873; Corona di dodici novene per prepararsi
divotamente alle feste della SS. Vergine, Treviglio, G. B. Messaggi, 1873.



appunti scritti con la sua grafia disordinata, alcuni biglietti da visita e
documenti di riconoscimento18. Non molto dunque, se pensiamo agli
ottantasette anni della sua vita, e comunque materiale poco significati-
vo ai nostri fini.

Ben diversa rilevanza hanno invece altre fonti, a partire dalle
 lettere scritte alle suore non solo in qualità di superiora generale ma
anche di consorella e confidente. Si tratta di una raccolta di 172 let-
tere scritte tra il 1908 e il 1933, costituita a partire dal 1955 con
quanto si riuscì a recuperare presso le destinatarie. Non si può defi-
nire dunque un vero e proprio carteggio, ma un epistolario disorgani-
co da interpretare come un campione del suo rapporto scritto con le
suore, anche se spesso non contestualizzato e privo di collegamenti.
Utili per delineare il ritratto di suor Marcellina si sono rivelate anche
le testimonianze rilasciate alla sua morte dalle consorelle che ebbero
modo di conoscerla, pur se talvolta connotate da un palpabile intento
edificante19.

Ma per tentare un profilo a tutto tondo si sono rivelate fondamen-
tali altre fonti indirette che confermano ancora una volta la propria
centralità per gli studi sulla famiglia guanelliana degli inizi, ovvero
due fondamentali raccolte di lettere: in primis l’epistolario di don Gua-
nella, quindi, per gli anni successivi al 1915, quello pubblicato di Au-
relio Bacciarini.

Le lettere di Marcellina alle consorelle, sempre sintetiche, sono tra
tutte le fonti quelle meno formali. La superiora si rivolge alle sue suo-
re come madre verso le figlie, come una donna semplice che spesso
usa termini dialettali per manifestare nei loro confronti benevolenza e
autorevolezza al tempo stesso. Il tono è generalmente affettuoso e si
incontrano frequenti espressioni d’incoraggiamento e di apprezzamen-
to («brava», «sono contenta», «se ti lasci vedere mi fa piacere»...).

Il 18 luglio 1916 scrive a suor Claudina Bernasconi, che si trova
negli Stati Uniti:

Quando io scrivo a suor Bertolini intendo parlare a tutte, dunque non lagnar-
ti più, perché ti tirerei le orecchie. Sta bene, fa bene sempre e non dubitare
che tutti saranno contenti di te. Non dimenticare il nostro caro santo padre
don Luigi e tieni vivi nel tuo cuore tanti consigli per vivere secondo lo spirito
suo per tutta la vita. Io vado tutti i giorni a visitarlo qui alla sua tomba in
fondo al santuario e dirò e dico sempre tante cose anche per voi altre tutte
tanto lontane.
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18 Si tratta di una tessera personale per riduzione della tariffa ferroviaria e un pas-
saporto per l’interno e lasciapassare provvisorio per la Svizzera; si è conservata anche
una benedizione apostolica ricevuta il 12 marzo 1906.

19 La raccolta delle lettere di suor Marcellina e le testimonianze su di lei sono con-
servate in AFSMP. In riferimento a questo materiale da qui in avanti non verranno se-
gnalate in nota altre citazioni.



Nelle lettere non mancano mai, soprattutto in chiusura, incita-
menti a vivere il carisma, come quello rivolto a suor Arpalice Tasso il
14 ottobre 1916:

Ho letto la vostra e godo in sapervi anche costì contenta e soddisfatta: e non
può essere diversamente per chi vuol mantenere fedelmente la bella e santa
promessa di servire a Dio nell’umile e soave ubbidienza.

La superiora alle volte sprona e incoraggia, senza tralasciare un
richiamo all’umiltà e al riconoscimento dei propri limiti; il 14 aprile
1924 così si rivolge ad alcune suore in Svizzera:

Lavorate sempre al vostro miglioramento e raggiungerete lo scopo; la vita atti-
va che dovete condurre certamente vi darà modo di conoscere le deficienze
del vostro carattere, poiché quando si sta da sole, è facile illudersi, credendo
di esser abbastanza buone; non così quando si deve trattare con tante perso-
ne, ognuna delle quali mette a prova qualcuna delle nostre vantate virtù e che
ci fanno fare una poco buona figura.

Ancora vivente don Guanella, spesso Marcellina aveva utilizzato la
sua notevole capacità di mediazione per tranquillizzare le suore che
più di qualche volta si sentivano in difficoltà di fronte al piglio ‘deci-
sionista’ del Fondatore, cui non sempre era facile obiettare.

A suor Maddalena Giamberini, superiora della casa svizzera di
Roveredo, che le chiede aiuto per affrontare un don Guanella assoluta-
mente deciso a costruire una piccola chiesa accanto al ricovero, il 12
agosto 1908 risponde con tutta la forza del buon senso:

Se ha i soldi, faccia quanto vuole don Luigi, cioè la chiesina. Se non li ha, gli
dica che comunque la farà, ma più in là.

E ancora a suor Giamberini qualche anno dopo (1913), sempre
con sereno realismo:

Il superiore è fermo nei suoi comandi: vuole che si chiuda l’asilo fin quando si
sia provveduto ad altro locale. È dura, ma piuttosto che perdere la pace e far
pubblicità bisogna cedere e guardare lassù.

Non le manca un forte senso pratico che sembra quasi sfiorare
il disincanto; in una lettera del 17 dicembre 1910 alla stessa suor
Giamberini, invitandola a fare un mutuo per l’acquisto di una stalla,
afferma:

[...] se mons. Brera può aiutare bene, altrimenti nella Svizzera ne hanno dei
soldi e troverai bene qualche brava persona, non è poi da spaventarsi per quei
pochi denari lì.

E il suo pragmatismo traspare anche quando nella stessa lettera
scrive:

Ora che la casa è grande è bene che abbiate il vostro dottore. Sicuro che biso-
gna pagarlo, ed è così anche qui [Como], a Milano e altrove: se non tanto, ma
che vi sia contento. Meglio uno che si conosce che uno straniero.
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Concretezza e buon senso fanno parte della sua personalità e si
traducono spesso in semplici raccomandazioni che rimandano a un
mondo di saggezza contadina. Questo il suggerimento che dà a suor
Caterina Capelli il 26 gennaio 1914:

Fa gran freddo generale, state tutte al caldo non risparmiate legna e carbone,
perché dopo si spende in medicine.

Nel gennaio 1917 suor Rosa Bertolini, la prima superiora in Ame-
rica, scrive nel suo diario:

Abbiamo ricevuto lettera della nostra amata superiora generale 17 gennaio. Ci
ha consolato colle sue buone parole. Aggiunge ancora bisogna che mantenia-
mo lo spirito nostro italiano di cominciare colla povertà. Non voler grandeg-
giare come uso in America.

Dalle testimonianze sul suo conto emerge un ritratto a tutto tondo
nell’aspetto e nei modi di questa donna « di pensiero generoso » 20.
Suor Margherita Mazzoleni la descrive così:

Il suo portamento era amorevole, ma nello stesso tempo era così amabile che
non si poteva passarle accanto senza parlarle [...] non lasciava passare niente,
ma le sue osservazioni e correzioni le faceva col cuore e questo incoraggiava e
apriva alla confidenza. Molto materna, parlava in dialetto.

Un atteggiamento di affetto materno emerge dal ricordo di suor
Anita Zerbinati, che nel giorno della prima professione ricevette dalla
superiora un pacchetto di caramelle e caffè. La stessa semplice bona-
rietà e attenzione affettuosa emerge dalle testimonianze sul suo conto
dei confratelli, che ricordano le sue premure nei loro confronti.

Ma quando deve difendere il suo riserbo, suor Marcellina diventa
quasi brusca. Suor Maria Tagliapietra ricorda:

Provava grande ripugnanza quando la si costringeva a fare la fotografia e nel-
la sua semplicità ebbe a dire una volta: « Senza farmi star qui ad aspettare
un’ora in giardino, mi guardino e poi se ne vadano e mi lascino in pace».

La naturale riservatezza sembra essere la cifra di fondo del suo
carattere e dell’atteggiamento in pubblico e quel riserbo costituiva un
limite quando si traduceva in una certa avversione per i viaggi o nella
refrattarietà ad entrare di persona nelle gestione delle opere. Neanche
troppo velato era il benevolo ma fermo rimprovero che le faceva don
Guanella scrivendole una lettera con solo queste parole:

Voi vi nascondete e fate bene. Fatevi anche trovare e fate l’ufficio che santa
Marcellina faceva a casa sua21.

Ma la determinazione di cui era capace era nota da tempo. Quan-
do nel 1885 il Fondatore ordinò a suor Chiara di andare a Dongo, fu
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21 [s.l., s.d.], E 640.



la sorella Marcellina, con la quale Chiara in profonda crisi si era con-
fidata, la più decisa nel confermarle l’obbedienza:

Ma questa [Marcellina], di carattere forte e ardente e nello scopo di vincere
nella sorella quella naturale timidità che a suo parere la impediva nelle opere
di bene, rimase costante, gli altri superiori pure, e suor Chiara come agnello
mansueto si sommise22.

È naturale che i tratti caratteriali della suora fin qui delineati ab-
biano avuto un riflesso nel modo di vivere il carisma e di interpretare
l’eredità spirituale di don Guanella, dal quale aveva assorbito un in-
dubbio intransigentismo e un atteggiamento antiliberale e antimoder-
nista23. E un certo tradizionalismo emerge dalla sua vicenda di gover-
no, durante la quale la volontà di essere totalmente fedele agli
indirizzi che il Fondatore aveva dato alla congregazione si fuse con la
sua fragilità di persona semplice bisognosa di riferimenti.

3. Dopo il primo Capitolo generale (1912)

Dopo la «desiderata approvazione» del 190824 era nata l’esigenza
di dotare la congregazione femminile di un autonomo organo di gover-
no, un Consiglio generale eletto dalle delegate, composto dalla superio-
ra generale, una vicaria, una segretaria, tre consigliere e un’economa25.

Il primo Capitolo generale delle Figlie di santa Maria della Provvi-
denza si svolse il 30 settembre 191226 alla presenza di don Guanella,
del guanelliano don Marcello Magoni e del delegato apostolico della
Santa Sede monsignor Francesco Balconi27. Elette per acclamazione28
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22 Cenni biografici di suor Chiara Bosatta, 1907-1908, SIP, pp. 462-463.
23 Cfr. GIORGIO VECCHIO, Don Guanella e le iniziative sociali cattoliche di fine Ottocento

in Italia, Saggi/6, pp. 15-28.
24 Cfr. MICHELA CARROZZINO, La desiderata approvazione. Le Figlie di santa Maria della

Provvidenza da cento anni nella Chiesa 1908-2008, Roma, Nuove Frontiere, 2008.
25 Sulle vicende relative all’ordinamento canonico delle congregazioni religiose fem-

minili cfr. GIANCARLO ROCCA, Le Costituzioni delle congregazioni religiose nell’Ottocento:
storia e sviluppo fino al Codex Iuris Canonici del 1917, Saggi/14, pp. 13-97.

26 Sulla preparazione al Capitolo verte la lettera circolare di suor Marcellina Bosatta
del 15 agosto 1912, dove tra l’altro si legge: «Il Consiglio superiore così nominato deve
poter dare indirizzo a tutte le consorelle della congregazione secondo lo spirito della
stessa Regola, ed è perciò affare importantissimo », AFSMP, Circolari delle superiore
 generali.

27 Il 3 gennaio 1912 Francesco Balconi (1846-1930) era stato nominato visitatore
apostolico dei SdC; cfr. BRUNO CAPPARONI, L’approvazione pontificia delle congregazioni
guanelliane: difficoltà ed esiti positivi (1898-1935), Saggi/14, pp. 137-143.

28 Con l’espressione Acclamatio seu Inspiratio s’intendeva una modalità di elezione
del papa, prevista dal diritto canonico fino all’abrogazione nel 1996, che si verificava
quando tutti gli elettori, spontaneamente e senza accordi preliminari, invocavano a gran
voce lo stesso nome; cfr. LUIGI CHIAPPETTA, Il Codice di Diritto Canonico. Commento giuri-
dico-pastorale, I, Napoli, Dehoniane, 1988, nn. 1024, 1030.



la superiora generale suor Marcellina Bosatta e la vicaria suor Rosa
Colombo, furono nominate in Consiglio altre suore della prima ora29,
e a suor Caterina Capelli andò la carica di economa generale 30. Le
consigliere non avevano allora obbligo di risiedere nella stessa casa e
si riunivano al massimo tre o quattro volte l’anno, spesso confortate e
sostenute dalla presenza di don Guanella stesso31. Era lui il punto di
riferimento, la guida autorevole capace di affrontare e risolvere situa-
zioni complesse. Per sostenere il cammino di quelle sue religiose che
si avviavano su una strada di norme e di direttive alle quali egli era
davvero poco avvezzo e delle quali aveva limitata esperienza, scrisse
nel 1913 un opuscolo espressamente rivolto al Consiglio superiore del-
le Figlie di santa Maria della Provvidenza32. Nel secondo capitolo, inti-
tolato Il Consiglio superiore in sé e nei suoi membri, chiarì sin dall’ini-
ziale citazione quale, secondo lui, doveva essere la funzione del
gruppo nel rispetto delle caratteristiche dei singoli:

Deve essere cor unum et anima una, così come erano fervidi i primi nostri cri-
stiani. Questo motto del cor unum et anima una, è una frase latina, che anche
voi sapete ben intendere e spiegare. Ebbene siate precisamente quello che il
Signore augura che siate [...] Ma fra voi del Consiglio superiore il cor unum et
anima una dev’essere non solo esemplare, ma angelico, nel senso che dovete
operare tutte per una ed una per tutte e tutte e ciascuna di voi sia, come si di-
ce, spirituale nel retto pensare delle cose, sia serafino di amore in cercare la
maggior gloria di Dio e il miglior bene delle sorelle, ciascuna e tutte insieme
siate investite del fuoco di carità che Gesù Cristo venit mittere in terram. An-
che questa è frase latina che sapete penetrare, è frase divina33.

Ma l’armonia iniziale che regnò nel primo Consiglio si andò via
via affievolendo con il passare degli anni, quando la superiora si chiu-
se in una posizione di arroccamento difensivo che le fece perdere di
vista le situazioni oggettive e le impedì di valutare criticamente quanto
le veniva suggerito.

I sintetici verbali delle prime riunioni consiliari trasmettono una
gestione estremamente semplificata e quasi ingenua, concentrata
esclusivamente sulla risoluzione dei problemi del quotidiano; i temi
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29 A suor Giuseppina Papis (seconda consigliera) e suor Carolina Ghidoni (segreta-
ria generale), che come suor Marcellina e suor Rosa Colombo avevano già rappresentato
il governo della congregazione, si aggiunsero le consigliere suor Angela Bottinelli e suor
Maria Giudici.

30 Per suor Caterina Capelli cfr. EGB/1, p. 181; GINA FUMAGALLI, La formazione alla vi-
ta guanelliana..., cit., pp. 188-189.

31 L’ultimo Consiglio generale alla presenza di Guanella si tenne nei giorni 13-14
aprile 1915; cfr. GIULIETTA SAGINARIO, La situazione della congregazione..., cit., pp. 27, 49.

32 Parole di conforto al Consiglio superiore delle Figlie di santa Maria della Provvi -
denza, 1913, SpC, pp. 834-857. L’opuscolo è suddiviso in tre parti, focalizzate sull’osser-
vanza delle norme disciplinari, sulla vita spirituale e sullo spirito di unione con i SdC.

33 Ibidem, p. 838.



affrontati sono le fondazioni, la scelta delle suore da destinarvi in con-
siderazione delle nuove e pressanti necessità degli asili e delle molte
opere disseminate in Svizzera, nell’Italia settentrionale, nel Lazio, in
Calabria e, dal maggio 1913, negli Stati Uniti34. Si trattava di un’istitu-
zione in piena espansione, che procedeva sull’onda dell’entusiasmo
nell’urgenza di rispondere ai bisogni degli ultimi sostenuta da un vivo
senso dell’apostolato.

Per comprendere meglio i molteplici fattori che segnarono la diffi-
cile esperienza di governo di suor Marcellina, occorre scendere più
concretamente nella realtà del momento. Alla morte di don Guanella,
la superiora generale delle Figlie di santa Maria della Provvidenza e il
suo Consiglio si trovarono responsabili di 24 case di proprietà che
equivalevano ad un valore reale di L. 2.405.000, con un debito ipoteca-
rio di L. 376.000.

Ad evitare problemi d’incameramento da parte dello Stato, per
 volere dello stesso don Guanella tutte le case erano state cointestate a
diverse persone, sia laiche che ecclesiastiche35. Si trattava di una que-
stione assai delicata, già oggetto di richiamo da parte della Congrega-
zione dei Religiosi che nel 1908 invitò il Fondatore a farsi rilasciare
dichiarazioni legali di rinuncia al possesso. Oltre alle opere, si conta-
vano più di quaranta asili, sia interni alle case che esterni 36. Alcune
suore prestavano servizio nei seminari diocesani di Lugano e Monte-
fiascone, mentre comunità di tre membri erano presenti nelle case dei
Servi della Carità di Como, Ferentino, Gatteo e presso la parrocchia
romana di san Giuseppe al Trionfale.

La formazione dei nuovi membri costituiva un tema nevralgico e
particolarmente delicato. Se ne erano occupate direttamente suor
 Marcellina e suor Giuseppina Fusi37, che si erano prodigate soprattutto
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34 I dati relativi allo stato generale delle FSMP sono tratti in massima parte da GIU-
LIETTA SAGINARIO, La situazione della congregazione..., cit., pp. 15-18, 20-21, 43-45.

35 Basti l’esempio dell’Asilo Luigi Rossi di Capolago, che con atto del 3 gennaio
1900 passò in proprietà a Marcellina Bosatta, Rosa Bosatta et alii. Il 10 febbraio 1922
monsignor Bacciarini scriveva in proposito alla Congregazione dei Religiosi: « Se si
guarda alle case intestate personalmente si hanno questi dati: a) In una sola casa non so-
no intestate le suore Bosatta (superiora e nipoti). b) In tre case sono intestate esse sole.
c) Nelle altre case figurano intestate per circa la metà», lettera di Aurelio Bacciarini alla
Congregazione dei Religiosi, Lugano, 10 febbraio 1922, EGB/2, p. 247.

36 Per questa particolare attività cfr. ELDA SOSCIA, L’opera delle suore negli asili infan-
tili: le realizzazioni suscitate da don Guanella e il loro significato apostolico, Saggi/6, pp.
75-160.

37 Suor Giuseppina Fusi (1865-1909) era entrata nelle FSMP già in possesso dei tito-
li per l’insegnamento e per questo costituiva un caso piuttosto raro e prezioso. Dinamica
e preparata, iniziatrice di quasi tutti gli asili milanesi, divenne superiora della casa di
sant’Ambrogio ad Nemus; la sua morte prematura fu una grave perdita per la congrega-
zione. Cfr. LUIGI GUANELLA, Suor Giuseppina Fusi, LDP, aprile 1909, pp. 35-36; ELDA SO-
SCIA, L’opera delle suore negli asili..., cit., pp. 81-82; GIULIETTA SAGINARIO, La situazione della
congregazione..., cit., p. 29.



nel trasmettere gli insegnamenti del Fondatore attraverso i suoi scritti.
L’approvazione del 1908 aveva stabilito però che i tre luoghi di forma-
zione di Como, Milano e Fratta Polesine fossero ridotti al solo novizia-
to di Lora, di cui il Capitolo generale del 1912 nominò responsabile
suor Carolina Ghidoni38.

Per quanto riguarda l’ammissione di nuove suore, si iniziava
con voti temporanei annuali che si rinnovavano per tre volte; duran-
te il triennio non era necessaria l’autorizzazione della Santa Sede
per lasciare la congregazione o per esserne dimesse. Ma proprio
in questo periodo di prima formazione si poneva il serio problema
dell’inserimento delle novizie nelle attività caritative ordinarie, fino
al punto che l’impegno del servizio predominava sulla formazione
 spirituale.

In via approssimativa, per imprecisioni nella registrazione, nel
1915-1916 le suore erano 463, di cui 66 tra novizie e postulanti e
5 « buone sorelle » 39; raggiungevano attraverso le loro attività circa
 dodicimila assistiti (2000 anziani, 4000 bambini, 6000 allieve di scuola
lavoro, catechismo, oratori). Il bilancio economico del periodo 1909-
1915, successivo all’approvazione, registrava comunque un attivo di
L. 21.962.

Il 21 marzo 1915 suor Marcellina aveva compiuto sessantotto an-
ni, la metà dei quali trascorsi accanto a don Guanella. Alla sua morte
non le fu facile superare il profondo senso di perdita provocato da
quel lutto. In poco più di un anno i suoi punti di riferimento ecclesiali
sembravano essere venuti meno quasi contemporaneamente, poiché
Pio X, fortemente legato da stima e amicizia a don Guanella, era
scomparso nell’agosto 1914 e il successore Benedetto XV, pur avendo
ricevuto per tre volte il Fondatore40, non aveva ancora dato segni di
attenzione verso le Figlie di santa Maria della Provvidenza. Marcellina
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38 Per suor Carolina Ghidoni (1883-1971), formatrice delle FSMP dal 1908 al 1958,
cfr. GIULIETTA SAGINARIO, La situazione della congregazione..., cit., p. 29; GINA FUMAGALLI,
La formazione alla vita guanelliana..., cit., pp. 190-192; è anche ricordata in un breve
 necrologio in LDP, aprile-giugno 1971, p. 23.

39 Si trattava di consacrate con voti privati accolte tra le FSMP, che in seguito costi-
tuirono la Pia Unione delle Figlie del sacro Cuore, approvata dal vescovo di Como il 30
gennaio 1922 ed aggregata alla congregazione guanelliana; cfr. GIULIETTA SAGINARIO, La si-
tuazione della congregazione..., cit., pp. 17-18, 23-24. La presenza di una specifica classe
di «sorelle minori» che per età avanzata nonché per «acciacchi fisici o [...] impedimenti
morali» o per altri motivi non potevano «essere ricevute in abito e in professione dei
voti religiosi davanti alla Chiesa e in congregazione» è prevista anche nel Regolamento
delle Figlie di santa Maria della Provvidenza, 1911, SpC, p. 464.

40 Don Luigi Guanella aveva incontrato il novello pontefice il 19 ottobre 1914, il 18
febbraio e il 14 settembre 1915; cfr. FRANCESCA BUCCI - ALEJANDRO DIEGUEZ - FABRIZIO FABRI-
ZI, Don Luigi Guanella dal papa. Incontri e udienze 1903-1915, in Don Guanella e Roma.
Cento anni della presenza dell’Opera 1903-2003, a cura di Francesca Bucci e Fabrizio Fa-
brizi, Roma, Nuove Frontiere, 2004, pp. 163-164.



lo incontrò per la prima volta a novembre 191641. Una nuova udienza
le fu concessa in occasione dell’elevazione episcopale di don Bacciari-
ni e dalla descrizione del breve colloquio con il pontefice pubblicata
da «La Divina Provvidenza» emerge con chiarezza il senso di smarri-
mento della superiora generale:

Nella sala attigua si era disposta la reverenda superiora delle Figlie di santa
Maria della Provvidenza, suor Marcellina Bosatta, con un gruppo di suore, e
nell’anima, confortata e imparadisata per la parola del Padre augusto, durò
l’estasi soave di gioia nel sentire il linguaggio paterno che teneva il Santo
 Padre con le umili suore. E quando la veneranda superiora, prostrata dinanzi
al papa, lamentò che la congregazione si trovasse nuovamente orfana, egli
con amabilità scherzosa soggiunse che il superiore le suore l’avevano ancora
e lì presente e vestito da vescovo, aggiungendo la facile profezia che monsi-
gnor Bacciarini sarebbe per il brevissimo tragitto tornato presto e spesso da
Lugano a Como e che sarebbe disceso a trovar lei e le sue suore prima che
il papa42.

Marcellina aveva tutt’altra formazione e statura morale rispetto a
don Aurelio Bacciarini, il discepolo colto e maturo che aveva già su-
perato un momento di profonda crisi di coscienza43; ella per carattere
si sentiva più facilmente affine a don Leonardo Mazzucchi, autentico
e affezionato figlio spirituale di don Guanella44, mentre il suo essere
donna consacrata la qualificava nell’obbedienza più che nell’auto -
nomia. Sin dai primi tempi chiese il sostegno dei Servi della Carità,
forte del richiamo alla coesione che sino all’ultimo il Fondatore aveva
invocato.

Il Consiglio — e in primis suor Marcellina — sembrava non con -
cepire una prosecuzione del cammino di governo senza l’appoggio
di un religioso che fosse un chiaro riferimento. Alla riunione consi -
liare delle suore del 20 dicembre 1915 presenziarono i confratelli
don Aurelio Bacciarini, don Silvio Vannoni, don Leonardo Mazzucchi,

99

41 A questo proposito, un sintetico appunto in AFSMP, Quaderno di segreteria, 3, re-
cita semplicemente: «Nel novembre 1916 la veneratissima Madre gen.le Sr. Marcellina
Bosatta si portava a Roma e benignamente le concessero udienza S. Santità Benedetto
XV e gli Eminentissimi Cardinali Pompili, Giustini e il Cardinal Falconio, Prefetto della
Sacra Congreg. dei Religiosi che si degnò mandarle il suo biglietto così concepito: Il
Cardinal Falconio riceverà con piacere Sr. Marcellina Bosatta domani (sabato) alle 3
p.m. 10 nov.bre 1916 Roma Piazza Cavour 17. Con la Rev. Madre generale ossequiarono
pure gli Eminentissimi di cui sopra la Sup.ra di S. Pancrazio Sr. Teresa Agostani e Sr.
Rosa Bosatta e ricevettero pure la Benedizione del S. Padre Benedetto XV».

42 La cronaca, LDP, febbraio 1917, pp. 26-27.
43 Deciso a lasciare i SdC per esigenza di una vita più austera. nel febbraio 1912 si

ritirò presso i trappisti delle Tre Fontane, a Roma, ma don Guanella lo indusse a ritor-
nare sui suoi passi; cfr EGB/1, nn. 11-22.

44 Leonardo era il più riservato dei fratelli Mazzucchi e don Guanella lo aveva spes-
so descritto come giovane saggio e prudente; cfr. PIETRO PASQUALI, Don Leonardo Mazzuc-
chi: continuatore fedele del carisma, Saggi/16, p. 197.



don Salvatore Alippi, don Vittorio Pontoglio. Il Consiglio deliberò di
affidare a don Bacciarini non solo la direzione spirituale della congre-
gazione, ma anche l’ufficio di consigliere per gli affari più importanti:

Al rev. don Aurelio si assegna la direzione spirituale della congregazione; egli
come don Silvio [Vannoni] e don Leonardo [Mazzucchi] possono tenere confe-
renze alle suore, meditazioni ogni volta se ne presenta l’opportunità; a lui pure
si affida l’ufficio di consigliere negli affari più importanti della congregazione45.

Ma la lettera che era stata preparata per chiedere l’autorizzazione
alla Santa Sede non fu mai inoltrata. Il cardinale Filippo Giustini, pro-
tettore della congregazione46, la giudicò in contraddizione con la vo-
lontà del Fondatore di tenere ben distinti i due rami della famiglia
guanelliana.

Alla luce di quanto accaduto successivamente, fu proprio un ma-
linteso nato da quella richiesta a generare la situazione di tensione
esplosa in seguito tra superiora generale e Consiglio; al tempo stesso,
l’assenza di un riferimento autorevole che facesse le veci del Fondato-
re indusse ancor di più suor Marcellina a cercare l’appoggio di forti
personalità. Perciò si affidò con fiducia a suor Rosa Bosatta, una delle
sue nipoti in congregazione47, che nel giugno 1916 entrò a far parte
del Consiglio.

Infatti, con parere favorevole di don Bacciarini, il 2 giugno 1916
le Figlie di santa Maria della Provvidenza chiesero alla Santa Sede
l’autorizzazione a sostituire l’economa generale suor Caterina Capelli
con una suora di maggior grado d’istruzione, più capace di rispondere
ai nuovi bisogni amministrativi. Con regolare autorizzazione l’incarico
passò ufficialmente a suor Rosa Bosatta, che pur non avendo un ruolo
ufficiale già da tempo affiancava suor Capelli48.

Persona dal forte temperamento, di buona istruzione, suor Rosa
era figlia di Bartolomeo Bosatta, uno dei fratelli di suor Marcellina
emigrati in Argentina dopo la crisi economica che aveva coinvolto la
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45 AFSMP, Verbali, n. 1.
46 Filippo Giustini (1852-1920), creato cardinale il 24 maggio 1914, conosceva don

Guanella sin dal 1906, quando era segretario della Congregazione dei Vescovi e Regola-
ri. Su consiglio di padre Claudio Benedetti, fu nominato protettore delle congregazioni
guanelliane il 23 ottobre 1914. L’incarico fu formalizzato dalla Segreteria di Stato il suc-
cessivo 19 novembre, data in cui terminò la visita apostolica dei SdC. Il cardinale Giu-
stini sostenne don Guanella per l’assistenza ai superstiti del terremoto della Marsica e
nel confronto con la Congregazione dei Religiosi per l’ingiunzione ad abbandonare l’as-
sistenza agli anziani. Seguì poi la richiesta di approvazione dei SdC sottoscrivendo la
supplica indirizzata a Benedetto XV il 17 ottobre 1916 da don Aurelio Bacciarini. Dati e
bibliografia su Filippo Giustini disponibili nella sezione Centro Studi / Enciclopedia
Guanelliana in www.guanelliani.org (ultima consultazione: febbraio 2015).

47 Oltre a suor Rosa Bosatta (1873-1934) e sua sorella suor Dina (1888-1961), anche
suor Giuseppina Bonvini (1881-1929) era nipote di suor Marcellina.

48 Suor Rosa aveva anche partecipato alla prima riunione di Consiglio dopo la mor-
te di don Guanella, il 20 dicembre 1915.



famiglia a Pianello del Lario49. Nata a Dolores nel 1873, era rientrata
in Italia adolescente e nel 1888 era stata accolta tra le Figlie di santa
Maria della Provvidenza; nel 1896 aveva emesso i voti perpetui. Don
Guanella ne stimava l’intelligenza e il buon senso ma ne riconosceva
l’alterigia e un senso di superiorità che mal si conciliavano con lo spi-
rito delle sue suore 50. Tuttavia le sue capacità erano indiscusse e la
sua presenza in un Consiglio composto da consorelle piene di buona
volontà, ma di animo semplice e nel complesso poco istruite, era visto
da tutti come un vantaggio. Divenne abituale vederla sempre al fianco
della zia che per motivi di salute si era stabilita in un alloggio accanto
alla Casa divina Provvidenza, nella quale suor Rosa era superiora della
comunità femminile.

Il forte ascendente che la sua personalità esercitava su suor Mar-
cellina costituì presto motivo di preoccupazione per molte suore e per
le stesse consigliere. Non siamo in grado di valutare i suoi interventi in
occasione delle riunioni consiliari poiché nulla ci è noto delle sedute di
Consiglio tra giugno 1916 e luglio 192051; il libro dei verbali riporta
 solo poche e sintetiche annotazioni su alcune date importanti. Tra que-
ste, il grande giubilo delle Figlie di santa Maria della Provvidenza per
 l’approvazione definitiva delle Costituzioni ottenuta il 20 maggio 1917.

Ma nel pieno di una guerra che segnò un forte coinvolgimento an-
che dei religiosi nella vita della nazione, l’urgenza delle occupazioni
quotidiane non consentì di discernere adeguatamente quanto si stava
verificando. Gli eventi bellici segnarono profondamente le congrega-
zioni guanelliane: tra il 1916 e il 1918 quasi un terzo dei Servi della
Carità fu chiamato alle armi52, mentre le suore furono impiegate negli
ospedali militari superando — per così grave emergenza — le disposi-
zioni che vietavano di curare gli uomini53. Il 20 luglio 1916 suor Mar-
cellina scriveva a suor Maria Del Co:
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49 Alessandro Bosatta, padre di suor Marcellina, era agrimensore e possedeva un’at-
tività di bachicoltura e filanda che impiegava circa duecento persone. La crisi del setto-
re determinò il crollo finanziario dei Bosatta, che si acuì dopo il 1861, alla morte del ca-
pofamiglia.

50 Cfr. EGB/2, p. 156, nota 280.
51 In AFSMP, Verbali, n. 1, una nota recita testualmente: «Nel giugno o luglio 916

nella Pia Casa a Milano vi fu un’adunanza del Consiglio di cui non si ha il verbale, non
essendovi stata presente la suora segretaria».

52 Cfr. ALEJANDRO DIEGUEZ, I progetti e gli interventi di governo nei Servi della Carità,
Saggi/17, pp. 137-141.

53 Le FSMP assistettero i feriti per tutta la durata del conflitto: il 17 giugno 1916 la
direzione dell’Ospedale militare di Milano ringraziò per l’invio di tre suore assegnate per
lo svolgimento del servizio sanitario al Reparto Scuole di via Comasina; altre suore per
cinque mesi operarono nel Pavese, nell’Ospedale militare di San Giorgio Lomellina
(Mortara, 20 marzo 1919); cinque suore si dedicarono all’assistenza dei soldati feriti dal-
l’agosto del 1918 al febbraio 1919 nell’ospedale militare di Brunate. I dati sono desunti
da lettere di ringraziamento giunte a suor Marcellina Bosatta; cfr. AFSMP, Corrispon-
denza della superiora generale, 1.



Il Signore ti dia tanti meriti e ti conceda tutte quelle grazie che hai bisogno
e per essere una santa religiosa tutta di Dio: e con questo offri tutto il bene
che fai per placare l’ira di Dio in questa terribile guerra insistente. Noi abbia-
mo una ventina di suore negli ospedali dei militari, al loro servizio. Quante
disgrazie!

Del resto l’impostazione stessa della congregazione sommata al-
l’eccezionalità del momento non concedeva deroghe a quell’urgenza
di carità54.

4. Contrasti e difficoltà di governo (1919-1925)

Una delle questioni più spinose e più complesse da affrontare ri-
guardava la gestione del patrimonio immobiliare delle Figlie di santa
Maria della Provvidenza.

La superiora affrontò con grande fatica questo tema, sempre ti-
morosa di venir meno ai desideri del Fondatore e poco favorevole a
quei cambiamenti che per lei, donna di forte radicamento tradizionale
e poco propensa alle novità, rappresentavano un ipotetico pericolo.
L’avanzare dell’età aveva oltretutto acuito in lei un senso di fragilità di
fronte a scelte complesse che probabilmente non si sentiva adeguata
ad affrontare.

La vicenda fu davvero molto articolata e merita una specifica at-
tenzione e un’analisi da affrontare in una sede separata. Basta qui ri-
percorrere sinteticamente quanto accadde dal luglio 1919 all’ottobre
1925 per rendersi conto della portata di quegli avvenimenti.

Le Figlie di santa Maria della Provvidenza si avviarono sulla stra-
da dell’autonomia in una situazione di difficoltà di governo. Nell’aprile
del 1919, sei mesi prima del secondo Capitolo generale55, monsignor
Aurelio Bacciarini, superiore dei Servi della Carità e dal 1917 ammini-
stratore apostolico di Lugano, fu incaricato dalla Congregazione dei
Religiosi di seguire quei passi iniziali56.
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54 La guerra portò continue emergenze e nuove esigenze anche nella normale attivi-
tà: i piccoli orfani di guerra entravano numerosi nelle case e spesso dovevano essere se-
guiti anche fino alla terza classe elementare, nonostante le suore non possedessero titoli
magistrali. Una delle difficoltà che suor Marcellina si trovò ad affrontare fu proprio la
mancanza di titoli di studio che accomunava le guanelliane dei primi anni. Don Guanel-
la ironizzava sul colore della pergamena che era utilizzata per i diplomi chiamandola
«la carta del buttèr» (burro), ma si rendeva conto che per alcuni tipi di assistenza erano
necessari i prescritti titoli. Con il passare del tempo e soprattutto con l’apertura delle ca-
se negli Stati Uniti, la mancanza di formazione specifica divenne un serio problema per
le FSMP.

55 Previsto per il 1918, fu differito a causa della guerra e si tenne il 15 ottobre 1919.
56 Per questo motivo egli declinò risolutamente l’invito rivoltogli dall’ordinario di

Como a tenere gli esercizi spirituali per le FSMP alla Binda in previsione del Capitolo,
come scrisse a don Leonardo Mazzucchi il 12 maggio 1919; cfr. EGB/2, n. 220.



Bacciarini conosceva e stimava suor Rosa Bosatta, ma al tempo
stesso manifestò la sua preoccupazione rispetto all’ambizione e al pro-
tagonismo della suora, alla quale la zia superiora sembrava sottostare.
Chiese quindi alla Santa Sede di fare intervenire la curia vescovile di
Como, cui si era rivolta anche la segretaria suor Ghidoni per segnalare
le difficoltà nel rapporto con la superiora generale, troppo condiziona-
ta dalla nipote.

Su incarico del vescovo Alfonso Archi, il delegato vescovile Anto-
nio Piccinelli57 convocò suor Rosa Bosatta per chiederle di rinunziare
al voto passivo in occasione del Capitolo; seppure a malincuore, la
suora ubbidì. Il 15 ottobre 1919 il secondo Capitolo generale confermò
il Consiglio dimissionario, tranne suor Rosa Bosatta che fu sostituita
da suor Maria Habicher nel ruolo di economa generale58.

Un simile intervento esterno nel precario equilibrio di governo di
una congregazione ancora in fase di consolidamento era atto obietti-
vamente assai delicato e la vicenda fu vissuta in modo diverso e su
piani ovviamente differenti da tutte le figure coinvolte. Da un lato,
una minima parte delle Figlie di santa Maria della Provvidenza, favo-
revole alla possibilità che suor Rosa Bosatta ottenesse sempre mag-
giore autorevolezza in Consiglio, si fece portavoce all’interno della
congregazione della protesta contro questa iniziativa. Dall’altro, mon-
signor Bacciarini con imbarazzo e rincrescimento invocava l’interven-
to dell’ordinario di Como per evitare che suor Rosa avesse sempre
maggior potere decisionale. Infine, i rappresentanti della Congre -
gazione dei Religiosi si risolsero ad intervenire direttamente nella
questione, e infine suor Marcellina visse queste vicende dolorose so-
spesa tra l’affetto e l’ammirazione per la nipote e la fedeltà alla con-
gregazione.

Il 30 giugno 1920 il cardinale Teodoro Valfrè di Bonzo59, prefetto
della Congregazione dei Religiosi, firmò un severo rescritto che rivela-
va un’approfondita conoscenza delle dinamiche interne alle Figlie di
santa Maria della Provvidenza, nonché del malcontento delle consi-
gliere per l’influenza di suor Rosa60.
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57 Antonio Piccinelli (1859-1933), già cappellano del monastero della Visitazione di
Como, nel 1917 divenne canonico onorario e quindi segretario del vescovo Archi e am-
ministratore apostolico dopo la sua rinuncia; dati biografici in: www.centrorusca.it/sa-
cerdoti/100317 (ultima consultazione: febbraio 2015).

58 « Dall’ottobre 919 al dicembre dello stesso anno le Consigliere furono radunate
dalla Rev. Superiora Generale tre volte, ma senza trattare, né decidere nulla. Poi si so-
spese ogni adunanza anche formale», AFSMP, Verbali, n. 1.

59 Teodoro Valfrè di Bonzo (1853-1922) era stato vescovo di Como dal 1895 al 1905
e durante questo periodo i rapporti con don Guanella erano stati tutt’altro che facili.
Creato cardinale il 15 dicembre 1919, il 10 agosto successivo fu nominato protettore
delle congregazioni guanelliane; cfr. EGB/2, p. 140, nota 223.

60 Il cardinale richiamava la superiora a discutere gli affari dell’istituto esclusiva-
mente in seno al Consiglio, da indire in tempi debiti poiché le consigliere risiedevano in 



La superiora, richiamata all’osservanza delle Costituzioni, ferita
negli affetti e probabilmente indotta a considerare la vicenda come
una vera e propria prevaricazione, non ne attuò tutte le prescrizioni61.
Un simile atteggiamento manifestava tensioni irrisolte che, insieme ad
un esposto ricevuto da Milano in cui si contestava la regolarità del se-
condo Capitolo generale62, indussero il cardinale Valfrè di Bonzo, da
circa un mese protettore delle congregazioni guanelliane, a recarsi
personalmente a Como.

All’interno delle Figlie di santa Maria della Provvidenza si era
creata in effetti una duplice frattura: tra il Consiglio e la superiora e
tra la maggioranza delle suore e il ‘partito’ delle nipoti. Allo scopo di
appianare definitivamente le controversie interne e instradare al me-
glio l’istituto, nel giugno 1921 la Congregazione dei Religiosi decretò
la nomina di un visitatore apostolico nella persona di monsignor Mel-
chiorre Cavezzali63.

Sin dalla prima relazione 64 il visitatore comunicò a Roma che
esprimeva grande apprezzamento per lo spirito dell’istituto e per il va-
lore del Consiglio, ma al tempo stesso ne auspicava una riforma radi-
cale. Lo preoccupava la gestione degli affari quasi personalistica e
molto lo avevano impressionato le parole di alcune suore che lo aveva-
no accolto come «il Mosè che è venuto a liberarci dalla schiavitù», in-
tendendo riferirsi all’impossibilità di comunicare con la superiora ge-
nerale, ormai quasi ‘ostaggio’ delle nipoti, verso la quale mostravano
comunque grande affetto.
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case diverse e a mantenersi in continuo contatto con loro. Suor Marcellina doveva inol-
tre riprendere le visite canoniche presso le case, oppure — in considerazione dell’età e
della salute malferma — darne incarico alla vicaria o eventualmente ad altra consorella
esperta, scelta col consenso delle consigliere, che avrebbe informato con una relazione
la superiora stessa e il Consiglio; infine si chiedeva che suor Rosa Bosatta fosse trasferi-
ta da Como. Cfr. rescritto SCR n. 6756/19, 30 giugno 1920, ACIVCSVA, C/47.

61 In applicazione al rescritto, suor Rosa Colombo ricevette l’incarico di visitare Ar-
denno, Berbenno, Piano di Spagna, mentre all’economa suor Maria Habicher fu dappri-
ma concesso, per motivi di salute, di rimanere a Belgioioso e di non risiedere — come da
Regola — a Santa Maria di Lora (ma il 14 agosto 1920 ne fu deciso il trasferimento).
Quando ad agosto il canonico Piccinelli si recò nella casa di Como trovò — non senza di-
sappunto — accanto a suor Marcellina l’altra nipote, Dina; anche in questa occasione, la
superiora giustificò quella presenza che a suo dire era temporanea.

62 Nel verbale dell’incontro del 14 settembre 1920, risulta che il cardinale Valfrè di
Bonzo dichiarò di essere a conoscenza di ricorso inoltrato dall’arciprete delegato vesco -
vile al Capitolo del 1919, a nome e per conto di qualcuno di cui non ci è dato sapere il no-
me, sostituito nel testo del verbale da tre puntini di omissione; cfr. AFSMP, Verbali, n. 1.

63 Era stato lo stesso Valfrè di Bonzo, recatosi in udienza dal pontefice Benedetto
XV il 7 giugno, a invocare la visita apostolica. Melchiorre Cavezzali (1865-1944), del cle-
ro ambrosiano, dal 1905 canonico onorario del duomo e nel 1922 canonico ordinario e
provicario generale, fu nominato visitatore apostolico delle FSMP con decreto n.
2997/21, ACIVCSVA, C/47.

64 Il verbale delle FSMP recita semplicemente: « Il giorno 1, 9, 10 luglio 1921 fu a
Santa Maria Monsignor Cavezzali mandato dalla Santa Sede quale Visitatore Apostoli-
co»; la documentazione relativa alla visita apostolica è conservata in ACIVCSVA, C/47.



Il problema più urgente rimaneva l’intestazione dei beni immobili,
che per la maggior parte risultavano in capo alla superiora generale e
a poche altre suore, tra cui le famose ‘nipoti’. L’anziana suor Marcelli-
na era unica intestataria della grande casa di Milano ed era ipotizzabi-
le che non poche complicazioni sarebbero potute sorgere in caso di
morte. Quei beni erano in parte soggetti al pagamento delle tasse di
successione, mentre il contratto tontinario65 adottato in altri casi e or-
mai non più in applicazione, garantiva ai cointestatari il possesso
ininterrotto. Si rendeva necessario costituire al più presto una società
immobiliare anonima sul tipo di quella già esistente per le case della
Svizzera66, in modo da essere al riparo da ogni inconveniente.

Il periodo della visita apostolica fu quello in cui suor Marcellina
manifestò tutta la sua umana fragilità. Mentre le consigliere si dichia-
rarono convinte della soluzione proposta dal visitatore, la superiora ri-
fiutò a più riprese di aderire all’iniziativa per «continuare il modo di
proprietà lasciato dal Fondatore»67. Convinta di agire in conformità ai
desideri di don Guanella, in questa vicenda ricorse più volte all’aiuto
di suor Rosa o semplicemente si affidò al suo giudizio per formulare
quesiti e controproposte.

Il rapporto con Cavezzali, in particolare sulla questione patrimo-
niale, fu particolarmente teso: si delinearono due posizioni diametral-
mente opposte tra il Consiglio e la superiora generale; di solito abitua-
ta ad obbedire, suor Marcellina si pose in aperta contrapposizione
all’autorità del visitatore. Cavezzali non usò mezzi termini definendola
«mal consigliata» e suggerendole l’obbedienza per evitare un’intima-
zione; al termine di un ennesimo serrato confronto, le consigliere sot-
toscrissero il verbale della seduta mentre « la superiora generale non
appose firma»68.
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65 Si tratta di una sorta di società vitalizia che prende il nome dal suo ideatore, il
banchiere napoletano del XVII secolo Lorenzo Tonti che per primo lo propose in Francia.
Secondo il contratto, un bene viene messo in comune tra più persone e la sua proprietà,
in caso di morte di uno dei proprietari, ricade automaticamente sui superstiti; cfr. ANNA

MARIA RATTI, Tontina, in Enciclopedia Italiana, XXXIII, Roma 1937, p. 1035. Nella citata
lettera alla Congregazione dei Religiosi del 10 febbraio 1922 (cfr. nota 35), Bacciarini
scriveva: «Le intestazioni tontinali sono sempre rescindibili da parte delle cointestate; a
non dire, che sono una forma giuridica assai discussa: per esempio la Cassa di Risparmio
di Milano non fa più operazioni in confronto di contratti tontinali», EGB/2, p. 247.

66 In Svizzera la Società anonima Alessandro Volta era stata già ipotizzata dallo
stesso don Guanella nel 1909 e aveva trovato concreta realizzazione a Castel San Pietro
nel 1914. I SdC avevano trasferito i beni all’immobiliare ottenendo viva approvazione da
parte delle autorità ecclesiastiche, timorose di fronte a possibili incameramenti statali.

67 A manifestare le perplessità più forti verso la costituzione dell’immobiliare fu
proprio suor Rosa Bosatta, come testimonia il resoconto dell’incontro che monsignor
Cavezzali ebbe con le suore a Milano il 19 agosto 1921; cfr. relazione di monsignor Mel-
chiorre Cavezzali al cardinale Teodoro Valfrè di Bonzo, prefetto della Congregazione dei
Religiosi, Milano, 19 dicembre 1921, ACIVCSVA, C/47. La parte iniziale del documento è
pubblicata in Appendice I, pp. 111-112.

68 AFSMP, Verbali, n. 1.



Ma l’oggetto dello scontro rivelò più chiaramente di altri quello
che si potrebbe definire l’arroccamento della suora sulle indicazioni
del Fondatore. L’anziana superiora non aveva dimestichezza con gli af-
fari legali e la sua principale preoccupazione — più volte dichiarata —

era quella di non tradire la volontà di don Guanella modificando l’in-
testazione dei beni delle Figlie di santa Maria della Provvidenza. Cercò
chiarimenti, si rivolse ad un notaio di fiducia, scrisse alla Congrega-
zione dei Religiosi dichiarandosi dubbiosa e, aiutata dal notaio stesso,
arrivò addirittura a rivolgersi al pontefice.

Sia monsignor Cavezzali che le suore del Consiglio videro dietro
questa ostinazione l’ingerenza di suor Rosa Bosatta, dichiaratamente
contraria ai cambiamenti dettati dalle nuove esigenze. La relazione che
il visitatore inviò a Roma confermava il giudizio del cardinale Valfrè di
Bonzo, che il 16 dicembre 1920 aveva scritto ad Aurelio Bacciarini in ter-
mini non certo lusinghieri per le Figlie di santa Maria della Provvidenza:

Vi sono delle miserie e non poche tra le suore della Divina Provvidenza. La
Superiora è debole ed è rimorchiata da alcune suore invise ad altre69.

Le osservazioni del visitatore colpirono al cuore suor Marcellina70,
ormai sempre più diffidente e chiusa nelle sue motivazioni; poco pri-
ma del termine ultimo imposto da monsignor Cavezzali per la risposta
definitiva, chiese un ultimo confronto con il Consiglio alla presenza di
monsignor Bacciarini, don Vannoni, don Cugnasca e il notaio Capia-
ghi. In quella riunione del 5 dicembre 1921 espresse preoccupazioni
circa aspetti molto concreti ricordando le trascorse esperienze d’inca-
meramento delle quali don Guanella le aveva parlato e che avevano
generato negli istituti religiosi un radicato senso di sfiducia nei con-
fronti dei provvedimenti governativi. L’intervento di Bacciarini, favore-
vole alla costituzione in Italia di una nuova società immobiliare anoni-
ma, si rivelò risolutivo, perché Marcellina gli si affidò con fiducia.
Quando il visitatore Cavezzali le chiese infatti quale fosse la sua deci-
sione definitiva, suor Marcellina si rimise alla volontà di Bacciarini, al
quale disse: «Io tengo lei come don Luigi, quindi faccio quanto vostra
eccellenza mi suggerisce» e firmò la dichiarazione di accettazione del
trapasso dei beni alla costituenda società immobiliare anonima71.

Ma il 21 marzo 1922, quando il Consiglio si riunì, la questione
emerse di nuovo in tutta la sua complessità e rivelò ancora una volta

106

69 EGB/2, p. 201, nota 389.
70 La visita alle case in Svizzera evidenziò inoltre altri seri problemi, tanto che il vi-

sitatore comunicò a Roma di aver trovato una situazione non « conforme allo spirito
dell’istituto». In seguito alla sua puntualizzazione, il Consiglio generale delle FSMP deli-
berò per il mese di dicembre 1920 una visita della vicaria nelle case della Svizzera, se-
guita da relazione alle consigliere; cfr. ACIVCSVA, C/47.

71 Cfr. relazione di Melchiorre Cavezzali al cardinale Teodoro Valfrè di Bonzo, pre-
fetto della Congregazione dei Religiosi, Milano, 19 dicembre 1921, ACIVCSVA, C/47.



la capacità di suor Rosa Bosatta, che vi prese parte, di influire profon-
damente sulla zia. Nel corso di quella riunione suor Rosa comunicò
che era intenzione della superiora generale chiedere un nuovo parere
sulla questione alla Congregazione dei Religiosi. Quando le consigliere
sconcertate suggerirono d’informarne monsignor Cavezzali, suor Rosa
le redarguì duramente e le rimproverò di non assecondare la superiora
generale, come loro dovere. La seduta si chiuse con la stesura di due
lettere: una del Consiglio indirizzata al visitatore e un’altra a firma
della sola superiora generale per la congregazione romana. Si rese di
nuovo evidente che le Figlie di santa Maria della Provvidenza stavano
vivendo un profondo dissidio interno: mentre da Lora le consigliere
avevano già scritto alla Congregazione romana dichiarandosi soddi-
sfatte dell’intervento del visitatore, il 19 gennaio suor Marcellina aveva
inviato al papa un memoriale con quesiti e obiezioni, evidente frutto
di una mente più istruita della sua72.

Qualche giorno dopo, il 30 gennaio, la superiora generale firmò
anche una lunghissima lettera alla Congregazione dei Religiosi, corre-
data da numerosi allegati, nel tentativo di dimostrare che i dissapori
interni alla congregazione non dipendevano da comportamenti ano-
mali da parte sua o della nipote, ma da malintesi e fraintendimenti
con alcune suore pronte ad osteggiare la superiora generale73.

La diffidenza delle consigliere nei suoi confronti, l’atmosfera di
sospetto che aleggiava intorno alle sue nipoti e gli episodi denunciati
da alcune suore dovevano costituire per lei una dolorosa realtà nella
quale si sentiva sempre più ostacolata e sempre meno in condizione di
operare secondo quanto don Guanella le aveva chiesto. L’intestazione
dei beni immobili le sembrò forse l’ultimo baluardo del periodo in cui
al suo fianco c’era il Fondatore, per questo la sua ansia di chiarire
ogni punto ad essa relativo parve quasi sfiorare il tormento.

Nonostante ciò, suor Marcellina non riuscì nel suo intento. Il 30
marzo 1922, alla presenza di don Silvio Vannoni, un’adunanza di Con-
siglio voluta da monsignor Cavezzali nella casa di Lora fu occasione
degli ultimi e definitivi chiarimenti 74. La Società immobiliare Don
Guanella nacque il 12 maggio 1922, con la firma degli atti preparati
dal notaio Capiaghi75.
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72 Cfr. Appendice II, pp. 113-114.
73 Cfr. Appendice III, pp. 115-121.
74 Cfr. relazione dell’adunanza del Consiglio generale del 30 marzo 1922, inoltrata

da Melchiorre Cavezzali a Mauro Serafini, segretario della Congregazione dei Religiosi,
Milano, 8 aprile 1922, ACIVCSVA, C/47.

75 La società, con sede a Como, via Tomaso Grossi 26, era presieduta dall’avvocato
Alberto Andina; il notaio Carlo Capiaghi ne era segretario, l’avvocato Benzoni, il ragio-
nier Taverna e il ragionier Ostinelli sindaci. Con assemblea societaria del 30 marzo 1938
la società deliberò lo scioglimento, avviando la procedura di liquidazione delle azioni e
il trapasso dei beni di cui era intestataria all’istituto delle FSMP, che nel 1937 aveva ot-
tenuto riconoscimento di personalità giuridica.



A monsignor Cavezzali rimaneva ancora da risolvere un grave pro-
blema: la residenza della superiora generale da stabilire presso la casa
generalizia dove, in osservanza delle Costituzioni, si doveva trovare la
cassaforte che custodiva i valori dell’istituto. Anche in questo caso il vi-
sitatore aveva dalla sua parte le consigliere, che il 17 maggio successivo
scrivevano in proposito al prefetto della Congregazione dei Religiosi:

Venerdì, 12 corrente mese, si firmò dalle intestate, nessuna eccettuata, l’atto
sociale per cui ora tutti i beni nei quali era intestata la reverenda superiora
generale sono in società. E per questo atto che ha incontrato tante difficoltà
sia benedetto il Signore! Alle superiore delle varie case, che in quello stesso
giorno avevano terminati gli spirituali esercizi, monsignore visitatore disse di
star preparate a ricevere, entro qualche settimana, la destinazione che loro
sarebbe stata assegnata. Dei cambiamenti, voluti in buona parte dalle Costi-
tuzioni, per scadenza del tempo utile, e in piccola parte dalla necessità, disse
assumersi egli la responsabilità, benché intendesse, prima di imporli, consul-
tare la reverenda superiora generale ed il Consiglio. E appunto finora si è so-
lo esaminato e discusso. Si fanno opposizioni ad alcuni cambiamenti, perché
la lunga consuetudine fa ritenere necessaria qualche suora alla casa da essa
diretta per tanti anni, d’altronde è più necessario far osservare le Costituzioni,
perché è possibile. Un po’ da lontano, e in via di suggerimento, monsignor vi-
sitatore toccò pure l’argomento della residenza della reverenda superiora ge-
nerale nella casa generalizia, per ottenere ciò dovrà molto lottare, ma vi riu-
scirà coll’aiuto di Dio. Secondo il nostro meschino giudizio, un tale
provvedimento è non solo opportuno, ma necessario. La libertà che le nipoti,
e quell’una o due religiose che le sostengono, hanno di avvicinare la reveren-
da superiora generale paralizza in parte anche l’opera del reverendissimo
monsignor visitatore. Questi da un lato con dolce fortezza, la fa consapevole
dei suoi doveri e dei suoi torti, quelle, dal canto loro, mostrano come erroneo
e fuor di posto quanto monsignore dice e fa, gliene parlano come di persona
che si usurpa diritti che non ha, di più quella sfiducia della superiora anche
verso monsignore, che pure la tratta con tanta bontà, e che si rivela nelle pa-
role e nel contegno. L’unità di residenza della superiora e del Consiglio, volu-
ta dalle Costituzioni, e riconosciuta necessaria anche dall’eminenza vostra il-
lustrissima, speriamo porrà fine a quella serie di guai che hanno travagliato
questa povera congregazione76.

A fine giugno 1922 monsignor Cavezzali invitò formalmente suor
Marcellina a trasferirsi nella casa generalizia ove risiedevano le consi-
gliere e dove fu trasferita la cassaforte dell’istituto, in osservanza al-
l’art. 178 delle Costituzioni. Con scrittura incerta, la superiora gli ri-
spose il 1 luglio 1922:

L’ordine che mi comunica con sua lettera in data 27 giugno sarà da me esegui-
to. Rispettosi ossequi, in Domino devotissima serva suor Marcellina Bosatta77.
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76 ACIVCSVA, C/47.
77 Corrispondenza con la Santa Sede, 1, AFSMP.



5. Verso una nuova epoca

Dopo un decennio dalla morte del Fondatore, alla vigilia del terzo
Capitolo generale che si sarebbe svolto il 15 ottobre 1925, suor Mar-
cellina Bosatta era ormai un elemento debole, sia per l’età avanzata
che per aver ricoperto la carica di superiora generale già per due man-
dati. Le note vicissitudini avevano ormai fortemente appannato l’auto-
rità e la figura carismatica della confondatrice, anche se l’affetto since-
ro di tutte le suore non era mai venuto meno. Cardine del Consiglio
era ormai suor Rosa Colombo, spesso in visita presso le case e in gra-
do di affrontare con decisione questioni spinose78.

Un decisivo ricambio ai vertici della congregazione avrebbe signi-
ficato anche un simbolico voltare pagina rispetto ai problemi del pas-
sato. A rendersene conto fu la stessa suor Marcellina che spontanea-
mente decise di non ripresentarsi; al termine delle votazioni in
Capitolo, in aperto segno d’obbedienza, fu la prima a baciare la mano
alla nuova superiora generale suor Rosa Colombo. L’anziana confon-
datrice ebbe il riconoscimento di superiora generale onoraria, carica
priva di ogni autorità di governo, «per le sue benemerenze verso l’isti-
tuto, come fondatrice e superiora generale per tanti anni»79. Da quel
momento, gli insegnamenti tratti dalla dolorosa esperienza appena
trascorsa indirizzarono la congregazione femminile verso una nuova
fisionomia organizzativa, spirituale e giuridica80.

Marcellina trascorse i suoi ultimi anni circondata dall’affetto e dal
rispetto delle sue suore e dei confratelli. Morì il 4 febbraio 1934 assi-
stita amorevolmente dalle consorelle, che riconoscevano in lei la natu-
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78 Tra novembre 1923 e marzo 1924 SdC e FSMP si trovarono su posizioni diame-
tralmente opposte circa la richiesta del vescovo di Novara riguardo alla casa San Giu-
seppe di Gozzano. Nel ricovero che il vescovo aveva chiesto ai guanelliani di rilevare,
operavano poche suore della congregazione di San Giuseppe del Suffragio, piccolo ordi-
ne religioso di diritto diocesano in via di estinzione, poiché contava solo quindici mem-
bri. Don Mazzucchi chiese sostegno alle consorelle che avrebbero potuto accogliere nel-
le loro case una trentina di ricoverati e assorbire tramite un’incorporazione le suore
della piccola congregazione. In tal modo, i SdC avrebbero iniziato il loro lavoro a Goz-
zano, coadiuvati da qualche suora guanelliana come assistente. La questione, che dap-
prima sembrava di facile soluzione, trovò continue battute d’arresto nella pervicace
azione di suor Rosa Colombo; il punto di frizione riguardava il possesso della casa stes-
sa. Se infatti le suore giuseppine fossero entrate a far parte delle FSMP lo stesso sareb-
be avvenuto per i loro beni, incluso l’immobile di Gozzano. La pratica d’incorporazione,
iniziata a marzo del 1923 e autorizzata a novembre del 1925, si concluse a gennaio 1926
con la dichiarazione di spontanea unione alle FSMP da parte delle religiose giuseppine;
cfr. AFSMP, Incorporazioni, 1.

79 Rescritto di nomina della Congregazione dei Religiosi al vescovo di Como, 24 no-
vembre 1925, ACIVCSVA, C/47.

80 La visita apostolica terminò nel 1928 e il Consiglio generale inoltrò alla Santa Se-
de una richiesta perché monsignor Cavezzali, ormai libero dall’incarico di visitatore,
fosse nominato superiore ecclesiastico della congregazione.



rale erede dello spirito di don Guanella81. Ancora oggi, le guanelliane
guardano alla prima superiora generale come ad un esempio di donna
consacrata, pur essendo pronte a riconoscere nella sua figura, insieme
alle virtù, anche i limiti che la natura umana comporta.

Al termine di questa breve e incompleta rassegna, possiamo dun-
que concludere con un’immagine a mio avviso efficace che rimanda al
suo titolo.

Come nell’albero la linfa scorre nei rami giovani e si affievolisce
con l’avanzare delle fronde, così quel «midollo prezioso» che per tanto
tempo aveva alimentato la vita religiosa e indirizzato l’azione di gover-
no della confondatrice si rivelò insufficiente a sostenerla dinanzi a
problematiche importanti che non si sentiva capace di affrontare. Per
la connaturata prudenza, scomparso il Fondatore, suor Marcellina
percepì alcuni aspetti del cambiamento (fisiologico in un organismo
ecclesiastico in continuo divenire) come un abbandono dell’ispirazione
originaria, quasi un ‘tradimento’ del carisma guanelliano che personal-
mente non si sentiva di poter né guidare né assecondare. Si difese e si
rinchiuse dunque nella «scorza ruvida» dell’ostinazione, nella certezza
di essersi affidata a chi l’avrebbe sempre consigliata per il meglio82.
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81 In occasione del trigesimo, un commosso articolo intitolato Una scomparsa la ri-
cordava su LDP, marzo 1934, pp. 34-42. L’autore, don Leonardo Mazzucchi, preferì non
firmarlo. Nel mese di aprile le FSMP inoltrarono la pratica per la traslazione delle sue
spoglie mortali nella casa madre di Santa Maria di Lora, che avvenne ad ottobre 1935;
cfr. AFSMP, Tumulazioni speciali, 1. Un ricordo della prima superiora generale fu pub-
blicato a due anni dalla morte in un numero unico intitolato In memoria di suor Marcel-
lina Bosatta, Milano, Scuola tipografica Istituto San Gaetano, 1936.

82 Il 28 aprile 1934 a Pianello del Lario scomparve «quasi improvvisamente» anche
suor Rosa Bosatta, che trascorse distaccata e in raccoglimento gli ultimi tempi di vita;
cfr. LDP, maggio 1934, p. 74.



APPENDICE I83

MONSIGNOR MELCHIORRE CAVEZZALI 
AL CARDINALE TEODORO VALFRÈ DI BONZO, 

PREFETTO DELLA CONGREGAZIONE DEI RELIGIOSI

ACIVCSVA, C/47

Milano 19 dicembre 1921

Eminentissimo Principe,

in ossequio al decreto a firma dell’Eminenza Vostra Reverendissi-
ma in data 7 giugno N. 2997/21 che mi nominava Visitatore Apostolico
dell’Istituto delle “Figlie di S. Maria della Provvidenza” con casa ma-
dre nella Diocesi di Como, ho compiuto detto ufficio visitando le prin-
cipali case dell’Istituto, esaminandone in generale lo spirito in confor-
mità delle Costituzioni che reggono l’Istituto stesso, ascoltando le
religiose, interrogate specialmente intorno alle deposizioni fatte sia a
voce che per scritto a questa S. Congregazione, dall’Autorità Ecclesia-
stica o dalle stesse religiose.

Mi faccio dovere presentare all’Eminenza Vostra Reverendissima
una fedele relazione di quanto mi è risultato, ma sommariamente cre-
dendo inutile entrare nei dettagli raccolti, perché tutti non fanno che
comprovare sotto diversi aspetti, lo stato anormale dell’Istituto quale
risulta da questa succinta relazione, e proporre umilmente quei prov-
vedimenti che riterrei opportuni a bene dell’Istituto.

Spirito dell’Istituto in generale

Spirito ottimo rispondente al fine dell’Istituto stesso, ossia l’eserci-
zio delle opere di beneficenza con vero spirito di umiltà carità sacrifi-
cio. È preponderante però il numero dei soggetti di una mediocre in-
telligenza e mancanti di istruzione e di educazione.

Direzione

Presiede la Congregazione una Superiora Generale, che dalla fon-
dazione è Suor Marcellina Bosatta, che fu con D. Guanella di venerata
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83 La trascrizione dei documenti in appendice rispetta la grafia dei manoscritti origi-
nali. Del primo documento ho ritenuto utile dare soltanto la parte iniziale relativa allo
stato morale e alla direzione dell’istituto; il secondo e il terzo sono trascritti interamente.



memoria confondatrice dell’Istituto, religiosa semplice di ottimo spiri-
to, e molto amata nella Congregazione; mancante di istruzione ha pe-
rò una buona dose di praticità.

Un Consiglio generale eletto dalle religiose, e presentemente otti-
mo, dovrebbe secondo le Costituzioni assistere la Superiora nel regge-
re e amministrare la Congregazione; ma in questa mancanza di assi-
stenza ha sua causa lo stato anormale della Congregazione.

La Superiora Generale non risiede nella casa madre col suo Con-
siglio come è voluto dalle Costituzioni, causa la sua età e malattia.
Questa irregolarità unita ad una disastrosa e radicata debolezza di ni-
potismo, ha fatto sì che un elemento contrario al Consiglio la circon-
dasse, mettendo nel suo cuore più che diffidenza contrarietà all’ottimo
consiglio, che quindi non funziona.

Questo elemento è composto dalle nipoti e da un gruppo di prose-
lite, capitanate da una delle nipoti Suor Rosa Bosatta, di mente aper-
ta, istruita, ma superba, bizzarra prepotente, e che la Superiora si è
sempre tenuta ai fianchi come segretaria particolare. La Congregazio-
ne quindi ha un’aliquale [sic] direzione di queste persone che ha [sic]
maggior coltura, ma senza spirito religioso, che tiene la direzione dei
principali Istituti, spadroneggiando nella sicurezza di non essere mole-
state [...]
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APPENDICE II

SUOR MARCELLINA BOSATTA A BENEDETTO XV

ACIVCSVA, C/47

Como, 19 gennaio 1922

Beatissimo Padre!

L’umile Superiora generale delle Figlie di Santa Maria della Prov-
videnza, dietro l’insegnamento e l’esempio del compianto Fondatore
D. Luigi Guanella, cui tornava dolce in penose circostanze fare appello
alla Carità dell’Augusto Vicario di Gesù Cristo, si prostra ossequiente
ai Piedi della Santità Vostra, e sommessamente Vi presenta il seguente
breve esposto, pregandoVi a volerlo benignamente considerare, perché
secondo i desideri Vostri, Beatissimo Padre, siano assicurati gli inte-
ressi tutti del modesto Istituto delle Figlie di Santa Maria, la cui vita —

dopo la morte del Fondatore — la Bontà Vostra volle legare alla vita
santa e perenne della Chiesa.

L’indimenticabile Padre Don Luigi Guanella, seguendo in ogni
tempo con noi il prudente consiglio di saggi legali e le direttive della
S. Sede, avrebbe provveduto alla sicura conservazione e trasmissione
dei beni patrimoniali dell’Istituto delle Figlie di Santa Maria, tutti im-
mobili e dell’attuale valore netto di oltre quattro milioni e mezzo, con
diversi mezzi giuridici, quali il testamentario, la ipoteca, la tontina
semplice trasferente le proprietà per diritto di accrescimento stabilito
ab origine, e la tontina speciale trasferente ab origine la proprietà al-
l’ultimo superstite e riservando l’usufrutto alle comunioni. Nel 1916,
per le Case Svizzere ed alcune minori d’Italia, si aggiunse altro mezzo
legale, la Società Anonima con sede in Roveredo - Grigioni, ma non
gode la simpatia di veri amici e benefattori dell’Opera. Per quanto ri-
guarda la tontinaria, il Fondatore e noi si ebbe sempre cura di intesta-
re nelle Case Suore di provata virtù e in generale prive di eredi neces-
sari, così che nel corso di quarant’anni di vita dell’Istituto e sino ad
oggi mai si ebbero ad incontrare noie di sorta.

Ora si mette in dubbio la validità del contratto tontinario, (alle-
gando ragioni di pericolo per la futura sicurezza dei beni e applicabili
a qualsiasi mezzo giuridico) e si vuole imporre all’Istituto delle Figlie
di Don Guanella il conferimento di tutti i beni in Società Anonima con
sede in Italia, Società che già si sta costituendo sotto l’egida di presta-
nomi che ci vengono presentati come distinti per i loro sentimenti e
per la loro probità.

Avanti di firmare qualsiasi atto e deciderci totalmente ad un
 passo che ne stacca affatto affatto dalla via tenuta dal nostro santo
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Fondatore e non mai disapprovata dalla Santa Sede la povera sotto-
scritta Madre Generale, con tutta la forza di chi sente la responsabi-
lità del proprio Istituto, invoca da Voi, Beatissimo Padre, la vostra sa-
piente parola in merito all’accettazione o meno del nuovo mezzo
giuridico di cui sopra, mentre domanda compatimento se si permette
aggiungere qui alcuni quesiti, fatti dal legale dell’Istituto e da egregi
benefattori dello stesso:

Il contratto tontinario trova contemplazione nel codice civile? È
tuttavia valido? Quali eccezioni di indole giuridica si possono oppor-
re, e da chi? Il funzionamento di una Società Anonima presenta in-
convenienti per il fatto di ammettere l’ingerenza e la sorveglianza lai-
ca e soprattutto fiscale? La tassa di circolazione, la compilazione di
bilanci e loro presentazione, la tenuta di registri bollati e loro vidima-
zione, non importano spese considerevoli? Havvi pericolo che venga
imposta la nominatività delle azioni? Tutto sommato è consigliabile la
formazione di un’Anonima? E dove andiamo a trovare il lato specula-
tivo e commerciale nella nostra Istituzione che vive di carità e solo
per carità?

Si nota che pur valendosi del conferimento, la spesa per la costi-
tuzione viene ad essere considerevole. E si nota pure che a dire un
completo assetto ai beni dell’Istituto, non resterebbe che di provvedere
alle intestazioni extra di alcune Case cui figura il nome di un Cardinal
Maffi, di un Monsignore lodigiano, e di qualche Rev. Servo della Cari-
tà (ciò che il Fondatore trovò bene di fare nei primordi della fondazio-
ne) e di provvedere inoltre alla continuazione delle tontinarie, richia-
mando altre intestate, per le quattro Case in cui oggi rimarrebbe una
sola intestata, una delle quali sarebbe la Pia Casa dei Poveri di Milano,
e per la quale il Notaio dell’Istituto già dal 1919 avrebbe pronto il ne-
cessario all’operazione.

La sottoscritta infine trova pure doveroso dire che lo stato econo-
mico di ogni singola Casa grazie all’attività delle buone sue Figlie, be-
nedette dalla Provvidenza del Signore, è abbastanza soddisfacente.
L’Istituto, anche dopo la morte del Fondatore, ha migliorato e progre-
dito nelle Opere e può far fronte anche al presente alle necessarie spe-
se straordinarie, fra cui quelle di successione.

Ed ora l’umile Madre Generale delle Figlie di Santa Maria della
Provvidenza, mentre chiede perdono del suo ardire, porge alla Santità
Vostra i propri sentimenti di affetto e di fedeltà e di profonda sotto-
missione, dichiarandosi pure pronta a firmare le Anonime che le pro-
pongono, purché la Santa Sede gliele comandi.

Implorando umilmente su di sé e della sua Religiosa Famiglia
l’Apostolica Benedizione, al bacio del Santo Piede si rassegna

Della Santità Vostra
umilissima serva in Gesù Cristo

Suor Marcellina Bosatta Superiora Generale
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APPENDICE III

SUOR MARCELLINA BOSATTA 
ALLA CONGREGAZIONE DEI RELIGIOSI

ACIVCSVA, C/47

Como, 30 gennaio 1922

Agli Eminentissimi Padri della Sacra Congregazione dei Religiosi -
 Roma

L’umile Superiora Generale delle Figlie di S. Maria della Provvi-
denza in Como, al suo breve esposto in data 19 a[ndante] m[ese], ri-
guardante la posizione dei beni dell’Istituto, fa seguire il presente, pre-
gando gli Eminentissimi Padri a volerlo benignamente considerare,
come quello che indica l’attuale stato disciplinare della Congregazione,
richiedente il Loro generoso appoggio, e il quale la sottoscritta som-
messamente invoca per assicurare il benessere e la pace di tutte le ca-
re Congregate.

Il tutto viene esponendo l’umile Superiora, in quella lucidità di
mente di chi è in perfetta salute, e, per grazia di Dio, non turbata né
dall’età, né dalle sofferenze indicate nel qui allegato A84, e dovute uni-
camente allo stato anormale del suo Istituto.

La Congregazione delle Figlie di S. Maria, mercé l’assistenza divina,
mai presentò piaghe morali, né indisciplinatezza o rilassatezza alcuna.
Le Congregate sino a ieri formavano un sol corpo con anima pienamen-
te unita e sottomessa alla loro Madre Generale, insieme alla quale, a
norma delle proprie Costituzioni, operava tutto il bene possibile in ser-
vizio di Dio e del prossimo, così che all’Istituto, anche nel periodo della
guerra e in questi ultimi anni, fu continuo l’aiuto della Provvidenza del
Signore, e le Opere di Carità ebbero un crescendo inatteso, constatato
con soddisfazione da tutti i buoni, e asserito ancora dall’Eccellentissi-
mo Vescovo di Lugano nel suo articolo dello scorso dicembre Augurio ai
benefattori sul periodico «La Divina Provvidenza»85.

Ora però uno spirito insidioso tende a indebolire la vicendevole
carità fra le Congregate, pregiudicando la vita dell’Istituto, e già fu
causa di non lieve scompiglio sorto nel modo seguente.

Il 22 settembre 1919 avanti che si tenesse il Capitolo Generale del
nostro Istituto per la nomina del Consiglio il Reverendissimo Vicario di
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85 AURELIO BACCIARINI, Augurio ai nostri benefattori, LDP, dicembre 1921, pp. 177-178.



questa Diocesi, Mons. Antonio Piccinelli, fece chiamare suor Rosa Bo-
satta, e, a nome di Mons. Vescovo Bacciarini la invitò a rinunciare al
voto passivo. La Suora a tutta prima lo richiese del perché, e avendole
Mons. Vicario soggiunto che nulla vi era da osservare sulla sua condot-
ta, ma che la cosa da lui richiesta era desiderata da Mons. Bacciarini,
essa si azzardò a fargli osservare che veramente i R.R. Servi della Ca-
rità non avendo nulla di comune colle Figlie di S. Maria, non potevano
farle tale imposizione. A questa osservazione, Mons. Vicario rispose
che era volere dell’Ordinario nostro. Allora la Suora, che non aveva al-
cuna aspirazione alle cariche, scrisse la sua rinuncia, come in allegato
B86. Di tutto questo non fu fatto parola alla Superiora Generale, se non
dopo l’invito e dalla Suora stessa.

Naturalmente sembrò giusto alla Superiora di pregare l’Arciprete
mons. Quirico Valli che aveva presieduto il Capitolo in qualità di Dele-
gato Vescovile, affinché andasse in vece sua da Mons. Vicario Genera-
le, per pregarlo a comunicargli i motivi per cui suor Rosa si volle
escludere a priori dal Consiglio, e da Monsignore sentì dichiararsi che
suor Rosa Bosatta era stata obbligata alla rinuncia del voto passivo: I.
perché era invisa alla maggior parte delle suore; II. perché se era invi-
sa come suora tanto più lo sarebbe come consigliera; III. perché aveva
già tentato di accaparrarsi dei voti. Le Suore quando seppero dell’ac-
cuse fatte alla sorella si affrettarono a firmare una protesta di stima e
di affetto in suo favore, come in allegato C87.

Ma qualche giorno dopo le comunicazioni avute da Mons. Valli, e
cioè il 19 gennaio 1920, Mons. Piccinelli venne in persona alla Casa
della Provvidenza e ingiunse alla Madre Generale di allontanare suor
Rosa Bosatta dalle Case di Como. A questa ingiunzione la Madre ri -
spose il 25-1-1920, pregando Mons. Vicario a darle per iscritto l’ordine
ricevuto. La risposta a questa lettera non venne che il 9 settembre
1920, ma non da Mons. Piccinelli al quale era indirizzata, sibbene di
codesta Sacra Congregazione, e nei termini come nella dichiarazione
qui unita in allegato D88, dichiarazione che in detto giorno fu da Mons.
Vicario Generale consegnata e letta all’umile Madre Generale, alla
 presenza delle sue tre Figlie Consigliere (Suor Rosa Colombo, vicaria,
suor Carolina Ghidoni consigliera segretaria, Suor Giuseppina Papis 
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86 Lettera di convocazione presso la curia vescovile di Como da parte del canonico
Antonio Piccinelli, Como, 20 settembre 1919; dichiarazione di rinuncia al voto passivo
di suor Rosa Bosatta, Como, 23 settembre 1919.

87 Lettere dalle diverse case dell’Italia settentrionale in difesa di suor Rosa Bosatta,
corredate dalle firme delle suore di ciascuna casa. La prima lettera (che sembra aver
fatto da prototipo e da spunto per le altre) è dalla Pia Casa di Milano, della quale era
superiora suor Giuseppina Bonvini, cugina di suor Rosa. Le lettere portano date com-
prese tra il 25 gennaio e il 20 febbraio 1920.

88 Copia della lettera di Antonio Piccinelli per dare applicazione al rescritto dalla
Congregazione dei Religiosi emanato il 30 giugno 1920, Como, 9 luglio 1920.



consigliera e superiora locale della Casa Madre). E gli ordini indicati
in essa dichiarazione furono eseguiti in ossequio alla Superiore Auto-
rità. Ma siccome supponevano delle colpe, la Madre Generale non po-
té nascondere il suo dolore alle sue Figlie Consigliere, e le invitò ma-
ternamente a esprimere le loro impressioni in merito alla
dichiarazione medesima. Al che la consigliera segretaria rispose: « Del-
le consigliere la dichiarazione non dice niente». E la consigliera Vica-
ria più tardi, mentre la Madre la pregava ad esserle fedele e schietta:
«Come posso dire se mi hanno fatto giurare di tacere». E l’altra di-
chiarò in seguito di essere stata strascinata e di non saperne nulla.

Ferita la Madre nell’intimo dell’anima, vestì di silenzio la sua pa-
rola, ma ora qui permette al suo silenzio di parlare, come così già par-
lò all’Eminentissimo Cardinale Protettore dell’Istituto, e umilmente di-
ce agli Eminentissimi Padri che da quando essa fu nominata
Superiora Generale delle Figlie di S. Maria della Provvidenza fu sem-
pre suo costume il trattare gli affari dell’Istituto insieme alle Consiglie-
re, seguendo le norme della S. Sede e delle Costituzioni dell’Istituto,
alle quali sempre si professò inalterabile attaccamento: che se pure in
taluni casi si fece qualche piccolo strappo alla Regola, non lo fu già
per minore apprezzamento alle Norme suc[c]itate, ma sibbene per cir-
costanze eccezionali di persone e di impegni in cui facilmente viene a
trovarsi un Istituto come questo nascente, e non senza preavvisarne la
Veneranda Congregazione dei Religiosi, che tali circostanze nostre
specialmente considerò dopo la morte del venerato Fondatore, nel pe-
riodo triste della guerra.

Ora però l’umile Superiora Generale deve confessare, che con suo
sommo dolore, le Consigliere attuali non dimostrano più con lei quella
confidenza e schiettezza che le Figlie devono alla Madre, e a partire
dall’ultimo Capitolo in qua, non fu mai più da esse rispettata alcuna
sua proposta o consiglio a riguardo degli affari e distribuzione degli
uffici dell’Istituto, e ciò, che Dio non permetta, fors’anche per gittare il
caos nell’Amministrazione. E con tutto questo, è naturale che a sua
volta la Madre Generale non può avere colle sue Consigliere la fiducia
che ha sempre avuto in loro, ciò che è per lei di gran pena, essendo
portata a trattare e con le Consigliere e con tutte le sue Figlie proprio
col cuore in mano e con la più grande semplicità e schiettezza. E ag-
giunge che, come le impone il dovere e il cuor di Madre, dalla fonda-
zione del suo Istituto sino a questo punto non ebbe altro intento e de-
siderio che il bene di tutte e ciascuna delle sue Suore, che tiene come
figliole, ricevendo ed ascoltando tutte personalmente, a meno che mo-
tivi di salute od occupazioni straordinarie glielo impediscono. E tutte
le sue Figlie non possono che attestare quanto essa afferma.

Alla benigna indulgenza degli Eminentissimi Padri sottopone
l’umile Superiora anche il fatto seguente, il cui insuccesso comunica-
to, non si sa da chi e come, alle Congregate ebbe pure ripercussioni
sulla disciplina dell’Istituto, che parve tradire una grave mancanza di
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fiducia verso la Madre Generale, alla quale sembrava di non esorbitare
dalla sua materna autorità chiedendo alle sue Figlie un po’ più di
amore, soggezione e aiuto anche negli ultimi suoi anni.

Qualche giorno dopo l’ultimo Capitolo del 25-X-1919 le Figlie
Consigliere si presentarono alla loro Madre Generale col foglio come
in allegato F89 finché firmasse. Ciò riuscì di sorpresa alla Madre, per-
ché dell’esposto in esso foglio non si era con lei precedentemente
 trattato, e tanto più si accrebbe in lei la sorpresa quando la Consiglie-
ra-segretaria, a rendere necessaria la firma richiesta, aggiunse che il
Vescovo Bacciarini era offeso a motivo che alcune Suore dicevano di
lui che non era il Superiore delle Figlie di S. Maria. La Madre Ge -
nerale giudicò prudente di chiarire la cosa con Mons. Bacciarini,
 anche perché la domanda a Lui indirizzata indicava come le Consi-
gliere in quel momento fossero dimentiche dei rapporti sempre cor-
diali e rispettosi non che necessari della Madre Generale coll’Eccel-
lentissimo Prelato e della benevolenza da lui mostrata in molte
circostanze per l’Istituto, non che in questi ultimi anni per le Opere
della Svizzera, e recentemente per il nuovo ricovero di Maggia - Tici-
no, come in parte risulterebbe da allegato G90. Monsignor Bacciarini
però si mostrò alieno sì della domanda su riferita, come delle ragioni
adottate dalle Consigliere. Parve allora doveroso alla Madre redargui-
re maternamente le Figlie Consigliere del modo poco filiale usato con
lei e dei loro pregiudizi a danno di alcune loro buone Consorelle. Al
che le Consigliere risposero con la lettera come in allegato H91 soste-
nendo l’atto compiuto con foglio in data del 1915 come da allegato
I 92; il quale pure non fu in allora firmato, perché consigliandosi la
Madre Generale coll’Eccellentissimo Cardinal Protettore Giustini di
s[anta] m[emoria], sul da farsi, non acconsentì e richiamò ad essa
istruzioni precedentemente date.

E qui deve l’umile Madre Generale confessare la esatta obbedien-
za da lei prestata alle severe e precise prescrizioni degli Eminentissimi
Cardinali Ferrata e Giustini che non una volta, ma più volte e al Vene-
rato Fondatore e alla Madre Generale e al Consiglio di allora e a pa-
recchie Superiore — fra cui suor Rosa Bosatta allora Superiora della
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89 Lettera delle consigliere alla superiora generale in merito alla richiesta del dicem-
bre 1915 circa il ruolo di Aurelio Bacciarini, Como, 7 gennaio 1920.

90 Lettera di Aurelio Bacciarini a Marcellina Bosatta, Lugano 3 aprile 1920, EGB/2
n. 260. Sul verso della camicia che probabilmente conteneva la procura compilata che
Bacciarini le chiedeva di firmare, Marcellina appose la sua firma in vista dell’autentica-
zione: «Marcellina Bosatta Consigliere delegato S. A. Alessandro Volta».

91 Lettera di chiarimento delle suore consigliere Rosa Colombo, Carolina Ghidoni e
Giuseppina Papis, con riferimento al ruolo di Aurelio Bacciarini e alla nuova richiesta
da loro inviata allo stesso, Lora, 7 gennaio 1920.

92 Lettera mai spedita del Consiglio superiore FSMP ad Aurelio Bacciarini, [Como],
28 dicembre 1915; cfr. nota 45 et infra.



Casa madre e poi Economa — ripeterono l’ordine di mantenere distac-
cato l’istituto delle Suore da quello dei R.R. Servi della Carità, special-
mente per ciò che riguarda Direzione e Amministrazione, il che non
veniva, né venne mai a impedire lo scambievole aiuto tra i due Istituti
nelle mansioni di carità di ognuno a sollievo dei poveri Ricoverati. Tra
le Suore si vanno ripetendo le ingiunzioni dei due succitati Cardinali,
ingiunzioni rispondenti alle norme delle Costituzioni dell’Istituto, e ri-
portati e spiegati dal Fondatore in ogni singola Casa, ingiunzioni che
si riferivano pure alla Direzione Spirituale, in merito alla quale il Car-
dinale Giustini ancora nel giugno 1917, a Roma presenti altre Supe-
riore, tra cui quella di Roma S. Pancrazio, di Roveredo e suor Rosa
Bosatta, esortava la Madre Generale a seguire le norme delle Costitu-
zioni, mentre indicava pure i pericoli che l’Istituto avrebbe anche fi-
nanziariamente incontrato se le Suore non si fossero tenute staccate
dai Servi della Carità anche per la Direzione Spirituale. Non restava
che ubbidire e propagare come faceva il Fondatore la volontà della
Superiore Autorità.

Araldi delle norme delle Costituzioni, degli Ordini dei Cardinali
Protettori, del Fondatore e della Madre Generale furono pure le sorelle
Bosatta, che cercando anche di affermarli praticamente in ogni tempo
nei diversi uffici loro affidati dall’obbedienza, ebbero a sostenere le
dure prove inevitabili nell’esercizio del bene e necessarie al loro per -
fezionamento nella virtù. E da qui, e da quanto sopra eseguito, vede-
rebbe essa la ragione di fatti sopra riferiti e conseguenti disordini e
provvedimenti.

La Suora più combattuta però fu sempre suor Rosa Bosatta, forse
perché più addentro nell’Amministrazione, e perché specie dopo la
morte del Fondatore i beni patrimoniali andava osservando e difen-
dendo, secondo la sua pochezza, così di viva raccomandazione fattale
dal Venerato Fondatore, e come da incarichi avuti dalla Superiora e
dal Consiglio, e come prescrisse la santa Regola non mancando di av-
vertire le stesse Superiore su quanto giudicava conveniente al bene
dell’Istituto e al definitivo assetto dei beni patrimoniali che richiedeva
ancora una familiare intesa coi RR. Servi della Carità, ciò che si fece
pure notare alla Sacra Congregazione nella Relazione dell’Istituto pre-
sentata nel 1916. E così per l’amore dell’Istituto e per la fedeltà agli or-
dini Superiori suor Rosa Bosatta e sorelle pare abbiano incontrato an-
tipatia coi RR. Servi della Carità.

Né i fatti sopra riferiti furono i soli che turbarono la pace dell’Isti-
tuto. Ad essi ne seguirono altri, tendenti a rompere l’armonia tra la
Superiora e le suddite sulle diverse Case, alle quali parve doveroso di-
fendere l’autorità materna della loro Generale, non già per riguardo al-
la sua miserabile persona, quanto per soffocare il germe della ribellio-
ne e della ingratitudine, e impedire che germogliando si perpetui
nell’Istituto del santo Fondatore don Luigi Guanella. E, dopo che a
Como, lo spirito insidioso tentò portare il disaccordo a Milano nella
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Pia Casa, e si iniziò l’opera triste con vili tentativi che si ripeterono si-
no a ieri, e ai quali seguirono proteste da parte delle Figlie, gelose
dell’onore dell’Istituto, e come in parte indicato nell’allegato L 93. Le
case Svizzere furono pure turbate nella loro tranquillità, così come ap-
pare da allegato M94, e dove anche appare come persone ragguardevo-
lissime siano state ingannate da una povera Suora ammalata, le cui
pietose condizioni fisiche, che affliggono anche ultimamente il cuore
della Madre e Consorelle, vengono spiegate dai medici come in allega-
to N95. Turbata fu ancora la Casa di Como, dove le povere Suore pre-
stano i loro caritatevoli servigi ai venerandi vecchi e ai cari orfani, e si
turbò, a pregiudizio di una pia Suora quasi settantenne, suor Pia, e
precisamente dando forma maliziosa alla carità da Essa usata ai pove-
ri ricoverati, e specie a un povero orfano derelitto, di pietosa figura,
accolto nell’Istituto a cinque anni, e che sempre malaticcio e per di
più maltrattato da altri, così permettendolo Iddio si ebbe dalla stessa
veneranda Suora le cure suggeritele dalla carità e dal dovere, cure che
coll’aiuto di Benefattori gli venivano prodigate anche dopo il suo ritor-
no dalla guerra come povero mutilato di polmoni e bisognoso di spe-
ciale assistenza per sofferta encefalite, così come dice l’allegato P96, in-
dicante pure il luogo dove attualmente la pietà dei buoni terrebbe in
cura il povero infelice.

Dissessioni queste ed altre che la povera Madre Generale deplorò
e cercò di sopire, ma che tendono a ripetersi per l’appoggio che trova-
no altrove, come in parte risulterebbe da allegato R97, intorno al quale
la povera Madre non poté a meno di far osservare come nel giudicare
delle verità delle cose era necessario sapere da quale fonte provenisse-
ro. E tutto questo complesso di cose che dice come le Figlie non viva-
no più dell’alito della Carità di ieri, e come sieno infatuate e ingannate
da uno spirito invidioso, affligge al vivo il cuore della Madre Generale:
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93 Lettera delle suore della Pia Casa dei Poveri a suor Marcellina Bosatta in difesa
della superiora suor Giuseppina Bonvini da accuse contenute in una lettera anonima,
Milano, 9 gennaio 1921.

94 Lettera di suor Maddalena Giamberini, superiora della casa di Roveredo, a suor
Marcellina Bosatta in merito a contrasti con suor Antonietta Fiscalini, Roveredo 12 feb-
braio 1921.

95 Certificati medici relativi allo stato di salute fisico e mentale di suor Antonietta
Fiscalini (Roveredo, 7 febbraio 1921, e copia dell’attestato medico rilasciato dal dottor
Piero a Marca, Mesocco, 4 ottobre 1921); lettera di suor Caterina Della Pietra a suor
Marcellina Bosatta in merito ad altri contrasti con suor Antonietta Fiscalini, Roveredo,
21 febbraio 1921; lettera di suor Antonietta Fiscalini a suor Marcellina Bosatta, Rovere-
do, 15 luglio 1921.

96 Lettera del dottor A. Facoli, vicedirettore dello Stabilimento sanitario Biffi, a suor
Marcellina Bosatta in merito alla situazione del ricoverato Francesco Invernizzi, Monza,
6 agosto 1921.

97 Lettera riservata di suor Rosa Colombo a suor Marcellina Bosatta in merito ad
una lettera ricevuta (con preghiera di non rivelare il nome dell’autore) che lamentava
gravi situazioni nella casa di Milano, Lora, 31 dicembre 1920.



la quale, mentre ancor oggi ripresenta a Dio i suoi fervidi voti per la
cessazione dello stato anormale della sua diletta Congregazione, rin-
nova agli Eminentissimi Padri la sua preghiera per un provvedimento
paterno e sollecito che riconduca al benessere ed alla pace l’Istituto
delle Figlie di S. Maria della Provvidenza cotanto beneficiato da Dio e
dalla Carità di Papa Benedetto, di cui piangiamo con immenso cordo-
glio la fulminea e irreparabile perdita.

Fiduciosa della grazia l’umile Madre chiede agli Eminentissimi
Padri il Loro largo compatimento per sé e per tutte le sue Figlie, e con
piena sottomissione e profondo ossequio si dichiara

Umilissima serva nel Signore
Suor Marcellina Bosatta

Superiora Generale delle Figlie di S. Maria della Provvidenza
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UN FIGLIO PADRE DI MOLTI

PROFILO BIOGRAFICO DI DON LEONARDO MAZZUCCHI 
(1883-1964)

FRANCESCA BUCCI

Direttamente e indirettamente la figura di don Leonardo Mazzuc-
chi è presente nell’attività di lavoro e di ricerca che il Centro Studi
Guanelliani di Roma quotidianamente affronta. Qualche anno fa ho
avuto l’opportunità di avvicinarmi maggiormente alla sua figura in oc-
casione di uno studio sul materiale a lui relativo conservato in archi-
vio. Il fondo Mazzucchi consta di circa trenta buste che in passato
erano state già corredate di una schedatura cartacea, pezzo per pezzo,
ma senza vincolo archivistico, indispensabile per un fondo documen-
tario. Nel mio intervento di sistemazione ho ricreato serie omogenee
di documenti così da poter rintracciare e ricostruire il vincolo origina-
rio, procedendo alla stesura poi di un inventario virtuale.

A partire dal mio precedente lavoro archivistico, s’inquadrano
queste linee biografiche mazzucchiane seguendo i momenti più impor-
tanti della storia dell’opera guanelliana, soprattutto della congregazio-
ne maschile, perché come don Guanella esercitò la paternità spirituale
sul suo figlioccio Leonardo, così lui a sua volta ed in tempi diversi
compirà il suo destino, e sarà ‘padre’ amorevole per suoi confratelli,
facendo suo programma di vita le parole dell’apostolo prediletto: « In
questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua
vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli »
(1Gv 3, 16).

1. Una vicinanza paterna

Il titolo della classica biografia di Leonardo Mazzucchi, Una vita
al servizio d’un’opera è sintesi efficace della sua esperienza di uomo e
di religioso1.

Nato a Mianico, frazione di Pianello del Lario, in provincia di Co-
mo, il 17 giugno 1883, sentì precocemente la vocazione sacerdotale ed
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1 ANNIBALE GIANNINI, Una vita al servizio d’un’opera. Il Servo della Carità don Leonardo
Mazzucchi secondo successore del beato Luigi Guanella, Como, Casa divina Provvidenza,
1969.



entrò nel seminario diocesano di Sant’Abbondio in Como all’età di ap-
pena nove anni.

La sua vita è stata testimonianza di una vocazione convinta: tutto
un concatenarsi di eventi disposti dalla Provvidenza che hanno influi-
to sulla sua chiamata sacerdotale, a cominciare della vicinanza di don
Luigi Guanella.

L’incontro che avrebbe segnato la sua esistenza avvenne quattro
giorni dopo la nascita, quando fu battezzato da don Guanella che dal
1881, dopo la morte di don Carlo Coppini, reggeva la parrocchia di
Pianello. Questa vicinanza continuò come una scelta di predilezione,
non più dovuta solo a motivi d’ufficio, quando il 21 giugno 1893 lo
stesso sacerdote volle essere suo padrino di Cresima, impartita dal ve-
scovo Andrea Ferrari. Dietro questi eventi documentati non è difficile
immaginare un rapporto di profondo affetto, paterno e filiale, occasio-
nato soprattutto dalla prematura morte del padre Natale Mazzucchi,
avvenuta il 13 febbraio 1890.

La famiglia Mazzucchi fu particolarmente toccata da Dio: tre figli
maschi, Salvatore, Alessandrino e Leonardo e una bambina morta ben
presto. Vivevano tutti con religiosità piena, ma precocemente morì
Alessandrina, poi il padre Natale e infine Alessandrino in un incidente
nella Casa divina Provvidenza a Como, il 21 giugno 1890, mentre stava
giocando: a soli 7 anni Leonardo aveva perso il padre e un fratello a
pochi mesi di distanza.

Su Alessandrino don Guanella aveva riposto molte speranze2; non
meno su Leonardo, vedendo in lui segni certi che sin da piccolo lo in-
dirizzavano verso la vita religiosa3.

Le numerose lettere di Guanella testimoniano un’assidua presenza
a fianco prima del ragazzo studente, poi del seminarista e del sacerdo-
te novello. Leonardo restò attratto, avvinto da questa sollecitudine
continua e paterna, da questa amorevole predilezione, che non era pri-
vilegio ma riconoscimento e vicinanza di umano affetto4.

Tante lettere furono scritte nel periodo degli studi, fino all’ordi -
nazione sacerdotale avvenuta l’8 dicembre 1905: ventuno, almeno
quelle conservate di quest’epoca; altre dodici tra l’ordinazione e l’en-
trata nella Casa divina Provvidenza di Como nell’ottobre 1906. Il da-
to è rilevante per l’importanza che ebbe la figura di don Guanella
nel cammino spirituale del giovane Leonardo e per comprendere
quanto sin da quei tempi sia stato incisivo il suo carisma. Si può ri-
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2 Cfr. LEO BRAZZOLI, Servi della Carità. Profili biografici (1890-1980), Roma, Nuove
Frontiere, 1993, pp. 13-16.

3 Cfr. PIERO PELLEGRINI, Col dolce Padre, con amore di figlio, CH 202, 1989, pp. 64-65.
4 Per un approfondimento del primo periodo del carteggio fra don Guanella e Leo-

nardo Mazzucchi, cfr. PIETRO PASQUALI, Don Leonardo Mazzucchi: continuatore fedele del
carisma, Saggi/16, pp. 191-224.



conoscere in lui un vero e proprio promotore vocazionale5. Nel 1894
gli scriveva:

Papà Alessandro dice sempre che a te ed a Salvatore prepari un posto per oc-
cuparvi nella Piccola Casa. Gli ho soggiunto che a Como troverete posto adat-
to, che anche a Milano abbiamo or ora comperato chiesa e casa, già Casa ec-
clesiastica dei preti vecchi che per noi è capace di 20 persone e qui pure voi
troverete da fare utilmente. Fatti coraggio Leonardo: io confido molto6.

Già lo coinvolgeva e Leonardo aveva poco più di undici anni. Lo
trattava come un adulto, prendendo in prestito le parole del nonno
(«Papà Alessandro») per dire quello che in realtà era proprio lui a de-
siderare.

Ancora nel 1900: il diciassettenne Leonardo fu invitato da don
Guanella a trascorrere le vacanze nella Casa divina Provvidenza, per-
ché egli comprendeva bene che un adolescente ha necessità di fare
esperienza pratica per verificare la proposta di vita religiosa.

Dopo qualche anno, gli scriveva alla vigilia dell’ordinazione sacer-
dotale:

Caro don Leonardo, mi consolo della tua prossima celebrazione. Ti sto prepa-
rando una benedizione particolare con autografo del Santo Padre che ti sarà
cara sempre, e te la porgo pegno del mio affetto ed augurio di ogni benedizio-
ne [...] Io ti farò accompagnare di questi giorni dalle preghiere di tutti e da
ogni singolo delle nostre case ché il momento è solenne. Nella scelta poi delle
tue occupazioni confida nella divina provvidenza e scaccia la timidità che par
ti soffochi7.

Lo sollecitava a intraprendere il cammino nella vita religiosa e po-
chi giorni dopo si fece ancora più incisivo:

Caro don Leonardo, mi pare che tu faresti bene a recarti qualche settimana
dopo le feste qui alla Providenza ché forse vedendo e praticando potresti tro-
var meglio il bandolo delle tue risoluzioni definitive. Inutile dirti che la vita
religiosa è di gran lunga più sicura e più meritoria che la vita nel secolo. Inu-
tile dir che la tua timidità, la tua poca salute e il complesso delle circostanze
tue più ti chiamano alla vita d’azione interna che esterna8.

Completata la preparazione, don Mazzucchi fu ordinato l’8 dicem-
bre 1905 e come primo incarico venne inviato in servizio pastorale
nella parrocchia di Rodolo, in Valtellina. Don Guanella gli rivelava di
poter intercedere presso il vescovo qualora avesse preso la decisione di
entrare nella vita religiosa:
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5 Cfr. PIERO PELLEGRINI, Col dolce Padre, con amore di figlio, cit., p. 65, p. 74.
6 Lettera di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, s.l., 23 dicembre 1894, E 1780.
7 Lettera di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, Roma, 1 dicembre 1905, E 1798.
8 Lettera di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, Como, 20 dicembre 1905, E 1801.



Caro don Leonardo, sì certo che tu devi mettere in pace l’animo tuo. Ma hai
lasciato passare circostanze utili quelle della tua Prima Messa e prima di assu-
merti la parochia: allora l’Ordinario era tutto a tua disposizione. Lo sarà anco-
ra in avvenire ma ti devi sbrigare e non lasciarti divorare dai dubbi più o me-
no perniciosi. Io ti attendo con piacere e sono tutto per te9.

2. Servo della Carità a Como

Don Leonardo era discepolo attento e affettuoso ed alla fine si
consegnò con fiducia nell’abbraccio di questa predilezione. Il 15 otto-
bre 1906 entrò nella Casa divina Provvidenza, accogliendo quel cari-
sma di carità evangelica che da vent’anni Luigi Guanella aveva portato
nel capoluogo lariano. Si compiva quell’originario destino che sin dal
fonte battesimale di Pianello lo aveva legato ad uno dei grandi ‘santi
sociali’ vissuti tra XIX e XX secolo.

Don Leonardo non aveva ancora ventiquattro anni quando arrivò
a Como: quel momento segnò per sempre la sua vita, rendendolo figlio
spirituale e discepolo privilegiato di Guanella.

La comunità guanelliana comasca era viva ed attiva, ma ancora
non regolata secondo le direttive canoniche. Al Fondatore si rimprove-
ravano soprattutto la mancanza di strutture per la formazione, di un
seminario ed un noviziato regolari, ed il fatto di impegnare i giovani
nell’attività quotidiana piuttosto che lasciar loro tempo per lo studio.
L’opera guanelliana era ai suoi inizi, aveva bisogno di organizzarsi me-
glio, ma la missione era urgente ed inevitabilmente i giovani erano
sottoposti ad un tirocinio prevalentemente pratico. È lo stesso don
Mazzucchi che racconta quel periodo:

Adunavansi intorno a don Luigi Guanella le prime vocazioni. La Regola non
era tracciata che in abbozzo, e applicata nei primi esperimenti; ma in mezzo
al piccolo ed operoso gregge c’era, regola vivente e attiva, il fondatore stesso10.

L’esempio dato dal Fondatore e le sue parole erano dunque la pri-
ma e fondamentale regola cui don Mazzucchi da allora e per sempre
si ispirò e che a tutti propose con tenacia nei lunghi anni del suo su-
periorato.

Pur consapevole dell’esigenza di moltiplicare collaboratori all’in-
terno delle sue case, don Guanella era preoccupato per la mancata ap-
provazione delle due congregazioni, perché proprio all’inizio del 1906
ricevette parere negativo dalla Santa Sede; aveva bisogno di persone
sagge, capaci di dare il giusto assetto alla formazione religiosa soprat-
tutto nella congregazione maschile.
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9 Lettera di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, Como, 28 maggio 1906, E 1807.
10 VSO, p. 176.



Grazie all’aiuto di padre Claudio Benedetti 11 elaborò un nuovo
 testo normativo da presentare alla Santa Sede insieme alle Costituzio-
ni dell’istituto femminile, che riceveranno l’approvazione ad experi-
mentum il 27 settembre 1908, mentre i Servi della Carità dovranno at-
tendere fino al 1935.

Dopo alcuni mesi impegnati in uffici di carità e di servizio ministe-
riale, don Mazzucchi venne ufficialmente ammesso al noviziato (in pre-
visione dell’emissione dei voti) insieme a don Aurelio Bacciarini; a se-
guito dell’autorizzazione della Congregazione dei Religiosi alla
professione perpetua per i Servi della Carità, il 24 marzo 1908 emise i
voti nel santuario del sacro Cuore di Como con don Guanella stesso ed
altri dieci confratelli12. Così il piccolo gruppo di sacerdoti entrava nella
Chiesa con tutte la carte in regola per diffondersi nel mondo intero.

Le prime attività di don Mazzucchi furono la cura dei giovani aspi-
ranti, l’insegnamento della matematica nelle classi ginnasiali ed un in-
tenso ministero con le suore nella loro casa a Lora, poco fuori Como.
Don Guanella lo trattenne presso di sé, affidandogli compiti sempre più
delicati e soprattutto coinvolgendolo gradualmente negli impegni che
lo avrebbero portato alla guida della congregazione maschile.

A lui venne affidato l’incarico di guida e di maestro dei novizi e
con nomina extracapitolare fu eletto anche tra i consiglieri generali dei
Servi della Carità. Era il 10 settembre 1910: da quella data don Leo -
nardo resterà nel Consiglio generale della congregazione fino alla mor-
te nel 1964, per ventidue anni (1924-1946) come superiore generale e
per altri nove anni (1921-1924 e 1946-1952) come vicario generale13.

Don Guanella lo scelse anche come segretario, confermando la pre-
dilezione per quel giovane e sottolineando il vincolo di intima comu-
nione che caratterizzava il loro rapporto, filiale, paterno e amichevole:

Per raggiungere tanto scopo è necessario che segretario e superiore generale
siano come amici e fratelli in Cristo, che si valgano delle proprie virtù fisiche,
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11 Claudio Benedetti (1841-1926), redentorista, fu consultore del Tribunale della Se-
gnatura Apostolica e delle Congregazioni dei Riti e dei Vescovi e Regolari (confermato
nel 1908 per quella dei Religiosi); contribuì all’elaborazione della costituzione apostolica
Conditae a Christo ed ebbe parte importante anche nei lavori preparatori del Codice di
diritto canonico. Dietro suggerimento del cardinale Domenico Ferrata, don Guanella ne
richiese l’aiuto per dare un indirizzo conforme agli istituti e ai relativi testi costituziona-
li. Al consiglio di padre Benedetti, poi, don Guanella fece spesso riferimento, soprattutto
per questioni relative alla direzione morale degli istituti. Redazione dei testi normativi,
sistemazione canonica ed economica delle congregazioni, separazione tra religiosi e reli-
giose, istruzione dei processi informativi sulla vita e le virtù di Caterina Guanella e di
suor Chiara Bosatta furono alcuni degli ambiti in cui don Guanella fu condotto per ma-
no dall’esperienza e dall’amicizia del redentorista.

12 Questi primi voti perpetui furono pronunciati sulle Costituzioni dell’istituto dei
Servi della Carità, 1907, SpC, pp. 1193-1225, testo riordinato da padre Benedetti. Dopo
la concessione del decreto di lode Humanis miseriis sublevandis, del 15 agosto 1912, la
congregazione fu approvata il 10 luglio 1928 e le Costituzioni il 16 luglio 1935.

13 Cfr. PIETRO PASQUALI, Don Leonardo Mazzucchi..., cit., p. 213.



morali e religiose per comunicarsi il bene proprio, come avviene tra amici, i
quali niente tengono celato fra di loro e tengono quasi in comune l’uso delle
sostanze e l’uso medesimo delle stesse facoltà di fede e di amore14.

Cresceva, dunque, la fiducia nella sua persona e gli venivano affi-
dati compiti con responsabilità sempre più alte. Riconoscendogli an-
che capacità intellettuali e speculative, don Guanella lo impegnò nel-
l’elaborare alcune biografie di persone collegate alla congregazione e
di sacerdoti a lui cari, come don Luigi Ghinelli, Raimondo Masanti e
don Carlo Coppini15; lo chiamò inoltre a collaborare al bollettino «La
Divina Provvidenza», di cui dal 1911 divenne il principale redattore.

Negli ultimi anni di vita di don Guanella, le sue opere non poteva-
no prescindere dall’azione di guida di un ‘triumvirato’, cioè dal lavoro
indefesso ed industrioso del Fondatore stesso, di don Mazzucchi e di
don Bacciarini16.

Anche don Aurelio Bacciarini, pronunciò i voti perpetui quella se-
ra del 24 marzo 1908, entrando ufficialmente nella casa di Como, di-
venendone direttore spirituale e formatore di chierici e dei sacerdoti
che man mano vi approdavano. Il sacerdote ticinese è figura essenzia-
le nella biografia di Leonardo Mazzucchi; il loro rapporto fu sempre
stretto, basato su una forte stima reciproca e ovviamente su progetti
comuni: furono compagni, quasi fratelli.

Don Bacciarini, sacerdote e uomo rigoroso, considerava la sua
missione con i poveri, con gli ‘ultimi’ di don Guanella, in maniera mol-
to seria, eppure era tormentato dal desiderio di una maggiore austerità
e attività contemplativa. Sentiva così forte questa aspirazione da rico-
noscervi la volontà divina, tanto che agli inizi del 1912 partì in segreto
da Como per raggiungere l’abbazia trappista delle Tre Fontane a Roma,
dove entrò con il nome di frate Martino17. Aveva condiviso il segreto
di questa scelta solo con l’amico don Leonardo, il quale lo mantenne
 perfino verso il Fondatore. Don Aurelio rimase nella Trappa per quin-
dici giorni poiché don Guanella, con l’aiuto del segretario particolare di
Pio X, monsignor Attilio Bianchi, riuscì a convincerlo a lasciarla e ad
accogliere l’obbedienza a parroco di San Giuseppe al Trionfale18.
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14 Regolamento dei Servi della Carità, 1910, SpC, p. 1334.
15 Gli scritti cui ci si riferisce sono: Il parroco Don Carlo Coppini (1827-1881) e Rai-

mondo Masanti di Pianello Lario (1807-1891), Como, Scuola tipografica Casa divina
Provvidenza, 1911; Don Luigi Ghinelli di Gatteo (1848-1909), Gatteo, Tipografia dell’Isti-
tuto Fanciulli Poveri, 1912.

16 Cfr. ANNIBALE GIANNINI, Una vita al servizio..., cit., p. 53.
17 Cfr. LEO BRAZZOLI, I Servi della Carità..., cit., p. 73.
18 La nomina firmata dal cardinal Respighi, vicario del papa per la diocesi di Roma

porta la data del 24 maggio 1912. Il suo programma pastorale annunciato nella presa di
possesso è in EMILIO CATTORI, Il vescovo Aurelio Bacciarini, Lugano, La Buona Stampa,
1945 (rist. anast.: Roma, Nuove Frontiere, 1996), pp. 282-284.



3. Una laboriosa eredità

Con il trasferimento di don Bacciarini a Roma, gran parte delle
attività da lui svolte ricaddero inevitabilmente su don Mazzucchi, so-
prattutto la propaganda dell’opera e le cause di beatificazione di suor
Chiara Bosatta19 e Caterina Guanella20.

Si stava per avvicinare, inoltre, un periodo molto difficile per le
congregazioni: la morte del Fondatore. Si trattò di un passaggio deli-
cato perché, da una parte, i membri sentivano l’obbligo di proseguire
il cammino da lui iniziato raccogliendone filialmente l’eredità e la spi-
ritualità, per il proprio bene e a vantaggio di tutta la Chiesa; dall’altra,
essi si riconoscevano responsabili dell’istituto con l’obbligo, ingiunto
dalla Chiesa stessa, di correggere eventuali errori e colmare le lacune
lasciate dal Fondatore. Il periodo ‘carismatico’ delle origini aveva biso-
gno di un riordinamento e la continuità dell’istituto fu garantita pro-
prio grazie agli uomini che avevano assaporato gli ideali di don Gua-
nella, cogliendone nello stesso tempo i limiti21.

Don Leonardo Mazzucchi rimase al fianco del Fondatore nelle ul-
time ore, negli ultimi momenti di vita e come in un passaggio di testi-
mone alla guida della congregazione sentì raccomandarsi:

«Governa in nomine Domini»: così negli ultimi dì al sottoscritto, non saprei
con quale intento e valore; ed egli [Mazzucchi] ne tacque, senonché lo ammise
in quei primi giorni a don Silvio Vannoni che gliene chiese come se sapesse22.

Era il 24 ottobre 1915 quando don Guanella morì e seppur a que-
ste sue parole non si voglia dare il peso di una profezia, certamente
espressero la persuasione del Fondatore che vedeva in don Mazzucchi
il continuatore della sua opera.

Subito dopo la morte di don Guanella, la Congregazione dei Reli-
giosi individuava in Aurelio Bacciarini il candidato più adatto a succe-
dergli come superiore generale, conferendogli poi l’incarico di presie-
dere provvisoriamente l’istituto con poteri assoluti, da lui declinati
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19 Chiara Bosatta (1858-1887), giovane pianellese, partecipò così attivamente agli
inizi dell’opera che don Guanella scelse proprio lei quale prima responsabile della casa
appena aperta a Como; ben presto, tuttavia, suor Chiara si ammalò di tubercolosi pol-
monare, morendo giovanissima. È stata beatificata il 21 aprile 1991; cfr. Chiara Bosatta.
Scritti e documenti, a cura di Elda Soscia e Francesca Bucci, Roma, Nuove Frontiere,
2002.

20 Caterina Guanella (1841-1891), sorella del Fondatore, visse una forma di persona-
le consacrazione; per l’esemplarità della sua vita cristiana fu ritenuta meritevole dell’av-
vio dei processi di beatificazione, nella fase informativa diocesana furono aperti a Como
nel 1910 e si conclusero nel 1913; cfr. FRANCA VENDRAMIN, Caterina Guanella: la sorella
prediletta, Saggi/17, pp. 81-144.

21 Cfr. GIANCARLO ROCCA, Presentazione, ibidem, pp. 7-10.
22 LEONARDO MAZZUCCHI, Fragmenta vitae et dictorum sacerdotis Aloysii Guanella,

1912-1915, SIP, p. 1005; cfr. PIETRO PASQUALI, Don Leonardo Mazzucchi..., cit., p. 192.



poiché preferì concertare ogni decisione con il Consiglio già esistente
e naturalmente tenendo al suo fianco don Mazzucchi23.

Contestualmente quest’ultimo cominciò a raccogliere, ordinare e
pubblicare le memorie del Fondatore, per mantenere vivo il carisma e
per far conoscere la sua santità. Diede inizio e curò la pubblicazione
della «Bibliotechina di operette ascetico-morali di Don Luigi Guanel-
la», collana in cui furono pubblicati gli opuscoli pastorali scritti dal
Fondatore secondo un progetto editoriale durato dal 1916 al 1945. Ai
testi pubblicati, e ristampati secondo le necessità, egli faceva precede-
re un’introduzione e apportava alcune piccole modifiche per renderne
il linguaggio più aderente all’uso corrente.

Pose mano da subito anche alla biografia La vita, lo spirito e le
opere di don Luigi Guanella, che pubblicò a pochi anni dalla morte del
Fondatore, nel 1920 (anche se i primi sedici capitoli, su quarantadue
totali, erano già stati pubblicati nel 1918). Fu un lavoro fedele, rigoro-
so e completo soprattutto per gli ultimi tempi del Fondatore, per i
quali all’autore furono preziosi gli appunti che giorno per giorno era
andato probabilmente segnando: annotazioni di fatti e discorsi, aned-
doti, ai quali aggiunse ricerche dirette ed indirette di documenti, di
persone che a qualunque titolo fossero entrate in contatto con don
Guanella, che lo avessero conosciuto più o meno intensamente.

Anche il periodico «La Divina Provvidenza», cui collaborava sin
dal 1908, gli forniva mensilmente lo strumento per tenere viva la me-
moria del Fondatore, non solo per ricordare al popolo cristiano la vita
di questo apostolo della carità, ma anche per avviare il lungo percorso
di riconoscimento della sua santità.

Fu Mazzucchi a promuovere e a seguire personalmente i processi
per la canonizzazione del Fondatore. Egli partecipò attivamente e con
impegno per raggiungere lo scopo di vedere don Guanella salire agli
onori degli altari e ne seguì l’intero itinerario processuale che durò cir-
ca cinquanta anni, tra le varie fasi di raccolta delle testimonianze, re-
visione degli scritti, ricognizione della salma.

Durante l’esame e la sistemazione del materiale documentario
presente nell’archivio del Centro Studi Guanelliani sono state rinvenu-
te sessantasette lettere ed undici cartoline relative ai processi canonici
di don Luigi Guanella. Il coinvolgimento in prima persona di don
Mazzucchi per svolgere l’iter e conseguire la beatificazione fu totale e
cominciò subito dopo la morte del Fondatore. Le carte scritte nel 1923
a don Clino Crosta, allora presidente del tribunale diocesano, dimo-
strano la sua partecipazione nel sollecitare le pratiche burocratiche
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23 Cfr. ALEJANDRO DIEGUEZ, I progetti e gli interventi di governo nei Servi della Carità,
Saggi/17, p. 133. Era il 12 novembre 1915; Bacciarini chiamò in suo aiuto don Silvio
Vannoni come vicario generale, don Salvatore Alippi e don Leonardo Mazzucchi come
consiglieri.



per l’avvio dei processi diocesani di Como e di Milano, in cui Mazzuc-
chi stesso testimoniò, e fu una tra le voci più attendibili ed autorevoli
nel ricordo di Guanella24.

Le cinquantasei lettere e le undici cartoline al confratello e postu-
latore don Vito Zollini, tra il 1949 ed il 1952, provano l’interesse co-
stante per il proseguimento della causa che, dopo la conclusione dei
processi informativi diocesani, il 21 dicembre 1938, venne introdotta a
Roma e firmata ufficialmente per la parte apostolica da Pio XII il 15
marzo 1939. Don Mazzucchi ebbe grande gioia per la dichiarazione
dell’eroicità delle virtù, ma la solenne beatificazione del 25 ottobre
1964 avvenne circa sette mesi dopo la morte del prediletto figlio spiri-
tuale di don Guanella.

Gli anni immediatamente successivi alla morte di Guanella furono
molto difficili: lo scoppio della prima guerra mondiale colpì anche il
mondo ecclesiastico con sacerdoti e chierici avviati alle armi. La vita
delle istituzioni guanelliane continuava, sebbene tra tanti disagi: il per-
sonale cominciava a diminuire per le chiamate al fronte, mentre ai
molti bisognosi già accolti presto si aggiunsero orfani e vedove, vitti-
me indirette del conflitto25.

L’assetto dell’opera, lo stato delle case già esistenti e l’avvio di
nuove fondazioni furono la principale preoccupazione dell’allora supe-
riore generale Bacciarini, che nel 1916 acquistò un complesso a Fara
Novarese dove fondò un seminario, affidandolo alla direzione di don
Mazzucchi.

Nel suo incarico di rettore questi formò di persona i giovani che
gli furono affidati, trasmettendo loro con attenzione l’eredità carisma-
tica donatagli dal Fondatore; per essi scrisse voluminosi appunti di
ascetica che avrebbero dovuto tracciare per loro vere e proprie norme
di vita26.

Le attività di predicazione, di insegnamento e di formazione svol-
te da Mazzucchi sono documentate nei quaderni e negli appunti spar-
si che rappresentano sicuramente il corpus più organico del materiale
presente nel fondo archivistico. I quaderni conservati ammontano ad
un totale di 176, di cui 122 con numerazione progressiva e coprono un
arco di tempo che va dal 1905 al 1918.

Risulta fondamentale, tuttavia, porre l’attenzione sui diciotto qua-
derni che presentano appunti di ascetica e di pedagogia scritti tra il
1919 e il 1921. Mazzucchi nel 1916 divenne direttore del seminario di
Fara Novarese e quando nel 1919 fu aperto il noviziato ad Albizzate, si
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24 I processi informativi diocesani si aprirono a Como il 1 febbraio e a Milano il 20
novembre 1923.

25 Cfr. ORIETTA RATTI, La missione guanelliana: destinatari, opere, orientamenti assi-
stenziali-educativi dei Servi della Carità, Saggi/17, p. 279.

26 Cfr. LEO BRAZZOLI, I Servi della Carità.., cit., p. 229.



assunse anche la responsabilità della formazione dei novizi. Tra le in-
numerevoli opere che stava compiendo, riuscì a redigere tali appunti,
ricchi di passi latini scritturali e patristici che faceva trascrivere dai
giovani formandi alla fine delle lezioni e che divennero base per la lo-
ro preparazione.

Dopo la fine della guerra la congregazione poté riprendere più de-
cisamente l’attività e riuscì ad intensificare le opere caritative ed assi-
stenziali per far fronte alle molte miserie materiali e morali, all’impo-
verimento di interi ceti e all’infanzia abbandonata27. Don Mazzucchi
continuò ad essere impegnato nel delicato e fondamentale settore del-
la formazione, ma le sue responsabilità nella congregazione guanellia-
na di lì a poco sarebbero aumentate notevolmente. Aurelio Bacciarini,
infatti, nel gennaio 1917 fu nominato da Benedetto XV amministrato-
re apostolico di Lugano. Il papa non ascoltò le preghiere e le proteste
di indegnità da parte del sacerdote svizzero, cosicché la consacrazione
episcopale avvenne a Roma il 21 gennaio e l’ingresso in Lugano il suc-
cessivo 14 febbraio.

Inizialmente il vescovo mantenne anche l’incarico di superiore ge-
nerale dei Servi della Carità, seppure sempre più spesso delegando
provvedimenti e risoluzioni al suo fedele confratello Mazzucchi. Le cu-
re pastorali per la diocesi, per cui egli non risparmiava fatiche e sacri-
fici, non gli permisero di dedicarsi adeguatamente anche al governo
della congregazione; inoltre la sua salute era fortemente scossa da gra-
vi e continue malattie, che ne causarono la morte all’età di sessanta-
due anni il 27 giugno 1935.

Toccherà a don Leonardo Mazzucchi raccoglierne l’eredità. Nel
1921 gli fu dato l’incarico di vicario generale dei Servi della Carità,
finché nel IV Capitolo generale, il 28 febbraio 1924, fu eletto terzo su-
periore generale28.

Egli guidò la congregazione per ben ventidue anni, dal 1924 al
1946, conducendo i guanelliani attraverso tappe importanti, quali la
sistemazione accurata dei percorsi formativi, la celebrazione dei pro-
cessi di beatificazione del Fondatore e l’avvio di ricerche e studi sulla
sua spiritualità. In continuità con le disposizioni di don Guanella e
grazie allo spirito carismatico da lui trasmesso, egli proseguì l’esten-
sione dell’opera oltre i confini italiani, nell’America Latina, special-
mente a Tandil, nella diocesi di La Plata, provincia di Buenos Aires29.
Profuse non poche energie per le vocazioni, impegno che doveva
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27 Cfr. ORIETTA RATTI, La missione guanelliana..., cit., p. 280.
28 Il Consiglio superiore era composto inoltre da don Silvio Vannoni, don Guglielmo

Bianchi, don Salvatore Alippi, don Mauro Mastropasqua e don Martino Cugnasca; cfr.
ANNIBALE GIANNINI, Una vita al servizio..., cit., p. 77.

29 Per la storia dei primi anni dell’esperienza guanelliana a Tandil, cfr. DANIEL BOU-
VIER - STELLA MARIS CAO, La missione guanelliana di fronte alla Chiesa e alla società: l’espe-
rienza di Tandil, Saggi/17, pp. 361-373.



 assicurare il futuro della congregazione; rivisitò i programmi formati-
vi in base a quelli vigenti nei seminari diocesani ed inserì una novità,
mutuandola dall’esempio diretto del Fondatore, per la formazione dei
chierici, ossia l’affido dell’assistenza dei fanciulli e dei giovani, così
che i formandi potessero esercitare concretamente il loro spirito di
carità e di sacrificio.

Negli anni a seguire si dedicò all’incremento dei cooperatori e svi-
luppò la pastorale vocazionale, anche tramite il «Charitas», bollettino
interno riservato alla congregazione, di cui dal 1922 fino al 1958 as-
sunse la direzione e che divenne pubblicazione ufficiale per comunica-
re disposizioni e normative, inizialmente diffuse tramite le circolari di
don Guanella e don Bacciarini30.

Gli anni tra il 1924 e il 1935 furono caratterizzati dalla ripresa
delle pratiche per l’approvazione pontificia della congregazione e
dall’inizio della compilazione del Saggio d’un regolamento disciplinare
nello spirito e nelle citazioni scritte dal santo Fondatore, curato dallo
stesso Mazzucchi, momenti importanti che segnarono significativa-
mente il percorso dell’opera, di quel cammino che don Guanella ave-
va solo iniziato.

Per quanto riguarda l’approvazione pontificia, don Leonardo ri-
prese l’iter avviato dal Fondatore. Mentre il riconoscimento delle Fi-
glie di santa Maria della Provvidenza si era felicemente concluso con
l’approvazione definitiva delle Costituzioni il 20 maggio 191731, le pra-
tiche per quella maschile si erano arenate al 1912, ossia alla conces-
sione pontificia del Decretum laudis.

Dal 1924, dopo un primo periodo di assestamento nell’incarico di
superiore generale, don Mazzucchi annunciò l’intenzione di ripren -
dere nuovamente le procedure canoniche per l’approvazione. Nel
 novembre 1927 le Costituzioni aggiornate, insieme ad una relazione
statistica e storico-descrittiva dell’istituto, furono presentate alla Con-
gregazione dei Religiosi e finalmente ottennero una lode speciale dal-
la commissione teologale. L’approvazione ad septennium experimenti
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30 È necessario ricordare che fonte principale per la ricostruzione degli interventi di
governo sono i Verbali delle adunanze del Consiglio superiore della congregazione dei Servi
della Carità conservati presso la casa generalizia di Roma. Questi tuttavia presentano
qualche lacuna, sia per la difficoltà che il Consiglio aveva di riunirsi specialmente du-
rante la seconda guerra mondiale, sia per una certa brevità nel redigerli da parte di al-
cuni segretari. Importante, inoltre, è tenere presente che allora la struttura giuridica del-
la congregazione non era articolata in province, come lo sarà dal 1970 in poi, per cui
tutti gli affari di governo venivano discussi ed evasi in seno al Consiglio generale; cfr.
ALEJANDRO DIEGUEZ, I progetti e gli interventi di governo..., cit., pp. 130-131.

31 Per la puntuale ricostruzione dell’iter di approvazione delle Figlie di santa Maria
della Provvidenza, cfr. MICHELA CARROZZINO, La desiderata approvazione. Le Figlie di santa
Maria della Provvidenza da cento anni nella Chiesa 1908-2008, Roma, Nuove Frontiere,
2008.



gratia, cioè solo in via provvisoria, giunse con decreto del 10 luglio
192832.

Allo scadere dei sette anni, la Congregazione dei Religiosi prese
atto del fiorire dell’opera maschile guanelliana, che si era andata
estendendo in Italia ed anche in America Latina33 ed aveva istituito un
regolare noviziato e un seminario minore, perciò concesse il ricono -
scimento definitivo con l’approvazione delle Costituzioni il 16 luglio
193534.

Don Mazzucchi nella stesura del testo delle nuove Costituzioni
aveva mantenuto vivi, pur rinvigorendoli in base alle esigenze dei tem-
pi, gli scopi e lo spirito del Fondatore: l’esercizio della carità cristiana
attraverso il ricovero e l’assistenza degli ‘ultimi’, in particolare dei di-
sabili, degli anziani e dei giovani abbandonati. Con il riconoscimento
giuridico della congregazione si chiudeva la fase iniziale dell’opera
guanelliana e si entrava a pieno titolo in quella della maturità.

Intanto don Mazzucchi veniva riconfermato superiore generale
dei Servi della Carità nel V Capitolo generale del 1930 e postulato
per un terzo mandato nel VI del 1936, con accettazione pontificia.
Nei suoi ventidue anni di governo l’opera conobbe un ampio sviluppo,
 sorsero nuovi istituti sempre più specializzati, nuove case di forma-
zione ed altre fondazioni estere; il suo fu un governo forte, attivo ed
illuminato35.

Egli fu sempre ammirato per il carattere volitivo e per un’operosi-
tà instancabile, sorretti da una continua fiducia nella Provvidenza36.

La sua fu un’attività incessante per svolgere al meglio la missione
guanelliana e nonostante fosse spesso afflitto da disturbi vari e gravi
malattie, veniva ogni volta vivificato dall’abbandono totale al suo pro-
fondo spirito di fede37.

L’ufficio di superiore gli impose pesanti responsabilità, all’affac-
ciarsi e soprattutto durante il periodo della seconda guerra mondiale.
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32 Cfr. ORIETTA RATTI, La missione guanelliana..., cit., p. 285.
33 L’espansione in America Latina fu una missione molto sentita da don Mazzucchi:

quelle prime fondazioni reclamavano spesso la presenza forte del superiore generale,
che intraprese ben quattro viaggi dal settembre 1933 al gennaio 1940; cfr. DANIEL BOU-
VIER - STELLA MARIS CAO, La missione guanelliana..., cit., pp. 361-373.

34 Cfr. BRUNO CAPPARONI, L’approvazione pontificia delle congregazioni guanelliane: dif-
ficoltà ed esiti positivi (1898-1935), Saggi/14, pp. 111-185.

35 Durante il lungo periodo del suo superiorato furono aperte una trentina di nuove
sedi dei SdC, il cui numero con un incremento pressoché costante passò da 187 ad oltre
cinquecento unità.

36 Ricevette numerose testimonianze di affetto e stima in occasione del venticinque-
simo anniversario di sacerdozio, 8 dicembre 1930.

37 Cfr. CARLO DE AMBROGGI, Il discorso nel Santuario del S. Cuore di Como, CH 142,
1964, pp. 10-11. Nei primi anni di sacerdozio venne colpito più volte da infiammazioni
e risipole, sul volto e sulle gambe. Subì numerosi interventi chirurgici con conseguenti
lunghe degenze ospedaliere e nel 1955 accusò una forte crisi cardiaca che andò a mina-
re una situazione fisica già molto compromessa.



Emblematico delle difficoltà che dovette affrontare per proteggere per-
sone e opere fu l’intervento in una delicata situazione venutasi a crea-
re a causa della carcerazione di alcuni confratelli.

Testimonianza ne è l’importante carteggio di 23 lettere ed un fo-
nogramma che vede protagonisti il questore di Como, colonnello Lo-
renzo Pozzoli, l’avvocato Paolo Porta, commissario federale fascista,
l’ufficiale del comando tedesco Joseph Voetterl e il vescovo Alessandro
Macchi. Il caso, che durò dal giugno al settembre del 1944, ebbe inizio
con l’arresto a Como di don Francesco Frigo e don Ignazio Lombardi-
ni; tra Lecco e Chiavenna di don Giuseppe Cadenazzi e don Luigi Mar-
nati; ed ancora tra Como e Roma di don Mario Scuratti e don Giovan-
ni Della Cava. I confratelli erano stati accusati di aver aiutato e
nascosto nelle loro case alcuni partigiani, e solo a seguito del deciso
intervento del vescovo di Como e delle ripetute istanze di scarcerazio-
ne da parte del superiore generale si ottenne il buon esito della vicen-
da. La gravità del caso e la forte responsabilità che investì Mazzucchi
in questa circostanza si riflettono bene nella documentazione: nel car-
teggio compaiono sedici minute, le uniche trovate in tutto il fondo.

Il mandato di superiore generale sarebbe dovuto scadere nel 1942,
ma proprio a causa del conflitto il VII Capitolo generale fu posticipato
e Mazzucchi rimase in carica fino al luglio 1946, quando gli successe
don Luigi Alippi. Egli restò tuttavia fino alla fine della vita consigliere
generale ed attivo nel governo dei Servi della Carità.

Per lungo tempo si dedicò anche alla complessa preparazione del
Saggio d’un regolamento disciplinare, adempiendo ad un progetto che
era stato lasciato in sospeso da don Guanella38. Il testo è un’interes-
sante fonte per comprendere di cosa la missione guanelliana si sostan-
ziasse concretamente. Offriva, da una parte, un’ampia visione sulla
quotidianità della vita nelle diverse case, sull’attenzione verso i ricove-
rati, sulla loro cura materiale e spirituale, sullo stile educativo impie-
gato; dall’altra esponeva le buone norme di governo, prendendo l’occa-
sione per approfondire la riflessione sullo spirito guanelliano e per
consegnare ai confratelli una fondamentale guida, per la vita persona-
le e comunitaria, e per dare stabilità, certezza e senso di appartenenza
a tutta la famiglia guanelliana.

4. Dono di fedeltà

Leonardo Mazzucchi fu sempre proteso a continuare il cammino
dell’opera intrapresa da don Guanella, riconoscendosi investito, sin
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38 Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, Saggio d’un regolamento disciplinare nello spirito e nelle
citazioni scritte dal santo Fondatore, Barza d’Ispra, Scuola tipografica Don Guanella,
1957.



dalla fanciullezza, della sua predilezione, cui sentì di dover corrispon-
dere integralmente, con tutto se stesso.

La sua vita si identificò con la missione della congregazione gua-
nelliana, come consigliere e superiore, ed egli la svolse con quel senso
di paternità che gli era stato trasfuso dal Fondatore e che a sua volta
riversava sugli altri, utilizzando le parole di don Guanella, gli scritti e
l’esortazione continua. Lasciò nel suo testamento spirituale:

A quanti mi vorranno in congregazione ricordare ed aiutare con le loro pre-
ghiere raccomando la fedeltà più devota allo spirito genuino del santo Fonda-
tore e l’osservanza esatta delle Regole sante e il dar tutto se stessi in una gara
crescente di vita interiore e di opere di carità al progresso dell’istituzione nel
mondo e al sollievo dei poveri e alla salvezza delle anime39.

Ha conservato e trasmesso non solo i testi di don Guanella, padre
e maestro, ma il suo genuino spirito e le sue fondamentali intuizioni.
Morì a Como il 28 marzo 1964.

Quale è stata la sua espressione, la sua attività caritativa predomi-
nante, precipua, quella in cui ha manifestato maggiormente lo spirito
di carità guanelliano?

A ben riflettere non ce n’è stata una sola in particolare. Si può di-
re che fu la sua vita stessa: egli ha donato tutto se stesso. Ha donato la
sua vita a don Guanella, e dunque al Signore tramite il Fondatore e la
sua opera. Si profuse in tutte le attività da svolgere, con don Guanella
in vita e soprattutto dopo. Come lo fece, in che modo, si approfondirà
poi con gli altri interventi. Quali i risultati? Siamo qui a parlarne e a
testimoniarli dopo oltre mezzo secolo dalla morte.

Quanto abbia messo di se stesso, della sua indole, del suo caratte-
re è più difficile da comprendere. Don Guanella lasciò ben presto in
lui la sua orma, un vero e proprio imprinting, sin da fanciullo. Lo trat-
tò come un adulto già quando era solo un ragazzo: aveva sicuramente
visto in lui un terreno fertile su cui lavorare, per formare, educare, in-
dirizzare un uomo solido, un cristiano autentico, un religioso esem-
plare che con amore paterno ha educato e guidato generazioni di Ser-
vi della Carità.

Da lui e con lui prese avvio la tradizione guanelliana nel suo vero
e più profondo significato.
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APPENDICE

CRONOLOGIA DI LEONARDO MAZZUCCHI

1883 - 17 giugno Nasce a Pianello del Lario (Como) da Natale e
Domenica Mazzucchi.

21 giugno È battezzato da don Luigi Guanella nella chiesa
parrocchiale di Pianello del Lario con i nomi di
Leonardo, Giuseppe, Luigi.

1890 - 13 febbraio A Pianello del Lario muore il padre Natale.

21 giugno A Como, nella Casa divina Provvidenza, muore
per un incidente il fratello Alessandrino.

1892 - ottobre Indossa l’abito clericale ed entra nel seminario
di Sant’Abbondio a Como.

1893 - 9 febbraio Riceve la prima Comunione nella cappella inter-
na del seminario.

21 giugno Nella cattedrale di Como riceve la Cresima da
monsignor Andrea Ferrari; padrino è don Luigi
Guanella.

1893-1898 Frequenta i corsi ginnasiali nel seminario di
Santa Maria a Pollegio (Canton Ticino).

1898 - 27 giugno Viene ammesso alla professione del Terz’Ordine
francescano col nome di Bonaventura.

1898-1901 Frequenta i corsi liceali nel seminario di San
Carlo a Lugano.

1901-1905 Compie gli studi teologici nel seminario maggio-
re di Como.

1902 - 24 maggio Nella cattedrale di Como riceve la sacra tonsura
e i primi due ordini minori da monsignor Teodo-
ro Valfrè di Bonzo, che gli conferirà tutti gli altri
ordini fino al presbiterato.

1903 - 28 marzo Nella cappella del seminario teologico riceve gli
altri due ordini minori.
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1905 - 18 marzo Nella cappella dell’episcopio riceve il suddiaco-
nato.

17 giugno Nella cattedrale di Como riceve il diaconato.

8 dicembre Nella cappella della Santissima Trinità del semi-
nario teologico è ordinato sacerdote.

10 dicembre Celebra la prima Messa a Pianello del Lario.

1906 - 5 gennaio Fa l’ingresso a Rodolo, in Valtellina, inviato in
cura d’anime.

15 ottobre È accolto da don Luigi Guanella nella Casa divi-
na Provvidenza di Como.

novembre Firma il suo primo articolo su «La Divina Prov-
videnza», Crisantemi sulla tomba dei benefattori.

1907 - 28 settembre È ammesso tra i novizi dei Servi della Carità.

1908 - 24 marzo Con altri nove confratelli, nella chiesa del sacro
Cuore a Como emette la prima professione per-
petua tra i Servi della Carità insieme a don Luigi
Guanella e nelle sue mani.

5 luglio Si ascrive all’Associazione dei Sacerdoti Adora -
tori.

1910 - 10 settembre Viene eletto consigliere generale insieme a don
Aurelio Bacciarini, con nomina extracapitolare
richiesta da don Luigi Guanella.

1911 Pubblica la biografie di Raimondo Masanti e di
don Carlo Coppini.

1912 Pubblica la biografia di don Luigi Ghinelli.

18 marzo Giunge per la prima volta a Roma.

22 maggio Nel II Capitolo dei Servi della Carità è nominato
segretario generale.

1915 Inizia a curare in qualità di direttore il bollettino
«La Divina Provvidenza» e pubblica Pianello La-
rio e il suo clero (Como, Scuola tipografica Casa
divina Provvidenza).

24 ottobre Conforta l’agonia di don Luigi Guanella e lo as-
siste in morte.

27 novembre Viene inserito da Aurelio Bacciarini nel Consi-
glio generale dei Servi della Carità.
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1916 Esce Nel mese del fervore, primo numero della
«Bibliotechina di operette ascetico-morali di don
Luigi Guanella».

29 luglio Lascia Como per trasferirsi nel nuovo seminario
di Fara Novarese in qualità di rettore.

1918 Pubblica l’opuscolo Le chiese dell’attuale Canton
Ticino nei provvedimenti del vescovo di Como Be-
nedetto de Asinago... (Milano, Scuola tipografica
San Gaetano) erudita ricerca storica dedicata a
monsignor Aurelio Bacciarini.

1919-1921 Per i novizi di Albizzate prepara gli Appunti di
ascetica e gli Appunti di pedagogia, che verranno
utilizzati da diverse generazioni di guanelliani.

1920 Pubblica la biografia La vita, lo spirito e le opere
di don Luigi Guanella (Como, Scuola tipografica
Casa divina Provvidenza).

1921 - 21 giugno Nel III Capitolo dei Servi della Carità è nomina-
to vicario generale.

novembre È ricoverato all’ospedale « La Carità » di Locar-
no; verrà dimesso entro la fine dell’anno.

1922 - dicembre Esce il primo numero di «Charitas», il bollettino
riservato ai Servi della Carità di cui si prenderà
cura con grande diligenza fino agli ultimi anni
di vita.

1924 - 28 febbraio Nel IV Capitolo dei Servi della Carità viene elet-
to superiore generale.

1925 Rilascia la propria deposizione per i processi di
beatificazione di don Luigi Guanella.

13 marzo È ricevuto per la prima volta in udienza da Pio XI.

20 marzo A Como muore la madre Domenica.

1928 Pubblica Minuzie storico-domestiche di Pianello
Lario (Como, Scuola tipografica Casa divina Prov-
videnza).

1930 - 15 luglio Nel V Capitolo dei Servi della Carità è riconfer-
mato superiore generale.
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1931 - 14 giugno Celebra il 25o anniversario di sacerdozio nella
Casa divina Provvidenza di Como.

1933 - 28 settembre Primo viaggio in America Latina; rientrerà il 19
marzo 1934.

1934 - 13 settembre Secondo viaggio in America Latina; rientrerà il
13 dicembre.

ottobre Partecipa al XXXII Congresso Eucaristico inter-
nazionale di Buenos Aires.

1935 - 26-28 aprile Pellegrinaggio a Lourdes.

27 giugno Conforta l’agonia di monsignor Aurelio Bacciari-
ni e lo assiste in morte.

1936 - 16 luglio Nel VI Capitolo dei Servi della Carità è postulato
come superiore generale. La Santa Sede accoglie
la richiesta.

1938 - 21 gennaio Terzo viaggio in America Latina; rientrerà il 14
luglio.

1939 - 26 aprile È ricevuto per la prima volta in udienza privata
da Pio XII.

4 agosto Quarto viaggio in America Latina; rientrerà il 2
gennaio 1940.

1944 Nella «Nuovissima edizione popolare delle ope-
rette ascetico-morali del Servo di Dio don Luigi
Guanella» pubblica Un saluto alla Immacolata di
Lourdes e Nel mese dei fiori; la collana non fu
continuata.

1946 - 17 luglio Nel VII Capitolo dei Servi della Carità è nomina-
to vicario generale.

1952 - 17 luglio Nell’VIII Capitolo dei Servi della Carità è eletto
secondo consigliere generale.

1954 - 11 gennaio A Como muore il fratello Salvatore, notaio.

1955 - 22 maggio Celebra il 50o anniversario di sacerdozio nella
Casa divina Provvidenza a Como.
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1956 - 23 novembre Motivi di salute gli impediscono di celebrare fi-
no al 31 dicembre.

1957 Pubblica Saggio d’un regolamento disciplinare
nello spirito e nelle citazioni scritte del santo Fon-
datore.

2 giugno È nuovamente impedito a celebrare; riprenderà
il 7 luglio.

1958 Pubblica Con il Padre lassù i figli (Scuola tipo-
grafica Don Guanella, Barza d’Ispra), raccolta di
profili biografici di confratelli defunti.

24 marzo Ricorda il 50o anniversario della professione reli-
giosa.

17 luglio Nel IX Capitolo dei Servi della Carità è confer-
mato secondo consigliere generale.

1961 - 29 luglio Sale per l’ultima volta a Fraciscio.

1963 - 24 marzo È nuovamente impedito a celebrare; riprenderà
il 17 luglio.

25 luglio Celebra la sua ultima Messa nel coretto del san-
tuario del sacro Cuore a Como. Nella sua vita ne
ha celebrate 21186.

1964 - 28 marzo Alle 8:45 del Sabato santo muore a Como nella
Casa divina Provvidenza.

31 marzo Al mattino solenni funerali nel santuario del sa-
cro Cuore a Como, ripetuti nel pomeriggio a Pia-
nello del Lario, dove viene tumulato nella tomba
di famiglia accanto ai genitori e al fratello Ales-
sandrino.

1980 - 12 ottobre Le sue spoglie mortali vengono traslate nel san-
tuario del sacro Cuore a Como.
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«IL NOSTRO DOLCE PADRE»

LA FIGURA DI DON LUIGI GUANELLA NEL «CHARITAS» 
(1922-1958)

BRUNO CAPPARONI SDC

Introduzione

Don Leonardo Mazzucchi (1883-1964) fu discepolo fedele di Luigi
Guanella e dopo la sua morte fu secondo superiore generale dei Servi
della Carità dal 1924 al 1946; il suo governo della congregazione ma-
schile finora è stato quello più lungo tra i generalati guanelliani. La
sua personalità è poliedrica e la sua vicenda biografica è estesa. Di
conseguenza meriterebbero di essere studiate in se stesse, poiché egli
ha determinato con la sua azione un tratto consistente della storia dei
Servi della Carità.

Siccome però il taglio assegnato agli interventi in questo Semina-
rio resta la conoscenza di don Guanella attraverso testimoni significa-
tivi, è a don Guanella che dobbiamo guardare attraverso gli occhi di
don Mazzucchi, che l’ha conosciuto bene, lo ha seguito e lo ha com-
preso secondo le sue personali capacità e secondo domande e preoc-
cupazioni che gli erano proprie.

Questo Seminario si propone di investigare la ‘testimonianza gua-
nelliana’ di don Mazzucchi seguendo diversi filoni. A me è assegnato il
compito di scavare nella miniera vasta e ricca che è la collezione del
«Charitas» dal n. 1 (Natale 1922) al 120 (giugno 1958): è il bollettino uf-
ficiale interno dei Servi della Carità, iniziato da don Mazzucchi e da lui
elaborato per quasi quarant’anni. La sua pubblicazione continua tuttora.

Chi si mette anche soltanto a sfogliare i fascicoli del «Charitas»
nel periodo in oggetto, si trova davanti ad una mole notevole di mes-
saggi (esortazioni, notizie, documenti pontifici ed episcopali, antologie
e massime di autori spirituali, i cosiddetti casi su materie morali, ca-
noniche e liturgiche per la formazione permanente dei sacerdoti...) tra
i quali non è facile districarsi. In questa improba fatica viene in soc-
corso don Attilio Beria (1919-1983) che, dopo aver letto pazientemente
e con metodo i centoventi numeri, ha costruito un indice analitico,
pubblicato postumo tra il 1995 e il 19991. Ma anche questo indice è
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1 ATTILIO BERIA, Indici del «Charitas» n. 1-120, a cura di Rosanna Levi e Fabrizio Fa-
brizi, Roma, Provincia Italiana della Congregazione dei Servi della Carità, 1995 (I, Indice 



formato da una massa imponente di citazioni, ordinate in una vera
selva di voci e argomenti. Perciò don Beria, in modo ancora più sem-
plificato, ha formulato una sua sintesi ragionata del contenuto del bol-
lettino, intitolandola Il meglio del «Charitas» per lo studio della spiri-
tualità del Fondatore e lo spirito della Congregazione (pubblicato in
appendice alla presente relazione): in pratica si tratta di un indice
schematico per una antologia del bollettino2. Questo contributo di don
Beria è stato base di partenza e strumento di fondamentale aiuto per
il presente studio

1. Per una cornice storica

La pubblicazione del «Charitas» come bollettino «ad uso interno
dei Servi della Carità » 3 documenta il cammino della congregazione
maschile guanelliana verso la sua maturità4. Il primo numero porta la
data del Natale 1922; ad esso fa seguito una fitta collana di quaderni
che don Leonardo Mazzucchi si impegna a redigere con attenzione fi-
no al termine del suo generalato, conclusosi nel VII Capitolo generale
dei Servi della Carità nel luglio 1946.

In questo arco cronologico, può essere utile accennare ad alcune
linee di storia della Chiesa e della vita religiosa, quasi una cornice di
riferimento per la materia trattata.

Pio XI e la vita religiosa

L’inizio della pubblicazione del « Charitas » cade nel primo anno
del pontificato di Pio XI, eletto il 6 febbraio 1922. Don Mazzucchi nel
bollettino guanelliano (e anche nella sua azione di governo) si fa inter-
prete della volontà e delle preoccupazioni che il pontefice manifesta
nella guida della Chiesa e nell’indirizzare la vita religiosa5.
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onomastico. Prospetto dei vescovi ordinanti), 1996 (II, Indice tematico spirituale), 1999
(III, Indice su don Luigi Guanella. Indice sulla congregazione. Indice degli istituti).

2 La sintesi fu pubblicata in « Informazioni», periodico della Provincia Nord-Italia
della Congregazione Servi della Carità - Opera don Guanella, 2, Como, dicembre 1973,
pp. 34-37; cfr. Appendice II, pp. 188-191. La sintesi è seguita da una antologia di testi
tratti dal «Charitas», ibidem, pp. 38-56; il numero è curato da Piero Pellegrini ed intito-
lato Lo spirito del b. Fondatore e della congregazione.

3 Così si legge sul frontespizio del n. 1, uscito a Como con la data del Natale 1922;
dal numero successivo, gennaio 1923, il sottotitolo muta in «Foglio riservato ai Servi
della Carità».

4 Segnalo due contributi di approfondimento: FABRIZIO FABRIZI, La situazione della
congregazione dei Servi della Carità alla morte del Fondatore, Saggi/17, pp. 65-105; ALEJAN-
DRO DIEGUEZ, I progetti e gli interventi di governo nei Servi della Carità, ibidem, pp. 129-179.

5 Cfr. GIANCARLO ROCCA, Pio XI, la restaurazione cristiana della società e i religiosi, in
Achille Ratti. Pape Pie XI. Actes du colloque organisé per l’École Française de Rome,
 Rome, 15-18 mars 1989, Rome, École Française de Rome, 1996, pp. 565-587.



Il periodo tra le due guerre mondiali, se per molti aspetti fu diffi-
cile e oltremodo travagliato per la Chiesa, fu per la vita religiosa un
tempo di coraggiosa crescita, che si manifestò specialmente nell’incre-
mento delle vocazioni. Per molti giovani di ambo i sessi la vita religio-
sa era un ideale desiderabile e ammirato6.

Fin dalla Ubi arcano, la sua enciclica programmatica (23 dicem-
bre 1922), Pio XI faceva ampio «assegnamento» sulla collaborazione
dei religiosi nell’impegnativo compito di stabilire e far accogliere nel
mondo il regno di Cristo7.

Nella sua visione la vita religiosa costituiva una strada più diretta
alla perfezione cristiana e una testimonianza feconda nello stesso
cuore della Chiesa 8. I religiosi sono testimoni viventi dell’eccellenza
cristiana che cresce attraverso l’esercizio delle virtù passive, così de-
prezzate dalla mentalità mondana ma anche dalle correnti moderni-
stiche presenti nella Chiesa stessa. Se per Pio XI sono specialmente i
 religiosi contemplativi a testimoniare il primato di Dio e della vita
 interiore — e perciò nel panorama della vita religiosa detengono una
posizione preminente rispetto ai religiosi di vita attiva — tuttavia
 ampio è il suo apprezzamento anche per l’apostolato dei religiosi at-
tivi nei vari ambiti, come l’azione pastorale a vantaggio dei fedeli, il
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6 «Molti dei giovani che entravano in convento trovavano nel solido ordinamento
esistente sicurezza spirituale ed appoggio sul piano religioso. L’inserimento era loro fa-
cilitato dagli ideali della vita religiosa che venivano loro trasmessi. Negli ammaestra-
menti del noviziato si parlava più di costanza e di sottomissione, di sacrificio e di rinun-
cia, di ubbidienza e di fiducia nei superiori che di rinnovamento, di sviluppo di sé e
iniziativa personale, come appunto anche la Chiesa stessa si presentava per lo più negli
sconvolgimenti del periodo fra le due guerre, come l’istituzione incrollabile e la garante
di ordine e di sicurezza», VITTORIO DAMMERTZ, Comunità religiose e Istituti secolari, in Sto-
ria della Chiesa, diretta da Hubert Jedin, X/1, La Chiesa nel ventesimo secolo (1914-
1975), Milano, Jaca Book, 1980, p. 294.

7 «Non occorre poi che vi diciamo, venerabili Fratelli, quale e quanto assegnamen-
to, per l’esecuzione del programma propostoci, Noi facciamo pure sul clero regolare.
Voi sapete, al pari di Noi, quale contributo esso rechi allo splendore interno ed all’ester-
na dilatazione del regno di Cristo; esso, che di Cristo attua non soltanto i precetti ma
anche i consigli; esso che, nel silenzio meditativo dei chiostri come nel fervore dell’ope-
rosità esteriore, attua in frutti di vita i più alti ideali della perfezione cristiana, tenendo
vivo nel popolo cristiano il richiamo all’alto, con l’esempio continuo della rinuncia ma-
gnanima a tutto quello che è terreno e di privato comodo, per l’acquisto dei tesori spiri-
tuali e per la consacrazione intera al bene comune, con l’opera benefica, che arriva a
tutte le miserie corporali e spirituali e per tutte trova un soccorso ed un rimedio», testo
italiano in w2.vatican.va (ultima consultazione: marzo 2015).

8 «Di più, la società civile deve concedere simile libertà a quegli ordini e sodalizi re-
ligiosi d’ambo i sessi, i quali, essendo di validissimo aiuto alla Chiesa e ai suoi pastori,
cooperano grandemente all’estensione e all’incremento del regno di Cristo, sia perché
con la professione dei tre voti combattono la triplice concupiscenza del mondo, sia per-
ché con la pratica di una vita di maggior perfezione, fanno sì che quella santità, che il
divino Fondatore volle fosse una delle note della vera Chiesa, risplenda di giorno in
giorno vieppiù innanzi agli occhi di tutti», lettera enciclica Quas primas, 11 dicembre
1925, ibidem.



servizio caritativo e sanitario, la missione ad gentes in quei paesi dove
il Vangelo muove i suoi primi passi.

Del resto Pio XI continua e incrementa il processo di accentra-
mento a Roma della organizzazione dei religiosi, avviato alla fine del
secolo precedente e consolidato dal Codex iuris canonici del 1917. Nel
primo anno del suo pontificato viene stabilito l’obbligo della relazione
quinquennale che i superiori religiosi maggiori devo presentare alla
Santa Sede9. Inoltre tutte le famiglie religiose vengono obbligate a re-
golarizzare la loro posizione con l’approvazione pontificia o almeno
con quella diocesana.

Don Leonardo Mazzucchi nella sua azione di governo si farà in-
terprete del giudizio di Pio XI, secondo il quale la vita religiosa è sta-
ta «più vigorosa allorché i religiosi si sono mostrati più fedeli al ca-
risma del loro istituto e ai loro fondatori. Floridezza degli istituti e
osservanza religiosa sembrerebbero, secondo Pio XI, camminare di
pari passo»10.

E proprio durante il pontificato di Pio XI don Leonardo Mazzuc-
chi avrà la gioia di vedere approvato definitivamente dalla Santa Sede
l’istituto dei Servi della Carità (10 luglio 1928) e, dopo un settennato
di esperimento, nel 1935 anche le Costituzioni dell’istituto otterranno
la definitiva approvazione11.

Gli ultimi anni del lungo generalato di don Mazzucchi si svolsero
in contemporanea con i primi del pontificato di Pio XII. Furono però
anche gli anni del secondo conflitto mondiale, durante il quale l’azio-
ne del pontefice non ebbe modo di avviare proposte o novità relative
alla vita religiosa12.

La sede del governo della congregazione guanelliana a Como offri-
va l’opportunità per essere attenti anche a quanto dicevano e facevano
i presuli comaschi13. Tematiche di vita spirituale e ascetica, richiami
alla disciplina ecclesiastica, fervore di ripresa nella vita cristiana nel
popolo, in contrasto con un mondo che si allontanava dalla Chiesa e
dalla tradizione cristiana, erano argomenti ricorrenti, nella stessa epo-
ca di Mazzucchi, anche nel magistero dei vescovi della città lariana.
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9 Cfr. Decretum de quinquennali relatione a religionibus facienda, «Acta Apostolicae
Sedis», XIV, 1922, pp. 161-163.

10 GIANCARLO ROCCA, Pio XI..., cit., pp. 585-586.
11 Le Costituzioni erano formulate secondo le Normae emanate dalla Congregazione

dei Religiosi il 6 marzo 1921; cfr. «Acta Apostolicae Sedis», XIII, 1921, pp. 312-319. Don
Mazzucchi si compiacque di aver potuto inserire nelle Costituzioni dei SdC approvate
nel 1935 alcuni riferimenti allo spirito proprio di don Guanella; cfr. nota 65.

12 Sarebbe interessante studiare quale influsso ebbe sulla formazione dei SdC
la pubblicazione della costituzione apostolica Sedes sapientiae, ma questo ci rimanda al
31 maggio 1956, quindi ben oltre gli anni di governo di don Mazzucchi.

13 Cfr. PIETRO GINI, Da Leone XIII al Vaticano II, in Diocesi di Como, a cura di A. Ca-
prioli, A. Rimoldi, L. Vaccaro, Brescia, La Scuola, 1986, pp. 141-147.



Dapprima vi furono gli anni del vescovo Alfonso Archi (1906-
1925), uomo di profonda vita interiore e di intenso magistero spiritua-
le, specialmente nei confronti del suo clero. Poi dopo il breve e sfortu-
nato episcopato di Adolfo Luigi Pagani (1926-1930), venne a Como il
vescovo Alessandro Macchi (1930-1947), che era stato segretario del-
l’arcivescovo di Milano Andrea Carlo Ferrari, di cui come vescovo ri-
prendeva fervore e dinamismo pastorale. Da questi vescovi e dal loro
magistero si possono ricavare alcuni elementi illuminanti per colloca-
re adeguatamente idee e proposte di don Leonardo Mazzucchi.

Il «Charitas» all’inizio dei Servi della Carità

Alla morte di don Guanella, 24 ottobre 1915, la congregazione
maschile risentì dell’inevitabile contraccolpo dovuto alla scomparsa
del Fondatore; a questo si aggiunse il fatto che il mondo intero era
sconvolto nell’immane tragedia della Grande guerra e l’Italia, entrata
nel conflitto il 24 maggio 1915, vi aveva coinvolto tutte le braccia abili
alle armi, senza esclusione di seminaristi e sacerdoti.

Al termine del conflitto, la vita della congregazione guanelliana ri-
prese, con il ritorno dei religiosi richiamati al fronte, ma anche con
l’afflusso di nuove forze che venivano preparate nel seminario San Gi-
rolamo di Fara Novarese, aperto nel 1916.

La Santa Sede aveva affidato il governo della congregazione ad
Aurelio Bacciarini il 12 novembre 1915 ed egli aveva voluto accanto a
sé come consiglieri i confratelli sacerdoti Silvio Vannoni, Salvatore
Alippi e la stesso Leonardo Mazzucchi. Questo assetto si protrasse fi-
no al 21 giugno 1921, quando a Como fu convocato il III Capitolo ge-
nerale dei Servi della Carità; dall’urna elettorale uscì di nuovo come
superiore generale Aurelio Bacciarini (che dal 17 gennaio 1917 era an-
che vescovo e amministratore apostolico di Lugano, diocesi che ab-
braccia l’elvetico Canton Ticino), affiancato da Leonardo Mazzucchi
come vicario e da altri cinque membri del Consiglio generale. Ma ver-
so la fine del 1922 e durante il 1923 la salute di Bacciarini si mostrò
sempre più fragile, per cui il timone della congregazione passò più
spesso nelle mani del vicario generale Mazzucchi.

Si era anche in attesa dell’approvazione romana dell’istituto, che
tardava a venire. Dopo il Decretum laudis del 15 agosto 1912, la prati-
ca inoltrata presso la Congregazione dei Religiosi nel 1916 ebbe esito
negativo. Di conseguenza si cercavano gli strumenti più adatti per da-
re stabilità alla congregazione guanelliana, in modo anche da poter ot-
tenere la desiderata suprema approvazione. Il bollettino interno « Cha-
ritas», come mezzo di collegamento e comunicazione tra i Servi della
Carità, fu dunque uno degli strumenti per propiziare questa stabilità
nella congregazione.
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2. Don Mazzucchi e il «Charitas»

Il bollettino «Charitas» dal suo inizio fino al n. 90 (21 aprile 1946)
è quasi in toto opera di don Leonardo Mazzucchi e ne porta l’inconfon-
dibile sigillo. Nei primi sei numeri (fino al gennaio 1924), pubblicati
mentre era superiore generale Aurelio Bacciarini, sono riprodotte alcu-
ne lettere da questi indirizzate ai religiosi guanelliani. Poi i numeri di-
ventano totalmente ‘mazzucchiani’ e, anche se raramente portano la
firma dell’autore e redattore, sono opera di don Leonardo sia nei testi
originali che nella scelta dei documenti o brani trascritti. Infine, dal n.
90 al n. 120 (13 giugno 1958) per ovvii motivi compare pressoché in
ogni numero la firma del nuovo superiore generale Luigi Alippi, succe-
duto a don Mazzucchi e il cui generalato va appunto dal 1946 al 1958.
A giudizio di don Beria in questi 12 anni «il “Charitas” si affloscia, di-
venta esiguo di pagine e più di contenuto, si riduce all’informazione»14.
Dunque il periodo ‘alto’ del bollettino guanelliano abbraccia soprattut-
to i primi novanta numeri, anche se don Mazzucchi continua la sua
opera redazionale fino al n. 120 e, come si avrà modo di segnalare, of-
fre ancora qualche contributo di grande valore.

La pubblicazione del bollettino, iniziata nel dicembre 1922, aveva
una scadenza pressoché trimestrale, con quattro numeri annuali; fan-
no eccezione gli anni 1925 e 1939 con tre e il 1944, probabilmente a
causa delle vicende belliche, con due soli numeri15. Ma a partire dal
1946 la frequenza delle uscite diminuisce e si fa irregolare. Solo nel
1951 vengono pubblicati quattro numeri, mentre di solito ne appaiono
irregolarmente due o tre e addirittura uno solo nel 1953 e nel 1956.
Anche questo potrebbe indicare che a partire dal 1946 don Mazzucchi
è sempre più assente dal ‘suo’ «Charitas».

La prima pagina del primo numero, dopo un ‘poetico’ augurio di
accompagnamento16, ne annuncia il contenuto:

[...] un ordine a eseguirsi, una disposizione ad attuarsi, una notizia famigliare,
l’eco dei bisogni spirituali comuni, la richiesta di preghiere per i vivi e per i
morti, un oggetto a studiarsi, il richiamo d’una regola, un decreto della Santa
Sede, il saluto del superiore17.
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14 «Informazioni», 2, dicembre 1973, p. 36.
15 I quattro numeri annuali del «Charitas» uscivano di solito in occasione delle feste

liturgiche e degli anniversari di congregazione: I, Pasqua; II, giugno (mese del sacro Cuo-
re, patrono principale dei SdC); III, ottobre (anniversario della morte di don Luigi Gua-
nella); IV, Natale. Da qui in poi le citazioni riportano dopo la sigla CH e il numero, l’anno
di pubblicazione con l’ordinale riferito a questo calendario; per le poche annate con me-
no di quattro numeri, l’ordinale indica solo il progressivo di pubblicazione; cfr. Cronolo-
gia di pubblicazione dei numeri 1-120 del «Charitas», in Appendice I, pp. 185-187.

16 «Va’, o foglio modesto ma prezioso ed amico, come modesta e preziosa è la cari-
tà; e sii il filo d’oro, tenue ma forte, che lega come vincolo benedetto una schiera di
buoni fratelli», CH 1, 1922/I, p. 1.

17 Ibidem.



La redazione del «Charitas» seguirà questo schema in modo ab-
bastanza fisso. Ogni numero si apre con un articolo di fondo («il salu-
to del superiore») che è una riflessione prolungata, tutta di don Maz-
zucchi. Il titolo di questo articolo è di solito breve ed incisivo, teso a
produrre un immediato effetto emotivo18.

Segue poi la sezione contenente, in modo fitto, notizie della con-
gregazione o della Chiesa e prescrizioni del superiore, distinta in sot-
tosezioni segnate da un numero romano progressivo. Il titolo comune
di questa sezione è di solito Disposizioni - Avvisi - Notizie, che ne spe-
cifica il contenuto; esso presenta spesso delle variazioni, mutando o
aggiungendo altri termini: Richiami, Raccomandazioni, Avvertenze, e
altre espressioni analoghe.

Articoli a parte sono i necrologi dei confratelli defunti, ma anche
altri scritti proposti alla riflessione dei religiosi e della intera congre-
gazione (ad esempio in riferimento al metodo educativo da praticarsi)
oppure a particolari avvenimenti o anche a qualche pagina di storia
guanelliana.

In quasi tutti i numeri si trovano pagine dedicate ai casi e alla lo-
ro soluzione. Si è già rilevato che la presentazione dei cosiddetti casi
era il modo, oggi desueto, di favorire l’aggiornamento dei sacerdoti at-
traverso lo studio della teologia morale, della liturgia, del diritto cano-
nico19. Sono numerose pagine in latino che dovevano essere trattate in
comune studio e la cui ‘soluzione’ doveva essere verbalizzata e inviata
al superiore generale20.

Quasi in ogni numero il redattore riproduce massime o brani an-
tologici degli scritti di don Guanella; in seguito se ne darà conto più
esteso, in quanto interessano alla tematica assegnata a questo studio.
Ma ai testi guanelliani si accostavano anche brani di numerosi autori,
della patrologia o della spiritualità classica, ma più spesso brani di au-
tori recenti e contemporanei, che erano probabile frutto delle letture
del redattore Mazzucchi.

Infine nel «Charitas» vi è spazio notevole dedicato a dare conto e
a pubblicare, in parte o per intero, encicliche, discorsi pontifici e do-
cumenti della Santa Sede che avevano interesse per i religiosi, come
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18 Alcuni esempi di questi titoli ad effetto: Risvegli e richiami divini, CH 29, 1930/I;
Cuore a cuore, CH 34, 1931/II; L’esempio, CH 37, 1932/I; I regali del nostro Natale, CH 40,
1932/IV; L’importanza eccezionale di una pratica quotidiana, CH 46, 1934/II; Cuore e cuo-
ri, CH 58, 1937/II; Fuoco, CH 62, 1938/II.

19 Tale modalità di formazione era prescritta dal Codex iuris canonici del 1917, can.
591: «In qualibet saltem formata domo, minimum semel in mense, habeatur solutio ca-
sus moralis et liturgici, cui, si superior opportunum existimaverit, addi potest sermo de
re dogmatica coniunctisve doctrinis; et omnes clerici professi qui studio sacrae theolo-
giae operam navant aut illud expleverunt et in domo degunt, assistere tenentur, nisi
aliud in constitutionibus caveatur».

20 A cominciare da CH 3, 1923/II, p. 2, questo richiamo è ripetuto moltissime volte.



pure documenti dell’episcopato sugli stessi argomenti, anche se in mi-
sura minore.

Si tratta dunque di una messe abbondante e anche intricata di no-
tizie e nozioni, che accompagnano la vita della congregazione maschi-
le, manifestano preoccupazioni e proposte comuni, ma anche interessi
e studi del redattore.

Lo stile ‘letterario’ di don Mazzucchi

Per riconoscere il lavoro redazionale di don Mazzucchi, ma anche
per valutarne l’efficacia comunicativa, si può offrire qualche conside-
razione sullo stile con cui sono stesi gli articoli del «Charitas». L’im-
pronta letteraria dell’autore si ritrova soprattutto negli articoli di fon-
do, ad apertura di ogni numero, ma anche nelle sezioni seguenti, di
carattere informativo e prescrittivo. Il lettore odierno non può non re-
stare colpito negativamente dalla difficoltà della lettura di queste pagi-
ne, pur dando il giusto peso alle avvenute mutazioni di stile composi-
tivo21. Il periodo sintattico di don Mazzucchi è costruito secondo una
complessità ‘ciceroniana’ e un fraseggiare spesso contorto: vi sono pe-
riodi che occupano quasi per intero una delle due colonne in cui è
suddivisa la pagina22; le subordinate sono numerosissime e dipendenti
da un solo verbo a cui occorre ritornare continuamente con l’occhio
per mantenere il filo del pensiero; frequenti sono pure le inversioni
nella normale posizione di soggetto, verbo e predicato.

Il risultato è quello di una notevole difficoltà di lettura, tale da
porre interrogativi sia sulla efficacia comunicativa dell’autore23, sia so-
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21 Illuminante a questo scopo è il paragone che si può fare con lo stile di don Gua-
nella, che reca l’impronta di un’epoca anteriore e presenta spesso un vocabolario desue-
to, eppure risulta lineare e semplice. Lo stesso don Mazzucchi lodava lo scrivere facile
di don Guanella: «Nella parole scritte non aveva né ricercava l’eleganza letteraria, essen-
dosi anche sforzato (citava spesso l’esempio del suo grande maestro don Bosco) di ab-
bandonare l’arcaismo e il passatismo della propria formazione letteraria ed oratoria, per
rendersi chiaro e ben compreso; ma c’era poi, come del resto nelle conferenze e nelle
meditazioni e nei discorsi — tutti chiarezza e facilità e immediatezza (si dice così?) nelle
idee e nella dicitura [...]», CH 87, 1945/II, p. 9. Infine si può paragonare lo stile di Maz-
zucchi a quello ben più limpido e comprensibile del contemporaneo Bacciarini.

22 Ad esempio in CH 84, 1944/I, p. 3, il periodo «Nelle ore gravi in cui la Provviden-
za [...] occasioni, necessità benedette» occupa 33 righe. Si legga tutto l’articolo, pp. 1-
16, quale saggio della difficoltà di lettura che spesso lo stile di Mazzucchi presenta.

23 Don Guanella aveva raccomandato a Mazzucchi di coltivare uno stile di scrittura
semplice e popolare: « Hai tu poi ben appreso a parlare, a predicare, ad istruire con
molta chiarezza e popolarità? Ti ricordi di inserire esempi e paragoni sempre?», «Fra le
molte virtù che apprenderai al sacro ritiro, ti raccomando la popolarità del dire e dello
scrivere: risparmia il tuo povero cervello già indebolito», lettere di don Luigi Guanella a
don Leonardo Mazzucchi, Roma, 3 giugno 1908, E 1820, Como, 16 settembre 1909,
E 1828. Cfr. PIETRO PASQUALI, Don Leonardo Mazzucchi: continuatore fedele del carisma,
Saggi/16, p. 221.



prattutto sulla attenzione dei lettori e quindi sul risultato educativo
che il testo pur si propone con forza24.

Valore ed importanza del «Charitas»

Eppure don Mazzucchi ha manifestato più volte la consapevolez-
za di offrire attraverso il «Charitas» uno strumento indispensabile per
la vita della congregazione guanelliana25. Più volte ne ha sottolineato
il valore, affermando che era importante

tutto quell’ormai notevole insieme di richiami, di indicazioni, di citazioni e di-
sposizioni, di esortazioni e riflessioni, che ho affidato ai quasi ottanta numeri
di questo «Charitas», se povero di forma, tuttavia non trascurabile per il con-
tenuto26.

Era importante il bollettino perché era veicolo privilegiato dello
«spirito» di don Guanella: a questo scopo esso veniva laboriosamente
e faticosamente redatto e pubblicato27. Pertanto era oggetto di obbligo
la lettura personale da parte dei singoli confratelli e delle comunità, e
perciò i numeri andavano conservati. Era importante pure una succes-
siva consultazione; a tale scopo don Mazzucchi pubblicò in tre ripre-
se28 degli indici in forma di sommario, abbracciando i numeri anterio-
ri, per un primo orientamento nell’utilizzo del bollettino ufficiale della
congregazione.

3. Don Luigi Guanella nel «Charitas»

Entriamo ora più a fondo nel tema proposto dal Seminario, che è
quello di cogliere, accostandoci ai numeri del bollettino, la figura di
don Guanella tracciata da don Leonardo Mazzucchi.

Seguendo la strada più accessibile, indicata nella rassegna di testi
del «Charitas», pubblicata da don Beria nel 197329 cercheremo di co-
gliere la testimonianza mazzucchiana seguendo tre piste.
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24 Forse don Mazzucchi era consapevole di questa sua oscurità nello scrivere e delle
difficoltà di lettura dei suoi testi; in Un ragguaglio, CH 68, 1940/I, p. 25 dichiarava: «Le
pagine periodiche del “Charitas”, che avrei voluto e vorrei saper scrivere col cuore e con
lo spirito di don Luigi Guanella, con la chiarezza e l’unzione di mons. Bacciarini».

25 Cfr. ATTILIO BERIA, Indici del «Charitas»..., cit., III, pp. 86-87.
26 CH 77, 1942/II, p. 5.
27 «Lo spirito, l’indirizzo, i voleri di don Luigi, Padre nostro, si è cercato e si cerca,

pensandone e pesandone ogni parola sulla bilancia della coscienza e della prudenza, di
richiamare periodicamente [...] nelle pagine del “Charitas”; e perciò ne desidero e ne im-
ploro una lettura coscienziosamente attenta e volonterosa», CH 74, 1941/III, pp. 2-3.

28 Cfr. CH 75, 1941/IV, pp. 43-62; CH 90, 1946/I, pp. 19-23; CH 120, 1958/II, pp. 
43-48.

29 Cfr. nota 2.



In primo luogo accosteremo velocemente le cronologie su don
Guanella che Mazzucchi ha pubblicato sul «Charitas»; ciò è avvenuto
un po’ tardi, negli ultimi numeri del bollettino che egli ha curato; sono
raccolte fitte di date e, ad un primo avvicinarsi, aride, ma dall’autore
sono indicate come «i passi»30 del cammino di don Guanella.

Daremo quindi conto delle antologie e delle massime tratte dagli
scritti del Fondatore, che costituiscono un ‘ritorno alle fonti’ del pen-
siero e dello spirito «del nostro dolce Padre»31.

Infine dedicheremo studio ad alcuni articoli di fondo del « Chari-
tas», per cogliere dalle parole di don Mazzucchi quegli elementi dello
spirito di don Guanella che il suo discepolo prediletto ritenne dovero-
so conservare, trasmettere e coltivare.

Le cronologie di Luigi Guanella

La prima cronologia della vita di don Guanella viene pubblicata
sul «Charitas» n. 82 di ottobre 194332, in occasione del «28o anniver-
sario del transito»33; nel successivo numero natalizio don Mazzucchi
si premurò di stampare una mezza colonna di Precisazioni, cioè corre-
zioni e integrazioni34.

Per una seconda edizione del percorso cronologico guanelliano si
deve giungere al n. 103, ottobre 195035, «Dopo il 35o del transito di
Lui»36.

Infine don Mazzucchi preparò una terza cronologia definitiva e la
pubblicò nel n. 123 del bollettino37 uscito nel giugno 1959 (già oltre il
limite del periodo che ci siamo proposto di esaminare); quest’ultimo
documento venne anche riprodotto in un estratto indipendente.

Queste tre cronologie sono probabilmente basate su schede di ap-
punti, compilate da don Mazzucchi durante i suoi lunghi anni di ricer-
ca. Da esse si può cogliere il suo metodo di lavoro: nel percorso crono-
logico della biografia di Guanella un avvenimento come, ad esempio,
la fondazione di un’opera, viene indicato con la data del suo primo ac-
cadimento; nella medesima scheda seguono date e fatti collegati con
quello stesso avvenimento (altri interventi del Fondatore in favore
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30 Si intitola I passi di Lui un’ampia cronologia guanelliana in CH 123, 1959/II, pp.
12-30.

31 L’appellativo che dà il titolo alla presente relazione è utilizzato per la prima volta
in in CH 2, 1923/I, p. 5.

32 Date e dati di don Luigi Guanella (una cronologia di cent’anni), CH 82, 1943/III,
pp. 35-43.

33 Ibidem, p. 45.
34 Cfr. CH 83, 1943/IV, p. 39.
35 Alla vigilia d’una accertata prossima ripresa della Causa apostolica del Fondatore:

date e dati, CH 103, 1950/III, pp. 18-32.
36 Ibidem, p. 32.
37 Cfr. nota 30.



dell’opera in questione, ampliamenti, iniziative particolari...) che se-
guono il cammino di tale iniziativa durante, ma anche oltre la vita
stessa di don Guanella. Quando l’oggetto lo consente, don Mazzucchi
inserisce qualche ricordo o protagonismo personale. Come per altre
pagine del «Charitas», anche la lettura di queste cronologie, per l’infit-
tirsi di notizie e di nomi, è difficile e contorta.

Nell’ultima edizione della cronologia, del 1959, don Mazzucchi,
pur mantenendo la caratteristica arida di un lungo elenco di date e di
avvenimenti, richiama brevemente il sostrato vitale, sotteso alla serie
temporale degli eventi; ad essere messi in fila, uno dietro l’altro, sono
gli anni, i luoghi e gli avvenimenti della vita del Fondatore perché in
tal modo Mazzucchi intende far conoscere

i passi assidui, affaticati, penosi di corpo e di spirito, che in un pellegrinaggio
ispirato, accettato, ardente di carità esercitata e di opere suscitate, confortan-
do ed edificando, ha compiuto il dolce Padre don Luigi Guanella38.

Oltre alla loro funzione storico-biografica, le cronologie sono do-
cumento dell’ora et labora assiduo del Fondatore e al medesimo tempo
sono collezione di ispirazioni divine e di grazie interiori. E al termine
don Mazzucchi propone che questi medesimi «passi» di don Guanella
siano la strada su cui i suoi seguaci vogliano camminare. Da parte
sua, e come valutazione del suo lungo servizio di autorità, egli si di-
chiara consapevole di aver seguito la guida del Padre:

I passi con cui don Guanella, caro e santo Fondatore, instancabilmente per-
corse il suo cammino, ascoltando ispirazioni celesti, accogliendo inviti bene-
voli, diffondendo e moltiplicando parole di bene, suscitando istituzioni e atti-
vità di assistenza spirituale e di beneficenza, vogliono essere, con lo studio e
la pratica dei di Lui insegnamenti ed esempi, passi, come ci si sforzò di avan-
zare fino ad ora, dei suoi figli e delle sue figlie spirituali39.

La raccolta delle massime guanelliane

Seconda strada che don Mazzucchi ha seguito per ‘testimoniare’
don Guanella ai lettori del « Charitas » è l’abbondante pubblicazione
dei suoi scritti: possiamo dire che nessun numero sia privo di citazio-
ni o di brani antologici40 del Fondatore.

A documentare questa affermazione, il terzo volume degli Indici
del «Charitas» di don Beria41 propone una lunghissima serie (pp. 35-
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38 CH 123, 1959/II, p. 12.
39 Ibidem, p. 29.
40 Nella Lettera circolare ai Servi della Carità, CH 1, 1922/I, p. 5, firmata da monsi-

gnor Bacciarini e da tutti i consiglieri, si ricordava: «Come la parola, così gli scritti del
nostro santo fondatore don Luigi sono pieni di esortazioni di carità; e le pagine del Re-
golamento [del 1910] ce ne hanno conservato il profumo».

41 Cfr. nota 1.



39) di riferimenti e di citazioni degli scritti del Fondatore ordinati se-
condo l’elenco delle sue opere; segue poi (pp. 39-41) la posizione sul
bollettino delle massime di don Guanella, disseminate qua e là per ar-
ricchirne le pagine o anche soltanto per completare la composizione
tipografica.

Don Mazzucchi prediligeva la modalità della massima nel citare i
testi di don Guanella (ma anche di altri autori). Egli raffigurava il me-
todo della sua lettura come uno ‘spigolare’ e chiamava «spigolature»
le pagine che trascriveva42. Le massime erano per don Mazzucchi qua-
si un genere letterario: frasi brevi o anche brani appena più estesi che
possono avere vita a sé, cioè hanno valore di pensiero anche staccati
dal loro contesto; del resto quasi mai don Mazzucchi ne cita la prove-
nienza. Si tratta principalmente di frasi o brani che contengono sugge-
stioni ascetiche in riferimento a tematiche di vita spirituale, di vita re-
ligiosa in genere o di quella guanelliana in specie.

Se la pubblicazione di massime del Fondatore è diffusa in tutto il
bollettino, al termine dell’anno centenario guanelliano, per concludere
le celebrazioni della sua nascita e quasi per ovviare al fatto che non si
fossero potute svolgere con la dovuta esteriorità a causa del perduran-
te conflitto 43, Mazzucchi riunisce nel « Charitas » di dicembre 1942
una lunga silloge di massime guanelliane (ben 478)44, «estratte dal te-
soro carissimo delle operette, dei Regolamenti, delle norme varie e dei
ricordi del dolce Padre » 45. Per il compilatore si trattava di un com-
plesso di testi molto importante; nella breve introduzione che sul bol-
lettino è stampata a mo’ di titolo scrive:

Figli di don Luigi, a degnamente celebrarne il centenario, farcene nostro e tra-
smettere — com’è dovere — tutto lo spirito e l’indirizzo, meritarcene la prote-

156

42 «Si trattava di vari saggi di Statuti e Regolamenti [che] vado ora largamente spi-
golando», CH 77, 1942/II, p. 40; Spigolando Regole e Regolamenti, CH 79, 1942/IV, p. 57;
«Anche queste [...] sono spigolature pazienti e affettuose di lettere », CH 88, 1945/III,
p. 18.

43 Per celebrare il centenario della nascita di don Guanella, nel 1942 don Mazzucchi
annuncia « la novella edizione definitiva [...] di tutte le operette, semplici e care di don
Luigi» insieme alla «prossima pubblicazione di una nuova vita popolare illustrata del
Nostro» (quella di Alessandro Tamborini, uscita nel 1943) e prescrive «una raccolta ce-
lebrazione domestica del centenario stesso (19 dicembre): salvo — a pace donataci dal
Signore — dare espressione esteriore e pubblica alla nostra gioia e al nostro amore», CH
77, 1942/II, p. 4.

44 Cfr. CH 79, 1942/IV, pp. 9-34. Questa antologia fu anche pubblicata in forma au-
tonoma come Indirizzi e massime di spirito di don Luigi Guanella per i Servi della Carità,
Como, Casa divina Provvidenza, 1942; una nuova edizione uscì a Roma nel 1982 (pro
manuscripto), curata da Tito Credaro con propria presentazione e titoli utili ad identifi-
care le varie sezioni secondo cui già don Mazzucchi aveva suddiviso la materia.

45 Indirizzi e massime di spirito..., cit., p. 3. Tra le fonti va compreso anche l’epistola-
rio di don Guanella: ad esempio Mazzucchi dichiara di aver attinto dalle lettere scritte a
monsignor Giovanni Battista Baroni «per la pubblicazione di un primo saggio di massi-
me», CH 88, 1945/III, p. 18.



zione ed esaltarne la memoria per la vitalità delle opere, rileggiamo, riflettia-
mo e pratichiamo queste massime e questi avvisi di Lui!46.

Questa vera e propria ‘passione’ per il metodo e il valore educativo
delle massime, spinse don Mazzucchi (che anche in questo seguiva
probabilmente l’esempio di don Guanella) a suggerire che alcune frasi
venissero riprodotte ed esposte in pubblico «come s’è fatto in talune
delle nostre case, a necessario richiamo per tutti i confratelli, dov’essi
abitualmente si ritrovano»47.

Una antologia dagli scritti per le congregazioni

È probabilmente proprio la ricorrenza del centenario della nascita
del Fondatore che nello stesso 1942 spinge don Mazzucchi ad un ra-
gionato ‘ritorno alle fonti’. Nei quattro numeri dell’anno si impegna a
rileggere i testi guanelliani per la congregazione maschile, ora raccolti
nel vol. IV delle «Opere edite e inedite di Luigi Guanella» (SpC)48.

Nel « Charitas » n. 76 49 egli ricava brani antologici dalle Norme
principali per un Regolamento interno nella Piccola Casa della divina
Provvidenza in Como, del 1894, e dal collegato Statuto organico dei Fi-
gli del sacro Cuore, del medesimo anno50. Poi passa allo Statuto dei Fi-
gli del sacro Cuore, del 1898 51, e al Regolamento per i Figli del sacro
Cuore 52; si ha poi una antologia tratta dalle Costituzioni dei Figli del
sacro Cuore, del 189953.

Mazzucchi chiosa scrivendo che il valore di questi scritti sta so-
prattutto nella testimonianza che essi contengono circa « lo spirito,
l’indirizzo, l’animo» di don Guanella:

Come s’è detto, codesti saggi provvisori di Statuti, Regolamenti, Costituzioni, ol-
tre a denominazioni e disposizioni giuridiche e organizzative, decadute perché
superate dall’esperienza, dallo sviluppo e dalle disposizioni canoniche sopravve-
nute e fissate soprattutto nel Codice di diritto canonico e tuttavia interessanti
per la storia della congregazione nostra, custodiscono anche, offrendoci pure
preziose massime morali e spirituali del santo Fondatore, tutto lo spirito, l’in -
dirizzo, l’animo immutato di Lui, che conviene studiare, ritenere, utilizzare54.
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46 CH 79, 1942/IV, p. 9.
47 CH 66, 1939/II, p. 5.
48 Si può cogliere in don Mazzucchi l’auspicio della pubblicazione delle opere di

don Guanella quando scrive: « [...] vari saggi di Statuti e Regolamenti dell’opera inci-
piente [...] che potranno più tardi pubblicarsi in integro a beneficio dei confratelli», CH
77, 1942/II, p. 40.

49 Cfr. CH 76, 1942/I, pp. 43-54.
50 Cfr. SpC, pp. 109-159, pp. 169-175.
51 Cfr. SpC, pp. 911-940.
52 Cfr. SpC, pp. 887-910; da notare che questo testo nello stampato originale è senza

data e don Mazzucchi lo considera del 1898, mentre in SpC è assegnato al 1897.
53 Cfr. SpC, pp. 941-963.
54 CH 76, 1942/I, p. 54.



Il « Charitas » seguente 55 raccoglie ampi brani scelti dal Regola-
mento interno dei Figli del sacro Cuore nella Casa divina Provvidenza,
del 189956, accompagnati da valutazioni elogiative di don Mazzucchi:
viene ripetuto di nuovo che la pubblicazione di tali testi è « rivolta a
far conoscere perché si apprenda e si conservi e si diffonda lo spirito
di don Luigi » 57 ed è cosa « preziosissima e utilissima e che racco -
mando alla lettura e allo studio e alla pratica dei confratelli»58. L’an-
tologia dal Regolamento interno... prosegue e si conclude nel numero
successivo59.

Infine nel n. 79 del «Charitas»60 l’antologia raccoglie brani scelti
da due testi del 1905, le Regole dei Servi della Carità e il Regolamento
dei Servi della Carità 61, con l’avvertenza per quest’ultimo testo che le
‘spigolature’ sono tratte solo dalle parti di questo Regolamento che dif-
feriscono da quello del 189962. Al termine di questa sezione antologi-
ca, don Mazzucchi segnala i successivi testi costituzionali, quello del
1907 (ristampato nel 1912) 63, preparato con l’aiuto del redentorista
Claudio Benedetti, il seguente del 1916, rivisto dal gesuita Gennaro
Bucceroni, e infine quello definitivo del 1928/1935, a cui la Santa Sede
diede la definitiva approvazione.

A proposito degli ultimi codici costituzionali, con brevità ma con
pari chiarezza don Mazzucchi ha offerto una valutazione non comple-
tamente positiva, giudicando troppo ridotto lo spazio che la revisione
romana vi aveva assegnato alla parola autentica di don Guanella. Nel
«Charitas» n. 76 ha scritto esplicitamente:

Prive di particolare rilievo le Costituzioni dei Servi della Carità del 1912, re-
datte dal consultore dei Religiosi, il redentorista P. Claudio Benedetti, e quelle
del 1916, rivedute dal consultore dei Religiosi, il gesuita P. Gennaro Buccero-
ni, perché doverosamente rifatte secondo le recentissime disposizioni canoni-
che, riuscirono assai scheletriche e prive — in conseguenza della redazione
non nostra — di tutto quel pensiero ed esprimersi di don Luigi che fortunata-
mente si è potuto reintrodurre nelle Costituzioni vigenti, ben accompagnate
dal riedito Regolamento ultimo [1910] di don Luigi64.

Invece a proposito delle Costituzioni definitive del 1935 egli poté
confermare il proprio compiacimento affermando che
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55 Cfr. CH 77, 1942/II, pp. 40-52
56 Cfr. SpC, pp. 965-1106.
57 CH 77, 1942/II, p. 40.
58 Ibidem, p. 52.
59 Cfr. CH 78, 1942/III, pp. 21-36.
60 Cfr. CH 79, 1942/IV, pp. 57-67.
61 Cfr. SpC, pp. 1107-1143, pp. 1145-1191.
62 Cfr. SpC, p. 1167, nota 19.
63 Cfr. Costituzioni dell’istituto dei Servi della Carità, 1907, SpC, pp. 1193-1225.
64 CH 76, 1942/I, p. 54.



si è potuto tuttavia reintrodurvi, in tutta la misura consentita, la parola stessa
di don Luigi Guanella, come è contenuta nei precedenti e nell’ultimo Regola-
mento [1910] (e ne venne lode da Roma)65.

In anticipo sulle spinte del Concilio Vaticano II, Mazzucchi ritene-
va che nei testi costituzionali di una congregazione religiosa fosse ne-
cessario fare spazio allo spirito e alla parola del Fondatore e che la re-
visione forzosa sulla base del dettato del Codice diritto canonico fosse
mortificante per il

codice osservato della nostra vita religiosa per divenire domani il libro gioioso
del nostro giudizio finale e della nostra gloria66.

Testimonianze dall’epistolario

All’inseguimento delle testimonianze su don Guanella nel « Chari-
tas », ci imbattiamo infine nella pubblicazione antologica di brani —

spesso brevi e talora brevissimi — tratti dalle sue lettere, che in quei
medesimi anni lo stesso don Mazzucchi andava ricercando e racco-
gliendo per custodirle nell’archivio della casa di Como67.

Nel 1940 egli aveva ‘spigolato’ tra le Care reliquie del suo spirito,
cioè le lettere che lui stesso aveva ricevuto da don Guanella, «sempre
con l’intento di custodire e trasmettere ogni sempre prezioso fram-
mento degl’insegnamenti e degl’indirizzi suoi » 68; l’arco temporale di
quella prima ‘spigolatura’ andava dal 1893 (Mazzucchi aveva allora
dieci anni! Si ricordi però che don Guanella era suo parroco, gli aveva
amministrato il Battesimo ed era anche suo padrino di Cresima) fino
al 1915.

Ma attorno al 1945-1946 don Mazzucchi legge con più attenzione
e più frutto l’epistolario guanelliano per poterne trasmettere materia
di riflessione e di edificazione. Nei «Charitas» di questi due anni fa
passare prima le lettere scritte dal Fondatore a madre Marcellina
 Bosatta69, poi esamina quelle all’anziano sacerdote Giovanni Battista
Baroni 70, infine riprende lettere scritte a confratelli guanelliani, che
don Mazzucchi talora nomina esplicitamente ma più spesso nasconde
sotto una sigla oppure passa del tutto sotto silenzio, in particolare
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65 CH 79, 1942/IV, p. 67.
66 Ibidem, p. 68.
67 In CH 88, 1945/III, p. 18, scriveva: «Prendo l’occasione di raccomandare a tutti i

confratelli una non cessata ricerca e acquisizione di lettere autografe (facendone copia
fedele autenticata se non si vogliono cedere) con speranza di trovarne — se non gran
parte delle migliaia e migliaia — ancora parecchie conservate dai destinatarii o dalle loro
famiglie ed eredi. Ne ebbi ragione anche recente».

68 CH 70, 1940/III, p. 2.
69 Cfr. CH 87, 1945/II, pp. 11-18.
70 Cfr. CH 88, 1945/III, pp. 18-25.



quando le lettere Fondatore contengono osservazioni negative o anche
rimproveri71.

Si può osservare che le lettere di don Guanella sono composte
spesso da frasi pressoché telegrafiche, e se si affiancano con quelle dei
grandi epistolografi della letteratura e della storia della Chiesa, non
reggono al paragone. Eppure don Mazzucchi dice il vero quando,
aprendo l’antologia delle lettere a Marcellina Bosatta, esprime così la
sua convinzione:

Se queste lettere, per la ragione che si è detta72 non possono darci una larga
dovizia di massime e di indirizzi teorici, di cui i pochi verrò sottolineando,
tuttavia sono rivelazioni — per chi sa leggerle — di anima con le sue virtù sin-
golari di studio e brama della perfezione, di carità verso il prossimo e verso i
sofferenti, di larghezza di vedute ed ansia generosa di sviluppi, di bontà e mi-
sericordia, di fiducia inconcussa nella divina provvidenza, di amabile ed edifi-
cante semplicità e umiltà: di più, nonostante le ampie lacune, ci conservano
utili indicazioni per ricostruire parzialmente gli itinerarii di carità di don Lui-
gi come la vicenda minuta de’ suoi progetti e delle sue attuazioni73.

Cerchiamo ora di cogliere qualche aspetto della figura di don
Guanella, limitandoci all’antologia del « Charitas » n. 88, dove don
Mazzucchi ha ‘spigolato’ tra le lettere inviate a don Giovanni Battista
Baroni74. Era questi un anziano sacerdote della diocesi di Rovigo, ar-
ciprete di Villanova del Ghebbo dal 1866 al 1902; all’età di settantadue
anni aveva lasciato la parrocchia e si era ritirato (o piuttosto si era re-
so collaboratore) della guanelliana Casa sacra Famiglia, a Fratta Pole-
sine. In seguito chiese di essere accettato tra i Servi della Carità e il 25
dicembre 1905 emise la professione religiosa nelle mani di don Gua-
nella; morì a Fratta Polesine il 3 marzo 1906. Don Mazzucchi aveva in
mano ben 144 lettere di don Guanella al Baroni (in seguito se ne sono
aggiunte altre quattro), ma nell’antologia stralcia velocemente da una
sessantina. Cerchiamo qui di cogliere alcune tematiche che mostrano
la fisionomia umana e spirituale del Fondatore come è messa in luce
dalla lettura del Mazzucchi.

Caratteristiche di don Luigi Guanella, da don Mazzucchi ripetuta-
mente sottolineate, sono la cordialità e l’amicizia attenta e concreta.
Don Guanella non ignorava quelle attenzioni che si esprimono attra-
verso regali ‘mangerecci’; ad esempio nella lettera del 22 giugno 1901,
che reca a don Baroni gli auguri di san Giovanni Battista, don Maz-
zucchi ama notare che
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71 Cfr. CH 90, 1946/I, pp. 11-18. Destinatari sono i sacerdoti Giuseppe Crippa, Gio-
vanni Bruschi, Paolo Panzeri, Guglielmo Bianchi, Samuele Curti, Paolo Guffanti.

72 Il fatto che moltissime lettere scritte o dettate da don Guanella erano andate irri-
mediabilmente smarrite.

73 CH 87, 1945/II, pp. 11.
74 Per le notizie biografiche cfr. LEO BRAZZOLI, I Servi della Carità. Profili biografici

(1890-1980), Roma, Nuove Frontiere, 1993, pp. 23-24.



dopo aver detto che si sono ricevute « le belle e gustose ciliegie che abbiamo
gustato in casa» [...] si «permette» di accompagnargli «un panettone nostro
per augurare ad multos annos la mensa di San Giovanni Battista» (tutto uno
studio si potrebbe dedicare alle amabilità e alle squisite attenzioni d’una ami-
cizia deliziosa e squisita e delicata nella sua anima di carità e di fede)75.

Una seconda tematica, più profonda e più essenziale alla fisiono-
mia guanelliana, è la fiducia somma nell’opera della Provvidenza. Don
Baroni era probabilmente più orientato alla cautela e al calcolo, per
cui il Fondatore gli scriveva il 4 agosto 1900:

«Nel resto confidiamo: l’opera è della divina provvidenza e non dobbiamo re-
secar troppo fino, perché allora la provvidenza divina cederebbe tutto il posto
alla previdenza e provvidenza umana»76.

Il tema della fiducia nella Provvidenza ricorre spesso nella frasi
stralciate dalle lettere; basti ancora questa del 30 gennaio 1902:

«La divina provvidenza consolerà lei e noi e [...] diventerà così strumento di
vita e risurrezione alla Casa della sacra Famiglia»77.

Frequenti sono i richiami di don Mazzucchi alle lettere in cui il
Fondatore esorta don Baroni a fare tutto il bene possibile, senza cal-
coli e senza timore dei debiti; basti citare questa del 7 febbraio 1901:

«Quanto alla Casa della sacra Famiglia ne lasci molto il pensiero alla sacra
Famiglia che è ricca buona potente, ed ella si faccia strumento di cooperazio-
ne nel miglior modo e non dubiti. Io non ho casa che abbia solo L. 1000 di
passivo. Le nostre case viaggiano come la ferrovia facendo puff! puff! e noi
percorriamo il cammino nostro così e facendo diversamente avremmo mai
fatto niente»78.

Un’ultima tematica che Mazzucchi coglie abbondantemente dalla
corrispondenza con don Baroni è l’invito a non aver timore di riempi-
re la casa dei più poveri e abbandonati; a tal proposito egli cita tre let-
tere del 1901:

Da lettera comasca del 12 luglio 1901 voglio, quantunque — e perché — ripetu-
ta, ancor segnalar questa nota d’indirizzo (un desiderio che ha ora e sempre il
valore di un obbligo): «Desidero che la casa si popoli assai coi vari ricoverati
della divina provvidenza» . E ripete da Como il 2 ottobre 1901: «Popoli pur la
casa di poveri che attireranno benedizioni», e pure da Como il 24 ottobre:
«Moltiplichi i ricoverati». Che più?79.

È necessario limitare a queste poche citazioni la rassegna delle
brevi ma fittissime frasi che riempiono l’antologia tratta dalle lettere a

161

75 CH 88, 1945/III, p. 20; cfr. E 105.
76 Ibidem, p. 19; cfr. E 86.
77 Ibidem, p. 21; cfr. E 123.
78 Ibidem, p. 19; cfr. E 95.
79 Ibidem p. 20; cfr. E 108, E 114, E 115.



don Baroni. In questa antologia, come nelle altre, don Mazzucchi ha
condensato le tematiche che egli ritiene corrispondenti alla figura e al-
l’insegnamento di don Guanella, auspicando che

vengano — si può sperarlo? — lette e ritenute a coltura specifica e a pratica co-
noscenza d’indirizzo del nostro spirito80.

Mazzucchi conclude la vasta rassegna epistolare presentata nel
«Charitas» n. 88 con un augurio che mostra tutta la sua convinzione
circa il valore di quanto egli ha pubblicato:

Possano anche queste briciole preziose degli scritti di don Luigi, Padre nostro,
nutrire, come è vivo desiderio, il nostro spirito di genuini figli di Lui!81.

4. Don Mazzucchi testimone dello spirito di don Guanella

Entriamo ora nella parte più importante della ricerca e del discor-
so che intendiamo sviluppare. Cercheremo di cogliere il pensiero, in
realtà molto ripetuto, esteso e articolato, di Mazzucchi sullo spirito di
don Guanella.

È opportuna una premessa circa il significato della parola spirito,
così come vogliamo qui intenderla e usarla.

Si può partire dalle Costituzioni attualmente vigenti per i Servi
della Carità, che si aprono con due capitoli intitolati Carisma dell’isti-
tuto e Spirito guanelliano82. Queste denominazioni e la loro distinzione
appartengono, in senso generale, al Concilio Vaticano II e più precisa-
mente all’epoca seguente a quel grande avvenimento ecclesiale. Questi
due termini, carisma e spirito, esprimono insieme i doni spirituali e il
‘patrimonio’ interiore di una persona, specialmente di un fondatore di
una famiglia religiosa83. Essi si distinguono, in quanto il carisma rac-
coglie intuizioni, proposte e doni spirituali che un fondatore trasmette
ai suoi seguaci e di cui arricchisce la Chiesa; invece il termine spirito è
più riferito al patrimonio spirituale personale, legato alla mentalità,
alle circostanze e all’epoca in cui il soggetto vive. In tal senso lo spirito
è meno comunicabile e trasmissibile rispetto al ‘dono’ condiviso del
carisma.

Questi due termini e le loro accezioni non appartengono al voca-
bolario di don Leonardo Mazzucchi. Egli usa con frequenza il termine
spirito, ma con un significato che sorpassa quello dei due termini

162

80 CH 88, 1945/III, p. 18
81 Ibidem, p. 25.
82 Cfr. CONGREGAZIONE DEI SERVI DELLA CARITÀ, Costituzioni e Regolamenti, Roma, Casa

generalizia - Opera Don Guanella, 1986, pp. 23-33.
83 Cfr. ATTILIO BERIA, Il beato Fondatore don Luigi Guanella. Spirito e carisma - Sinte-

si vivente (1969), Roma, Provincia Italiana Congregazione Servi della Carità, 2014, pp.
23-26.



 sopra indicati. Ecco un esempio dell’ampia accezione che gli attribui-
sce, preso da uno tra gli articoli più importanti del «Charitas» intito-
lato Dopo venticinque anni:

Ogni istituzione, perché ne sia assistita e prosperi, deve studiare e seguire e
conservare e trasmettere lo spirito datole dal santo fondatore. Don Luigi ci ha
dato [...] il suo spirito, si può dire, caratteristico per ogni manifestazione vir-
tuosa: particolarmente per le forme della carità e beneficenza nostra, per i cri-
terii di economia, per la fiducia nella provvidenza di Dio, per l’indole della
pubblicità e della propaganda, per la pietà, per la disciplina e l’educazione
giovanile84.

Per esprimere il medesimo concetto, don Mazzucchi spesso si av-
vale anche del termine indirizzo, usato ad esempio all’inizio di un pa-
ragrafo intitolato Lo spirito del Fondatore:

Ma e il fine generale della congregazione e quello speciale tanto più ampia-
mente ed agevolmente raggiungeremo, quanto più studio samente cercheremo
di tenerci presenti [...] quegli indirizzi, che in eredità di spirito don Luigi, Pa-
dre nostro, ci ha lasciati nel ricordo  indimenticabile delle raccomandazioni in-
sistenti e della sua vita luminosa85.

Conoscere, custodire e vivere lo Spirito e indirizzo nostro86 è di ne-
cessità vitale per la congregazione guanelliana:

È gravissimo dovere nostro e dei confratelli, che per anzianità ed ufficio pre-
cedono gli altri, prendersi cura di immedesimarsi e di trasmettere, fiaccola di
vita per la vitalità e la prosperità dell’Istituto, lo spirito integro e genuino del
santo Fondatore87.

Questo compito è di tutti i Servi della Carità, ma don Mazzucchi
sottolinea che appartiene come responsabilità speciale a coloro che
hanno avuto il privilegio di convivere col Fondatore:

[...] tanto più riusciremo nello scopo, se ci proporremo di riprodurre fedel-
mente e manifestamente in noi e nell’istituto l’immagine del Padre: compito,
questo, delicato e privilegiato di quanti hanno convissuto con lui e di lui han-
no ammirato e appreso gli esempii, e di lui hanno udite le parole di alta sag-
gezza. Quanto caro e doveroso saper far rivivere lui!88.

Quasi primus inter pares, don Mazzucchi si sente particolarmente
investito di questo privilegio e di questo compito e lo svolgerà con as-
siduità, quasi con gelosia:

Questo spirito ci è noto: possiamo e dobbiamo farlo tuttavia oggetto assiduo
del nostro studio e anima di ogni nostro programma. Parecchi di noi, vissuti
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84 CH 70, 1940/III, p. 16.
85 CH 36, 1931/IV, p. 7.
86 CH 66, 1939/II, p. 5.
87 Ibidem.
88 CH 33, 1931/I, p. 21.



felicemente al fianco di Lui, testimoni del suo vivere, ascoltatori della sua pa-
rola, favoriti delle sue confidenze, ne possediamo vivo nell’animo il tesoro che
non dovrebbe restare inoperoso89.

Definizione dello spirito di don Guanella

Facendo anche noi opera di ‘spigolatura’ tra gli articoli di fondo
del bollettino, scopriamo brani di don Mazzucchi — talora estesi, ma
più spesso riassuntivi — che contengono una definizione dello spirito di
don Guanella. Essa è composta da una serie di «note caratteristiche»,
che l’autore degli articoli ripete con ordine mutevole, ma senza omis-
sioni o dimenticanze sostanziali. Tra i documenti più completi e signi-
ficativi di tale definizione, il migliore sembra un testo del 1938, un bre-
ve paragrafo intitolato Nello spirito del Fondatore, riprodotto per intero:

Come spesso insistiamo a raccomandarci vicendevolmente, sarà un richiamo
di assistenza più larga e sicura del nostro santo Fondatore lo studiare, ricor-
dare, assorbire, trasmettere le spesso rievocate note caratteristiche dello spiri-
to di Lui, di cui dobbiamo imbevere quanti educhiamo a continuare le opere
nostre e che dobbiamo lasciare in eredità dovunque la congregazione nostra
abbia ad estendere e perennare le sue fondazioni specialmente in paesi lonta-
ni: l’umile semplicità dei modi, l’affabilità famigliare — frutto spesso di grande
virtù — della nostra convivenza, la fiducia serena nella provvidenza divina con
la ricerca assidua ma discreta di una beneficenza [orig.: benefica] quotidiana
pur non vistosa (la nostra «pioggerella di ogni dì»), la prima se pure non sola
penitenza di un continuo lavoro, una fervente pietà eucaristica, la vigile ed
operosa educazione preventiva sopratutto della nostra gioventù, l’assistenza
dei più abbandonati90.

In diversi brani si trovano definizioni analoghe 91. È però utile
un’altra ampia citazione del «Charitas», perché, pur nella ripetizione
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89 CH 53, 1936/I, p. 6.
90 CH 61, 1938/I, pp. 5-6.
91 Si possono utilmente leggere e confrontare i brani seguenti che offrono altre de-

scrizioni dello spirito di don Guanella, dai quali si potrà concludere che dalla penna di
don Mazzucchi la definizione esce sostanzialmente immutata: «Quanto caro e doveroso
saper far rivivere Lui nella sua così fervente e così spontanea pietà eucaristica, nella
amabilità e umile semplicità di ogni sua pratica di virtù, nella sua calma e imperturba-
bile fiducia nella misericordia e nella provvidenza di Dio, nel candore della sua fede e
nella fermezza incrollabile del suo attaccamento alla Chiesa e al romano pontefice, nella
ricerca di ogni miseria e nel culto del povero contemplato in Gesù Cristo, nella bontà
consolatrice e avvincente del suo cuore amorevole e del suo tratto famigliare e della sua
parola di conforto per chiunque si fosse accostato a lui, nell’attuazione assidua del suo
bel programma di pregare e patire! », CH 33, 1931/I, p. 21; « [...] la serena fiducia nella
provvidenza divina, l’amore tenero per i poveri e i disgraziati, la brama di moltiplicare
le opere di carità, l’accostevolezza benefica e benevola ad ogni persona che s’avvicini, i
metodi d’una educazione vigile e devota di padre che ama, l’abbondanza e la facilità del-
la parola evangelica alle anime, lo spirito laborioso di iniziativa e di intraprendenza nel
proprio ufficio, lo spirito di mortificazione e di sacrificio, l’umile semplicità delle mani-



sostanziale e fedele delle varie caratteristiche, in questo caso Mazzuc-
chi indica la sorgente dello spirito guanelliano nel culto del sacro
 Cuore; si tratta di una affermazione notevole, non ripetuta altrove nel
contesto della molteplici definizioni:

Chi di noi si richiama nella mente, come del resto ben spesso invitiamo a fare,
quelle note distintive della nostra attività ne’ suoi modi e nelle sue forme (da
un fervente e zelante apostolato dell’Eucaristia ad un programma operoso di
preghiera e di patimento, dall’umiltà accostevole del tratto popolare e santa-
mente avvincente per tutte le anime e per ogni cuore di ospite ricoverato ed
educato nelle nostre case all’impiego illuminato ed istancato di ogni risorsa e
suggerimento utile al bene delle anime, dall’amore verso i poverelli e la cura
dei più abbandonati alla fiducia serena nella provvidenza di Dio) che don Lui-
gi Guanella ci affidò come vita e spirito dell’opera sua, può facilmente avver-
tirne e riconoscerne l’origine e la dipendenza indispensabile da quel culto del
sacro Cuore di Gesù che è proprio della nostra età ed è proprio della nostra
istituzione92.

Tenendo presenti queste definizioni riassuntive dello spirito di
don Guanella, ora è possibile fare una veloce disanima dei vari ele-
menti, cioè delle varie «note distintive», e coglierne il contenuto ricor-
rendo anche ad altri luoghi del «Charitas».

Nei brani riassuntivi di Mazzucchi, le note si trovano elencate in
ordine diversificato e, si può supporre, casuale. Abbiamo scelto per-
tanto un ordine che riflette una scala di importanza decrescente, pas-
sando dalle note più teologiche e fondamentali a quelle più operative
riferite all’esercizio della carità e assistenza.

Pietà eucaristica

Alla scuola del Fondatore, don Mazzucchi ha assimilato una sen-
sibilità, una stima e una pratica intensa della preghiera, indicata or-
dinariamente con il termine pietà. Questa dimensione vitale del pre-
gare è caratterizzata da un clima interiore ed esteriore che circonda
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festazioni di virtù, quel perfetto vivere et sentire cum Ecclesia e quella integra devozione
al papa [...] l’ardente pietà eucaristica di fervoroso adoratore che nella chiesa — porzione
essenziale di ogni Casa della Provvidenza — ha e considera effettivamente il suo paradi-
so in terra!», CH 53, 1936/I, p. 7; «Meritevole di insistentissima esortazione lo studio e
la pratica dello spirito proprio dei Servi della Carità, quale ci ha insegnato don Luigi no-
stro, quale occorre perché don Luigi ci riconosca suoi [...] l’operosità e la popolarità del
nostro ministero spirituale; il sistema preventivo di educazione, che don Luigi voleva
fosse norma e anima di ogni nostra comunità religiosa e che nessuno ardirà mai trascu-
rare classificandolo di teoria... non praticabile ad iscusarsi dalle cure laboriose che
 importa; la preferenza ai più bisognosi e abbandonati fra le miserie da accogliere e
da soccorrere e una incrollabile fiducia nella provvidenza divina [...] la devozione più
 profonda alla Chiesa e al papa [...] lo zelo d’una facile e frequentissima predicazione
 popolare; una singolare accesissima pietà eucaristica», CH 68, 1940/I, pp. 24-25.

92 CH 42, 1933/II, p. 4.



la persona del religioso e le sue attività e ne riempie la giornata.
Quella del Servo della Carità è una vita, un cammino compiuto alla
presenza di Dio, che don Mazzucchi raccomanda con parole simili a
quelle che avrebbe usato don Guanella:

Abbi perciò premura di stare e di camminare alla presenza di Dio, guardando
a lui con amore di figlio, pensando e studiandoti di fare ogni cosa e di muove-
re ogni tuo passo sotto lo sguardo benevolo di lui93.

Don Mazzucchi, qui e altrove, non indugia ad esporre la dottrina
teologica e spirituale sottostante, quanto piuttosto raccomanda la pra-
tica ascetica della pietà eucaristica e ne elenca gli esercizi.

Ripete varie volte quell’intuizione che egli ritiene fondamentale
nel pensiero di don Guanella, che cioè il mistero dell’Eucaristia è
strettamente collegato con la teologia del sacro Cuore94:

[...] la storia della devozione al sacro Cuore e della pietà eucaristica che ne
scaturisce si congiunge traverso i secoli con la stessa manifestazione terrena
del Salvatore divino e con la serie ininterrotta delle grandi anime sante. [...]
Lo fu [anima di apostolo dell’Eucarestia], di necessità e per fortuna e ammo-
nimento nostro, don Luigi Guanella95.

La pietà eucaristica, così centrale nello spirito proprio di don
Guanella, attinge però al patrimonio dottrinale e alle esperienze spiri-
tuali anche di altri, nella fattispecie a quella di san Pierre-Julien Ey-
mard (1811-1868). Il richiamo di don Mazzucchi a questo maestro del-
la spiritualità eucaristica è costante e il « Charitas » trascrive spesso
pensieri e antologie di questo autore e del periodico «Annali dei Sacer-
doti adoratori»96, promosso dai religiosi sacramentini fondati nel 1856
dallo stesso Eymard. Basti una citazione dal «Charitas» n. 70:

La pietà deve tuttavia, all’uopo, ricercare e ritrovare tutta la sua ispirazione e
la sua efficacia nella santa Eucaristia, sole della terra, luce e presenza divina
fra noi, a cui don Luigi con l’esempio e l’insegnamento espresso ci indirizzò e
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93 CH 86, 1945/I, p. 1. L’articolo da cui è tratta la citazione è pubblicato in Appendi-
ce III, pp. 192-204; cfr nota 116.

94 È una intuizione che appartenne a don Guanella fin dagli anni della formazione.
Nelle confidenze raccolte da don Mazzucchi negli ultimi anni della vita del Fondatore vi
è questo ricordo: «Posso dire di essere stato ispirato a favorire la divozione del sacro
Cuore di Gesù e a dare il sacro Cuore come patrono delle nostre opere. Nei due ultimi
anni di teologia mi occupavo già dell’Apostolato della Preghiera, abbonato al suo perio-
dico. Ora l’opera si è lasciata cadere un po’; un po’ è a causa delle occupazioni, un po’
perché siamo miserabili e lasciamo decadere molte cose. Io me ne occupai quando eran
pochi che la conoscevano. Ai miei tempi un compagno doveva fare a Novate la predica
del sacro Cuore e mi chiese imbarazzato come svolgerla. Risposi: “Parla del Santissimo
Sacramento”», LEONARDO MAZZUCCHI, Fragmenta vitae et dictorum sacerdotis Aloysii Gua-
nella, 1912-1915, SIP, p. 999.

95 CH 66, 1939/II, p. 7.
96 Cfr. ATTILIO BERIA, Indici del «Charitas»..., cit., I, pp. 54-55 (Eymard Pietro Giulia-

no, s.); II, p. 39 («Annali dei Sacerdoti adoratori»).



volle che ci formassimo, consigliandoci all’uopo le provvide istituzioni (quella
per i sacerdoti e quella per i secolari) del beato Eymard97.

Ma il richiamo più frequente e insistito alla testimonianza di don
Guanella è riferito alle pratiche di pietà eucaristiche, molteplici e fre-
quentissime, che il Fondatore faceva e che i guanelliani sono invitati a
seguire:

Divozione profondamente eucaristica: oh le divote edificanti sante Messe di
cui Egli bramava da chi celebrasse l’accurato apparecchio e ringraziamento
sotto gli occhi dei fedeli e che cercava avidamente di ascoltare con la maggior
frequenza, il bell’ufficio divino di cui insistentemente ricercava — per quanto
possibile — la recita pia davanti al santo tabernacolo, le spesso indette ore di
adorazione, le frequenti sia pur rapide visite al divin Padrone e Fornitore e
Amico di casa, la brama del pane eucaristico dato presto e largamente ai pic-
coli e agli infermi e a tutti, l’alto elogio proclamato anche negli ultimi dì di vi-
ta dell’efficacia insuperabile di ogni preghiera eucaristica!98.

Fiducia nella Provvidenza

La seconda tipica nota guanelliana che il «Charitas» ampiamente
testimonia è lo «spirito di fiducia nella Provvidenza, dalla quale don
Luigi ha voluto nominare le case nostre»99.

È un punto che la letteratura guanelliana ha ampiamente svilup-
pato e che in tutto il «Charitas» ha vasta documentazione. Don Maz-
zucchi spesso richiama questo «spirito», che prima guida la preghiera
guanelliana100, ma poi sostiene l’animo ad affrontare il servizio ai po-
veri. Infatti è da questa «fiducia» che vengono i criteri di assistenza e
accoglienza dei poveri nella case guanelliane; dalla fiducia nella Prov-
videnza vengono le indicazioni con cui organizzare l’economia della
opere, fino a determinare i criteri di ammissione degli ospiti e la ge-
stione dei capitali:
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97 CH 70, 1940/III, p. 20.
98 CH 36, 1931/IV, p. 8. Ancora più dettagliato l’elenco di pratiche eucaristiche, per

lo più quotidiane, in CH 66, 1939/II, p. 9-11: le visite eucaristiche personali, la Messa
domenicale e feriale celebrata da ogni sacerdote guanelliano e quella altrui a cui possi-
bilmente assistere, la preparazione e il ringraziamento alla Messa, la Comunione fre-
quente preceduta dalla Confessione purificatrice, preghiere mattutine e serali davanti al
tabernacolo, passaggi veloci in chiesa, adorazione e visite eucaristiche personali o con
gli ospiti, la visita eucaristica comunitaria dopo pranzo, la meditazione e la lettura spiri-
tuale e l’esame di coscienza particolare e generale, vissuti come una pratica di adorazio-
ne eucaristica.

99 CH 19, 1927/III, p. 13.
100 Da notare la cura di don Mazzucchi nel raccomandare il cosiddetto coroncino

della Provvidenza e anche nel conservarlo nella forma voluta da don Guanella, senza in-
trodurre in questa litania, per malintesa devozione, l’invocazione di altri santi non indi-
cati dal Fondatore; cfr. CH 63, 1938/III, p. 22.



[...] fiducia speciale nella divina provvidenza, che ogni dì giustamente invo-
chiamo col nostro coroncino e che abbiamo a custodire col bene amministra-
re il patrimonio dei poveri, col metter mano senza timori ad un’opera necessa-
ria di carità appena che se ne abbia un minimo di mezzi, col preferire nelle
accettazioni i più abbandonati, col tenere un certo numero di veri poveri ali-
mentati dai fondi della provvidenza del Padre celeste anche in quelle case ove
eventualmente si ricoverassero per una carità spirituale categorie di persone le
quali retribuiscono a sufficienza, col non costituirci rendite fisse, col non disa-
nimarci nelle gravi difficoltà sì morali che finanziarie [...] col tener lungi — ol-
tre alla diffidenza degli aiuti divini — la colpa manifesta che allontana il Si-
gnore dalla casa101.

Accoglienza dei poveri più abbandonati

Altra nota essenziale del nostro spirito è l’indicazione di accoglie-
re i poveri più bisognosi e abbandonati. La parola di don Guanella a
questo proposito è abbondantemente testimoniata da don Mazzucchi:

Perciò don Guanella esortava: «Si popoli la Casa di poveri che attireranno be-
nedizioni». - «Per ricevere a due mani dalla Provvidenza, bisogna dare a quat-
tro mani ai poveri» - «Si tengano in cura speciale quelli che sono derelitti e
privi affatto di umano sostegno»102.

In collegamento con la necessità di un’accoglienza ampia e gene-
rosa, don Mazzucchi ricorda che il Fondatore dava indicazioni circa
l’ammissione coraggiosa di poveri che non potevano pagare una retta,
e ciò senza contraddire le regole di una amministrazione oculata e
prudente; raccomandava infatti:

Larghezza di accoglimento ospitale verso le miserie più abbandonate e [...] dei
veri rifiuti sociali (guai a sconfinare dal nostro carattere!); pur assicurato ocula-
tamente il giusto contributo finanziario di chi può e deve dare [...] a tutela di
quella beneficenza che [...] i buoni ci largiscono e a sussidio di quei ricoverati
gratuiti che ogni casa ha e cerca sempre di avere in proporzione della vastità sua,
delle sue risorse (di cui è vietato l’eventuale capitalizzarsi) e della sua fede103.

Sistema preventivo

È la nota riferita alla attività educativa e formativa delle case gua-
nelliane, ripetutamente ripresa in modo convinto e talora risentito da
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101 CH 19, 1927/III, p. 13.
102 CH 84, 1944/I, p. 11.
103 CH 36, 1931/IV, p. 7. Si può aggiungere: «E se v’ha chi prova il timore che una

difficile situazione economica sia attribuibile [...] al carico (prezioso carico!) di quei ri-
coverati gratuiti o semigratuiti che la Provvidenza ci fa trovare con noi; se le reali diffi-
coltà del momento ci fanno tenere costantemente chiuso l’uscio a casi veramente pietosi
di abbandonati da tutti [...] bisogna confessarci, a umiliazione e patimento proprio, che
non hanno allora nessun senso pratico e nessun valore di fatto per noi [...] le cento cate-
goriche dichiarazioni del nostro caro e grande Padre», CH 66, 1939/II, pp. 5-6.



don Mazzucchi, che ne rivendica l’origine in don Guanella e corregge
con decisione scelte o prassi educative non coerenti con questa linea,
forse presenti nelle sempre più numerose case guanelliane dedite al-
l’accoglienza dei minori.

Prima di tutto don Mazzucchi testimonia che questo sistema vie-
ne dalla persona stessa del Fondatore, dalla sua natura, dalla sua gra-
zia, dalla sua storia:

Don Luigi nostro, per disposizione d’animo proclive alla bontà, animato di ca-
rità, consapevole delle esigenze del cuore umano, per esperienza dei deplore-
voli risultati d’una educazione di rigore e di repressione, per scienza acquista-
tasi più tardi alla scuola di san Giovanni Bosco, [il sistema preventivo di
educazione] lo volle, lo fece, ce lo diede come sistema suo104.

Se tale metodo di educazione è così consonante con lo spirito del
Fondatore, don Mazzucchi considera incomprensibile che nella case
guanelliane non venga conosciuto e seguito, anche se esso comporta
grande impegno da parte dei confratelli educatori:

Ogni nostro indirizzo e metodo di governo e di educazione [...] deve essere
ispirato [...] al sistema preventivo che non deve essere possibile né permis -
sibile mettere in dubbio, sia pur appellandosi... comodamente a proprie...
esperienze e che bisogna studiare con serietà (don Luigi rinviava umil men -
te alle opere di don Bosco e dei suoi) e applicare con buona volontà: don
 Luigi, Padre nostro, scrivendone e parlandocene spesso e acerbamente do -
lendosi di chi vi veniva meno, si riferiva al Vangelo, all’esempio dei santi, al
suo passato personale, alle esigenze di una elementare psicologia del cuore
umano105.

Infine don Mazzucchi sottolinea che la dinamica educativa di que-
sto sistema pedagogico è collegata strettamente all’esperienza della fe-
de, cioè a quell’elemento educativo, denominato da don Bosco « reli-
gione», tanto congeniale con tutta l’impostazione di don Guanella:

Uso, nell’educazione cristiana giovanile, del sistema preventivo, che richiede
una paziente e laboriosa disciplina di accurata vigilanza assistenziale e di do-
minio del proprio carattere [...] si alimenta ed alimenta di carità soprannatu-
rale e di pietà viva (istruzione religiosa abbondante e chiara, santa Comunio-
ne frequente), assicura insperati successi106.

Spirito di famiglia

Proseguendo nella esposizione delle note dello spirito guanelliano,
don Mazzucchi delinea quell’elemento distintivo che fa di ogni istituto
guanelliano una casa nel senso peculiare del termine:
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104 CH 70, 1940/III, p. 18.
105 CH 66, 1939/II, p. 5.
106 CH 36, 1931/IV, p. 7.



Lo spirito di fraterna famigliarità nella comunanza della vita quotidiana, delle
aspirazioni e degli interessi che — frutto di soprannaturale carità e umiltà —

deve formare l’atmosfera di ogni comunità nostra, come raccomandava
don Luigi107.

Don Guanella riconosceva la fonte di questo clima familiare, pre-
sente e voluto nelle istituzioni guanelliane, in uno sguardo semplice e
ricco di fede rivolto alla santa Famiglia di Nazaret:

In ogni Casa un regime famigliare e pio, a guisa della santa Famiglia, di carità
e affiatamento e accostevolezza tra superiori e dipendenti108.

Lavoro assiduo come esercizio ascetico

La nota del lavoro intenso ed ininterrotto corrisponde storicamen-
te alle condizioni reali nelle quali don Guanella chiamava a vivere i
suoi seguaci, costantemente a contatto e a servizio dei poveri e forte-
mente impegnati in opere spesso precarie nella loro organizzazione,
che richiedevano

[...] fiducia [nella Provvidenza] non separabile dalla condizione inevitabile di
affannarci e di logorarci fisicamente e moralmente per la carità, se è vero (co-
sì Lui) che per fare del bene occorre salire il Calvario109.

Don Mazzucchi ricorda che il lavoro intenso apparteneva all’espe-
rienza di vita e all’esempio dato da don Guanella fino dalla sua gio -
vinezza e dal suo primo ministero parrocchiale. È pur vero che il
Fondatore era stato di esempio e richiamo anche per altre auste -
rità severe, per tanti aspetti da non imitare: nei primi tempi della
sua vita sacerdotale non gli erano state estranee le penitenze straor-
dinarie. Ma l’equilibrio della maturità e la saggezza del maestro
si mostrarono nel fatto che il Fondatore raccomandò poi ai suoi il
 solo lavoro assiduo come esercizio di penitenza tipico del Servo del-
la Carità:

Attitudine e volontà di un intenso lavoro (« la penitenza del coricarci stan-
chi come bastonati») sia nelle occupazioni materiali di amministrazione eco-
nomica, di fatiche corporee, di assistenza disciplinare [...] sia in quell’applica-
zione intellettuale che è indispensabile all’esercizio degno del nostro
ministero110.
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107 CH 68, 1940/I, p. 25. Altre espressioni che descrivono il clima familiare voluto da
don Guanella: «Amorevole accostevolezza e decorosa accondiscendenza a tutti, che è at-
teggiamento caro di umiltà personale», CH 36, 1931/IV, p. 7; «[...] all’amorevolezza con
tutti e con i nostri, al carattere di un regime di famiglia, ordinato ed osservante ma di
largo respiro», CH 66, 1939/II, p. 5.

108 CH 70, 1940/III, p. 18.
109 CH 36, 1931/IV, p. 7.
110 Ibidem, p. 8.



Semplicità nel comportamento

Ripetutamente don Mazzucchi ricorda come nota propria dello
spirito guanelliano la semplicità del tratto e del rapporto:

semplicità caratteristica [...] schiva di ogni ostentazione, rifuggente da ogni af-
fettazione innaturale di modi111.

Questa nota si mostrava in tutti gli aspetti della persona di don
Guanella, dalla preghiera al modo di presentarsi e atteggiarsi in pub-
blico, dai rapporti con le autorità ecclesiali e civili alla collaborazione
con i confratelli e fino al contatto con gli assistiti. Egli stesso voleva
insistentemente che tale fosse anche la caratteristica dei suoi:

Don Luigi era la semplicità e la naturalezza stessa in ogni suo manifestazione
virtuosa. Disegnava di sé un ritratto quando scriveva: «Il carattere ossia distin-
tivo morale dei Servi della Carità dev’essere un indirizzo assai caritativo e mol-
to popolare nel tratto, nei discorsi, nella condotta generale in casa e fuori»112.

Fedeltà alla Chiesa e al papa

Infine don Mazzucchi attribuisce allo spirito del Fondatore una
inconcussa fedeltà alla Chiesa, che principalmente si mostra nella «de-
vozione» al papa. Anche a questo proposito, i riferimenti biografici di
don Guanella nelle sue azioni e nei suoi scritti sono numerosissimi.
Egli fortemente voleva che tale «devozione profonda, inattaccabile, il-
limitata, affettuosa al papa»113 fosse nota caratteristica dei suoi segua-
ci e delle sue case.

Si tratta certo di un elemento comune ad ogni impostazione cat-
tolica del pensare e dell’agire, ma tanto profondamente radicato nelle
convinzioni, nel cuore e anche nelle scelte effettive di don Guanella.
Era anche accentuato da preoccupazioni e cautele proprie di un’epoca
ricca di polemiche antiliberali e antimoderniste; da qui il costante col-
legamento tra la fedeltà alla Chiesa e al papa e il comando severissimo
di presa di distanza della stampa non cattolica:

Integrità [...] delle idee tutte cattoliche, romane, papali (qui l’orrore sdegnato
 della irriverente ipercritica modernistica e qui l’insistente categorica proibizione
di ogni giornale che non fosse prettamente e intransigentemente cattolico)114.

Altre caratteristiche

Alla fine del 1931 don Mazzucchi descrive in un ampio elenco
 numerato «quegli indirizzi che in eredità di spirito don Luigi, Padre
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111 Ibidem.
112 CH 70, 1940/III, p. 19; cfr. Regolamento dei Servi della Carità, 1910, SpC, p. 1300.
113 CH 36, 1931/IV, p. 9
114 Ibidem.



nostro, ci ha lasciato»115. Si tratta dell’esposizione più estesa che rac-
coglie ben dodici punti. Tra di essi ve ne sono alcuni che non si tro -
vano nella disamina finora svolta; li vogliamo comunque ricordare,
anche se don Mazzucchi li trascrive solo in quel testo.

Viene considerata parte essenziale dello spirito guanelliano la « di-
sposizione a misericordia [...] nella direzione degli spiriti entro i confi-
ni di ciò che la Chiesa fa lecito» (nota che potrebbe accostarsi sia alla
semplicità del comportamento che alla pratica del sistema preventivo
nell’azione educativa); si aggiunge poi lo «zelo fervente e instancabile
[...] operosissimo e intraprendente salvatore di anime, nemico della
quiete, bramoso di nuove forme ed estensioni di apostolato (predica-
zione, associazioni, stampa)», che si inserisce chiaramente nella nota
sul lavoro assiduo come pure in quella sulla larga accoglienza dei bi-
sognosi e dei bisogni; segue l’« integrità insospettabile tanto nei costu-
mi, così da aversene a fuggire anche ogni apparenza di male» che va
di pari passo con la fedeltà alla Chiesa, la vigilanza e la presa di di-
stanza da idee e letture che non rientrino perfettamente nella ortodos-
sia cattolica; infine vi è la «cura volonterosa di formar l’animo [...] ai
principii della vita religiosa di povertà e di obbedienza e del confor-
marsi all’osservanza, tenuta in vigore, di tutte le Regole, tra cui (oh, le
di Lui accoratissime insistenze specie per la meditazione comune del
mattino!) gli esercizii pii di comunità».

Sono elementi che, formulati in tali termini, negli altri sommari
sullo spirito guanelliano non trovano documentazione, ma che, quanto
alla loro sostanza, possono ben rientrare nelle note che abbiamo indi-
viduato, ripetute tanto instancabilmente da don Mazzucchi in quanto
le ritiene necessarie per lo spirito e l’azione apostolica dei Servi della
Carità.

5. Pagine di sorprendente rilievo

Di don Mazzucchi, quale redattore infaticabile del «Charitas», ab-
biamo notato la tenacia fedele che si manifesta nello stile inconfondi-
bile di scrittura, nella ripetizione martellante di preoccupazioni e ri-
chiami, nella regolare pubblicazione dei numeri. È un percorso di
pensiero, di scrittura, di proposte e prescrizioni che non presenta sus-
sulti o soluzioni di continuità. Vi si trova semmai qualche pagina di ri-
lievo, di cui sembra doveroso fare una segnalazione.
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115 CH 36, 1931/IV, p. 7; l’elenco, dal quale sono tratte le citazioni che seguono, è
contenuto in un ampio paragrafo intitolato Lo spirito del Fondatore, pp. 7-9.



L’articolo di fondo del n. 86: Intenti e impegni

Verso la fine della serie più intensa e feconda del «Charitas», dal
n. 70 al n. 90, ci si imbatte nell’articolo di fondo del n. 86 (pubblicato
in appendice alla presente relazione) uscito « Agli inizi del 1945 » 116.
Le circostanze di quell’anno fatale sono appena accennate alla fine
del lungo articolo, dove si legge che stanno trascorrendo «giorni e ore
nelle quali val meglio pregare che parlare ed è più necessario soffrire
che lavorare»117, brevi parole che consentono di immaginare le ango-
sce belliche e le circostanze tragiche che ne hanno accompagnato la
stesura.

Il titolo completo, Intenti e impegni per praticamente eseguire in
ogni tempo e nelle presenti circostanze l’intrascurabile programma di vi-
ta donatoci ed affidatoci dal dolce Padre, farebbe prevedere uno dei
consueti articoli di richiamo e di esortazione, ma poi la lettura colpi-
sce per un tono insolitamente affettivo e per l’uso del discorso diretto,
rivolto al lettore in seconda persona singolare, forma davvero inusuale
nel « Charitas ». Anche don Beria è rimasto impressionato da queste
pagine: gli sembrava che don Mazzucchi le avesse scritte «imitando il
modo di scrivere del Fondatore, con risultato impressionante per la
verosimiglianza»118.

Per spiegare questa risonanza, basta però leggere in parallelo a
questo articolo l’antologia di massime, che don Mazzucchi aveva pub-
blicato nel 1942 sul «Charitas» n. 79 e poi anche stampato in forma
autonoma 119. Non che l’articolo del 1945 sia un semplice riassunto
dell’ampia antologia; è da ritenere invece che Mazzucchi avesse così
presente quei testi e li possedesse tanto nella sua memoria, da com-
porre sulle massime guanelliane una specie di elevazione spirituale,
che al medesimo tempo si può attribuire a don Guanella, ma che è an-
che totalmente di don Mazzucchi, senza la possibilità di scindere la
‘doppia’ paternità120.
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116 CH 86, 1945/I, p. 43; l’articolo si trova alle pp. 1-11; cfr. Appendice III, pp. 192-204.
117 Ibidem, p. 11. Qualche mese prima don Mazzucchi aveva vissuto uno dei mo-

menti più drammatici del suo governo, quando per ordine del comando nazifascista di
Como erano stati imprigionati cinque sacerdoti guanelliani, facendo temere il peggio:
l’insistenza di don Mazzucchi presso le autorità civili e militari, insieme all’azione ferma
e prudente del vescovo Alessandro Macchi, aveva portato la vicenda ad una conclusione
positiva, con la liberazione dei confratelli, anche se era stato necessario allontanarli im-
mediatamente dai loro incarichi; cfr. ANNIBALE GIANNINI, Una vita al servizio d’un’opera.
Il servo della Carità don Leonardo Mazzucchi secondo successore del beato Luigi Guanella.
Como, Casa divina Provvidenza, 1969, pp. 169-186.

118 «Informazioni», 2, dicembre 1973, p. 36.
119 Cfr. nota 44.
120 Lo stesso don Mazzucchi avverte il lettore di avergli offerto il «programma lumi-

noso e fecondo» di don Guanella «quasi con le stesse espressioni sue», CH 86, 1945/I,
p. 11.



Il contenuto è suddiviso in 34 punti che è utile leggere in sinossi
con l’antologia di massime già ricordata. Ci troviamo davanti a pagine
tra le più impregnate di spiritualità contemplativa, non estranea al
pensiero e all’esperienza di don Guanella, ma che comunque suscita
domande e attenzioni, se si pensa che don Mazzucchi scriveva per re-
ligiosi dediti a una vita attiva molto intensa nel servizio caritativo ed
educativo:

8. Ama il silenzio e favorisci col raccoglimento la solitudine del cuore, pas-
sando tra gli uomini in esercizio di bene con la edificazione del contegno reli-
gioso, con la sobrietà e la modestia del linguaggio, con le opere della carità, il
cuore però a Dio; se ti preme conversare più con Dio che con le povere creatu-
re, farti guidare dallo spirito del Signore per ubbidire con prontezza alle cele-
sti ispirazioni, maturare nell’animo le grandi e utili imprese, fortificarti come
la quercia i rami suoi ai buoni propositi, conservare nel forno con la chiusa
porticina il calore necessario a cuocere il pane del tuo giorno e il calore nella
tua camera durante la vernata per la tua buona salute121.

Quasi tutti i paragrafi sono riferiti allo spirito e alla pratica della
preghiera, alla ascesi e ai suoi esercizi; anche dove si parla del servizio
ai poveri o della missione educativa, è per mettere in luce che ogni
pratica di carità ha senso e scopo in quanto è unione con Dio e vale
poiché ottiene il favore dal cielo:

14. Trasformerai così in preghiera — e diverrà, in virtù della tua pietà, più fa-
cile il sacrificio — la tua assistenza di disciplina e il tuo ministero di carità [...]
Ah — dichiara ed esorta e assicura il santo Fondatore — che un popolo di pove-
ri che si pasce affamato alla mensa della carità cristiana è come un popolo di
angeli che ottengono alla terra celesti favori [...] e perciò abbiamo ad aver pie-
tà dei fratellini nostri più meschini per trovare aiuto poi nel tempo di maggior
bisogno che è nel punto di morte122.

I tre articoli La figura di Lui nel 1949

Abbiamo già scritto che dopo il « Charitas » n. 90, Pasqua 1946,
l’ultimo preparato mentre don Mazzucchi era ancora superiore gene-
rale, il bollettino entra in una fase recessiva. Ma i tre numeri del 1949
improvvisamente tornano a rivivere, con la pubblicazione di altrettanti
articoli di don Mazzucchi intitolati La figura di Lui. Da parte sua è for-
se un tentativo di sintesi di tutti gli elementi di pensiero che aveva
sparso nelle numerose annate del bollettino e che trovano in questi tre
quaderni una cucitura sorprendente e ammirevole.

Il n. 98, primo dell’annata, uscito «Per l’anno 1949»123 si apre of-
frendo al lettore Un cuore e un volto (A ricordo ed indirizzo), come re-
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122 Ibidem, pp. 4-5.
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cita il sottotitolo. È il cuore di don Guanella, ricco di doni naturali e
soprannaturali, inclinato ad amore verso i bisognosi, fossero essi ragaz-
zi o anziani o disabili; era un cuore non compreso da chi lo vedeva
dall’esterno e, forse, neanche da quelli che lo seguivano. Il suo volto era
buono e sereno, raccolto nella preghiera e sorridente nei rapporti con
chi lo incontrava. La sua parola era facile e familiare, identica con i
grandi e i piccoli. La sua figura era quella di un montanaro robusto che
ha fatto tanti passi lungo le strade del mondo. Son pagine che per com-
mozione e per partecipazione cordiale non hanno paragone tra quelle
di tono simile, pur numerosissime, che don Mazzucchi ha lasciato.

Il n. 99 esce a giugno e presenta un articolo lungo ed elaborato al-
lo scopo di delineare la dimensione spirituale di don Guanella, come
chiarisce il sottotitolo Una spiritualità? (Per uno studio e per una prati-
ca)124. Dopo aver indicato quali sono gli strumenti per la conoscenza
del Fondatore (cioè le testimonianze scritte e le biografie), don Maz-
zucchi segnala alcuni punti della sua figura che sono ancora da appro-
fondire: la identità sacerdotale nutrita di zelo e di attenzione al popo-
lo; l’instancabile opera assistenziale ed educativa rivolta alle tre
categorie di bisognosi: ragazzi, anziani, disabili; la sua pedagogia, che
chiamiamo con l’espressione salesiana di sistema preventivo, ma che è
tutta sua e che va conosciuta. La spiritualità guanelliana trova la sin-
tesi nel senso vivo di filiale abbandono al Padre, nella fede che è slan-
cio verso Cristo nell’immagine del sacro Cuore, nella fedeltà cattolica
alla Chiesa e al papa, nella pietà eucaristica, nella semplicità che non
cerca manifestazioni esteriori, nella fraternità familiare e nel risvolto
educativo che ne deriva; sintesi definitiva di tale spiritualità è la mas-
sima «Pregare e patire»125.

Nel n. 100 don Mazzucchi inizia l’articolo, sottotitolato In occasio-
ne del 34o annuale del transito del Servo di Dio126, affermando il valore
della sua personale testimonianza:

Quella singolare delle mie fortune di grazia, che mi ha fatto trascorrere fin
dall’alba la mia povera esistenza più o meno a fianco di don Luigi Guanella,
in un insieme indimenticabile di rapporti [...] mi ha fatto pure assistere qui in
Como, testimone amato e affezionato all’ultima malattia, all’agonia tormento-
sa e al transito beato del grande e caro don Luigi, Padre nostro comune.

Segue poi una informazione sull’andamento dei processi canonici
per la beatificazione, con i loro limiti e ritardi. Ma soprattutto il testo,
piuttosto breve, passa rapidamente in rassegna gli scritti di don Gua-
nella da utilizzare come fonte e punto di appoggio per una conoscenza
«delle virtù, delle opere, dello spirito di Lui»127.
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124 Cfr. CH 99, 1949/II, pp. 1-10.
125 Cfr. ibidem, pp. 9-10.
126 Cfr. CH 100, 1949/III, pp. 4-6.
127 Ibidem, p. 6.



A giudizio di don Beria, questi tre articoli del 1949 sono «il verti-
ce»128 della scrittura di don Mazzucchi sul «Charitas».

Un caso particolare: la formula Pregare e patire

Abbiamo già intravisto che quando don Mazzucchi intende for-
mulare lo spirito di don Guanella con convinzione e autorevolezza, lo
propone spesso attraverso una massima riassuntiva che è entrata am-
piamente nella storia guanelliana e dei guanelliani: Pregare e patire129.
Possono bastare alcuni esempi a documentare quanto sia frequente
nel «Charitas» la ripetizione di questo motto.

Nel numero per la Pasqua 1931 verso la fine di un lungo articolo
intitolato I nostri studii, nel conclusivo paragrafo Lo spirito del santo
Fondatore e l’avvenire del nostro istituto, si trova l’esclamazione

Quanto caro e doveroso saper far rivivere Lui [...] nell’attuazione assidua del
suo bel programma di Pregare e patire!130

Nel progresso del tempo la formula acquista maggior rilievo; nel
già ricordato «Charitas» n. 86, all’inizio di quell’articolo sorprenden-
temente carico di tono affettivo e di intensa emozione, Mazzucchi
scrive:

Poiché lo conosci e lo ripeti spesso, quando parli e scrivi esaltando il santo
Fondatore, cerca di tenere sempre vivo nella mente e nel cuore quel Pregare e
patire che egli intieramente ha vissuto e lasciò morendo ai suoi in ricordo in-
dimenticabile131.

Qui appare l’indicazione importante, secondo cui tale programma
fu lasciato da don Guanella ai suoi religiosi al momento della sua
morte.

Nel «Charitas» n. 99 la portata di tale massima viene amplificata
fino a farla diventare il riassunto di tutta la vita dei Servi della Carità:

Programma di ogni vita cristiana, di ogni vita religiosa, di ogni vita nostra ab-
bia ad essere e ad attuarsi ogni dì meglio l’esempio e la indicazione del Padre:
Pregare e patire132.

La formula è alquanto pregnante e incisiva, per questo è opportu-
no tentare di approfondirne origine e portata. Nel seguito della storia
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128 «Informazioni», 2, dicembre 1973, p. 37.
129 Cfr. nota 125. In passato l’espressione si trovava spesso stampata nelle raffigura-

zioni e nelle piccole immagini devozionali di don Guanella, come pure riprodotta nelle
case guanelliane; è presente anche nel noto inno O dolcissimo Beato, scritto e musicato
da don Osvaldo Saginario nel 1964: «A pregare ed a patire fosti eletto dal Signor...».

130 CH 33, 1931/I, p. 21.
131 CH 86, 1945/I, p. 1.
132 CH 99, 1949/II, p. 10.



guanelliana tale massima 133 entra a far parte della ‘memoria’ e del
pensiero dei Servi della Carità, fino al suo inserimento nel testo delle
nuove Costituzioni, riformulate dopo il Concilio Vaticano II:

Pregare e patire è il programma indicatoci dal Fondatore che così esprimeva le
condizioni fondamentali per l’efficacia e la santità della congregazione134.

Una ricerca testuale negli scritti di don Guanella non approda a
risultati apprezzabili. Sotto la sua penna la frase è rara, presente solo
in pagine secondarie. In un suo lontano opuscolo di contenuto agio-
grafico, pubblicato nel 1885 e dedicato a commemorare la traslazione
delle reliquie di san Rocco, da lui celebrato in quanto patrono del pae-
sello nativo, Fraciscio di Campodolcino, egli scrive:

Operiamo il bene. Patire d’assai e pregare con più ardente affetto, eccolo il do-
ver nostro135.

Nel medesimo 1885 ma in un testo ben più significativo per la
dottrina spirituale di don Guanella, Il fondamento, scritto per l’in -
cipiente congregazione femminile, il concetto è espresso in modo in-
diretto, ‘ripiegato’ e abbastanza lontano dalla forma che stiamo esa-
minando:

Però in ogni dì prega Dio che ti doni il patire ed il sopportare con merito136.

Infine nei Pensieri intorno all’anno santo 1886, che predisponeva-
no i lettori a vivere il giubileo straordinario indetto da Leone XIII, la
frase è posta sulle labbra stesse di Cristo:

Orsù pregate e patite testé, che quassù vi è disposta gioconda sede di beati -
tudine137.

La tematica del patire trova particolari e più significative occor-
renze in pagine, rimaste inedite o non destinate alla divulgazione, che
don Guanella ha dedicato alla sua discepola Chiara Bosatta. E questo
è un contesto che ha lasciato un segno profondo nell’esperienza spiri-
tuale del Fondatore. È noto che la fisionomia interiore di suor Chiara
era orientata verso l’esperienza della croce e quindi della sofferenza
redentrice. Ma se cerchiamo con precisione la formula in questione,
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133 Anche in altri ambiti la formula era conosciuta e apprezzata; ad esempio, in CH
41, 1933/I, p. 3, viene ricordato il vescovo di Como Alessandro Macchi, che nella visita
pastorale delle parrocchie di Civello e di Casnate, rispettivamente il 2 e il 3 aprile 1933,
la proponeva alla riflessione dei fedeli.

134 Costituzioni dei Servi della Carità, Roma 1985, art. 15, p. 32.
135 Quarto centenario dalla traslazione del corpo di san Rocco. Novena di lezioni e di

preghiere, 1885, in Scritti storici e agiografici, II. Scritti agiografici, Roma, Centro Studi
Guanelliani - Nuove Frontiere, pp. 441-442.

136 Il fondamento. Catechismo per le anime che aspirano a perfezione, 1885, 1914,
SMC, p. 960.

137 Pensieri intorno all’anno santo 1886, 1886, SMC, p. 1070.



troviamo un solo accenno negli appunti che don Guanella stese in pre-
parazione ad una biografia della figlia spirituale, nel contesto in cui è
descritta la sua ultima malattia; è un dialogo tra don Guanella e suor
Chiara:

Replicava il direttore: « Non è bene il vostro pregare e patire? Il bene è nel
mortificarsi e patire, è nel pregare e sacrificarsi, e voi non siete dunque con-
tenta di patire e morire per il Signore?». «Sì, certo. Sì, certo, ma io qui faccio
niente»138.

Sempre in riferimento a suor Chiara Bosatta, nella deposizione
fatta da don Guanella al processo di beatificazione, egli ne descrive
più in generale il carattere e aggiunge che la religiosa praticava tale
massima:

ella [...] aveva accettato la prova con la più perfetta uniformità al volere di
Dio, e pur essendo di carattere sanguigno, non fu mai che dicesse sillaba di
recriminazione, limitandosi a pregare e compatire139.

Per collocare nel contesto esatto tale massima, occorre partire
dall’affermazione che la assegna alla eredità spirituale lasciata da
don Guanella ai suoi discepoli nei giorni estremi, durante l’ultima
malattia. Sembra che sia stato Aurelio Bacciarini, suo primo suc -
cessore, a raccogliere dal labbro morente di lui tale espressione.
 Nella deposizione al processo apostolico di beatificazione, Bacciarini
 testimonia:

Io rimasi stupito come potesse sopportare con tanta calma l’ultima operazione
la sera del 20 ottobre come già dissi, operazione a cui non fu permesso nessun
narcotico né altro lenimento. Non gli uscì mai un lamento, bensì parole di ge-
nerosa accettazione dell’amaro calice, come quando disse: «Non mi rifiuto di
patire per voi, anzi faccio per voi il sacrificio della mia vita», e quando disse a
me: «Il mio programma fu sempre questo: Pregare e patire, e voi se volete se-
guirmi dovete mettere in pratica questo programma»140.

Subito don Bacciarini si fece depositario e divulgatore di quella
suprema espressione. Nel numero de «La Divina Provvidenza» uscito
dopo la morte del Fondatore, nel quale furono raccolte le memorie
degli ultimi suoi giorni e poi la cronaca dei suoi funerali, sotto la so-
lenne dicitura biblica Defunctus adhuc loquitur 141, che introduce a
mo’ di titolo quattro brevi pensieri di don Guanella, al primo posto si
trova:

Pregare e patire: ecco il mio programma142.

178

138 Cenni biografici di suor Chiara Bosatta, 1907-1908, SIP, p. 489.
139 Deposizione sulla serva di Dio suor Chiara Bosatta, 1912, SIP, p. 652.
140 Summarium, p. 294, § 127.
141 Eb 11, 4.
142 LDP, novembre 1915, p. 211.



Nelle lettere circolari ai Servi della Carità, don Bacciarini richia-
ma costantemente la formula143 e vi trova anche un sigillo autorevole
nelle parole di commento di Benedetto XV, che lo aveva ricevuto in
udienza poco dopo la morte di don Guanella:

Il Santo Padre, quando sentì che il compianto Fondatore ci aveva lasciato in
eredità il suo programma Pregare e patire, disse per ben tre volte: «Belle, sante
parole!»144.

La massima si ritrova anche nella biografia del Fondatore scritta
da don Mazzucchi, che riprese quasi le medesime parole della testimo-
nianza di Bacciarini:

«[...] Vogliate tutti seguirmi! Seguirmi coll’eseguire questo programma: Prega-
re e patire! Preghiera e patimenti! Pregare e patire!... ». Il santo e bel testa-
mento!145

La frequenza e la convergenza di ricordi e testimonianze non con-
sente di dubitare che tali parole siano state dette e ripetute da don
Guanella sul suo letto di morte. Ma proprio il collocarle nella cornice
della sua dolorosa malattia, della situazione di totale inabilità per lui
che era stato attivissimo nella carità, infine del desiderio di un’offerta
suprema della sua vita, consente una più esatta interpretazione di tale
formula.

Essa fu accolta con consenso e adesione totale da don Mazzucchi,
che la ripete e la chiosa lungo le annate del «Charitas»146. Era autore-
vole per il valore intrinseco di eredità e di ultima consegna, lasciata
dal Fondatore nei suoi momenti supremi in terra; era sigillata dalla
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143 «Vi saluto tutti affettuosamente, coll’augurio di poterci presto riunire tutti [...] a
svolgere per noi e per i poveri il programma che ne dettava don Luigi dal letto di morte:
Pregare e patire», lettera circolare IX, Como, 15 ottobre 1917, in LUIGI GUANELLA, Il Rego-
lamento dei Servi della Carità, Como, Scuola tipografica Casa divina Provvidenza, 1941,
p. 425; «[...] nessuno di noi, coll’aiuto di Dio, verrà meno ai propositi del bene, compen-
diati nella pratica della santa Regola e nel ricordo estremo di don Luigi: Pregare e pati-
re», lettera circolare X, Lugano, 18 dicembre 1918, ibidem, p. 430. Sarebbe interessante
documentare quanto questa formula sia in sintonia con la spiritualità di Bacciarini, im-
perniata sulla teologia della «riparazione»; cfr. FRANCESCA CONSOLINI, Monsignor Aurelio
Bacciarini discepolo e primo erede, Saggi/16, pp. 359-363.

144 Lettera circolare IV, Roma, 23 dicembre 1915, in LUIGI GUANELLA, Il Regolamento
dei Servi della Carità, cit., p. 413.

145 VSO, p. 544.
146 «[...] un programma operoso di preghiera e patimento», CH 42, 1933/II, p. 4; «[...]

un’altra espressione, tanto nota e sì spesso ripetuta e proclamata, che pure dobbiamo
guardar dal considerare come una sola bella frase, quel Pregare e patire che è un magni-
fico programma di vita da attuarsi», CH 66, 1939/II, p. 8; « [...] un intensificato spirito
[...] che ha il suo monito e il suo richiamo manifesto nel programmatico Pregare e patire
di don Luigi e... nostro», CH 74, 1941/III, p. 7. Cfr. anche CH 76, 1942/I, p. 2 (dove Maz-
zucchi ne spiega ampiamente la pratica); CH 82, 1943/III, pp. 5-6; CH 83, 1943/IV, pp. 1-
11 (l’ampio articolo Ora di Dio commenta approfonditamente la massima).



suprema autorità del papa e dei vescovi, tra i quali più vicino e più ac-
creditato il vescovo guanelliano Aurelio Bacciarini; era infine in sinto-
nia spirituale e psicologica con la personalità del Mazzucchi.

A noi adesso, operando una più precisa collocazione storica e do-
cumentale, è possibile comprenderla e adattarla anche alla attualità,
evitando gli estremi di una enfatica accettazione (che avrebbe poi bi-
sogno di una interpretazione sconfinante nella manipolazione) oppure
il rischio di annullarla nell’oblio147.

6. Considerazioni conclusive

È opportuno chiudere questo lungo excursus con dei punti di sin-
tesi, che prendono però una forma interrogativa: domande offerte alla
riflessione, se non dubbi personali espressi ‘ad alta voce’.

1. La lettura dei testi di don Mazzucchi sul «Charitas», attraverso
i quali egli presenta con abbondanza lo spirito di don Luigi Guanella,
provoca una sensazione di lontananza dal nostro pensiero e dalle no-
stre forme di vita nelle circostanze attuali. Oserei dire che don Maz-
zucchi rende ancora più lontano da noi don Guanella di quanto non lo
rendano eventualmente i documenti e gli scritti che il Fondatore ci ha
lasciato. Don Guanella, accostato direttamente nelle fonti, sembra più
moderno e prossimo alla nostra sensibilità, mentre don Mazzucchi co-
munica una impostazione monolitica della spiritualità e della vita reli-
giosa guanelliana, una visione che sembra chiusa alla sensibilità e for-
se anche alle debolezze che pure costituiscono il nostro bagaglio
mentale e sentimentale, ma allo stesso tempo sono attuali ‘segni dei
tempi’ che oggi viviamo.

2. Per la comprensione della figura di don Guanella, quale don
Mazzucchi presenta, come pure per l’orizzonte della vita religiosa gua-
nelliana che egli stesso delinea, mi sembra chiarificatore il richiamo
alla teologia della vita religiosa propria della sua epoca, così come è
formulata nelle Costituzioni approvare dalla Santa Sede nel 1935. In
esse all’istituto religioso è assegnato un duplice fine:

— il primo, definito «generale», consiste nella «santificazione dei
proprii membri, ad ottenersi mediante l’esercizio dei voti semplici di
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147 Se si riflette sulla ‘fortuna’ delle massime guanelliane, in tempi più recenti, attor-
no agli anni ’90 del Novecento, tra i SdC si è diffusa con successo la frase: «Tutto il
mondo è patria vostra», che per il contesto in cui don Guanella l’ha scritta (Vieni meco
per le suore missionarie americane in uso nella congregazione delle Figlie di santa Maria
della Provvidenza in Como, 1913, SpC, p. 788), ha significato diverso rispetto ai motivi
che hanno indotto ad assumerla e diffonderla con valore più ampio. Nel frangente di
quegli anni però tale massima è riuscita ad ispirare e accompagnare il sorprendente svi-
luppo delle opere guanelliane in Asia e in Africa.



povertà, di castità, di obbedienza e mediante l’osservanza di queste
Costituzioni»148;

— l’altro, dichiarato «speciale», che descrive le diverse forme del-
la missione affidata alla congregazione guanelliana149.

Assegnare alla vita religiosa questi due fini e individuarli con gli
aggettivi generale e speciale attribuisce alla dottrina e alla pratica della
vita religiosa una impostazione dove il primato appartiene alla ‘dimen-
sione verticale’ (il rapporto con Dio e con la trascendenza) in alternati-
va alla missione caritativa e apostolica. Don Mazzucchi ricorda e pre-
senta un don Guanella primariamente orientato al rapporto con Dio, e
di conseguenza alla preghiera, alla contemplazione, alle pratiche di
ascesi, cioè rivolto soprattutto alla dimensione interiore. Secondaria-
mente viene l’esercizio della vita apostolica e della missione. In termini
attuali, il primato appartiene alla consacrazione, poi viene la missione.

Oggi le teologia della vita religiosa propone una unità tra consacra-
zione e missione in un rapporto funzionale tra la prima e la seconda150:
è una prospettiva diversa e per certi aspetti quasi capovolta. Vi è qui
spazio per una domanda: don Guanella pensava come don Mazzucchi
su questo punto? Personalmente credo che si possa rispondere di sì.

3. Don Mazzucchi descrive anche la dimensione ‘orizzontale’, cioè
la missione di don Guanella e dei guanelliani. Nel corso della esposi-
zione abbiamo visto che in questo ambito la testimonianza di don
Mazzucchi su don Guanella presenta elementi ben individuati e richia-
mati con fermezza: la cura dei poveri più abbandonati, l’accoglienza
obbligatoria anche di bisognosi privi di qualunque sostentamento pur
nel contesto di una economia prudente, il sistema preventivo come
impostazione educativa, il clima di famiglia come cornice umana e
spirituale delle nostre case. Qui don Mazzucchi ci comunica un Fon-
datore che non ci sembra lontano e offre stimoli per una revisione del-
la nostra prassi attuale, soprattutto se si pensa alle opere guanelliane
presenti nel quadrante ‘occidentale’ (Europa e Stati Uniti).

4. Don Mazzucchi sembra non ammettere distinzione tra ciò che
nello spirito di don Guanella è sostanziale, fondamentale, permanen-
te, e ciò che è secondario e transitorio nell’elenco delle pratiche spiri-
tuali, ascetiche, comunitarie in cui tale spirito si declinava. La scrit-
tura di don Mazzucchi è piena in modo ripetitivo, quasi martellante,
di richiami all’osservanza delle Regole, senza distinzione. Nonostante
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148 Costituzioni dei Servi della Carità, Milano, Scuola tipografica Istituto San Gaeta-
no, 1935, p. 9.

149 Cfr. ibidem, pp. 9-12.
150 La seconda parte (articoli 17-80) delle vigenti Costituzioni dei SdC si intitola Ra-

dunati e consacrati per la missione; cfr. CONGREGAZIONE DEI SERVI DELLA CARITÀ, Costituzioni
e Regolamenti, cit., p. 35.



lo scorrere degli anni (dal 1922 al 1958) e il cambiare degli orizzonti
geografici (l’espansione della congregazione in America Latina), non
si coglie in don Mazzucchi nessuna valutazione sulle mutate circo-
stanze che possano ammettere modifiche o aggiornamenti nella prati-
ca religiosa.

5. La lettura che don Mazzucchi fa del Fondatore, come pure i
suoi insegnamenti e i suoi precetti e anche il complesso vasto di ele-
menti dottrinali e ascetici che egli mutua da altri maestri e da altre
scuole, hanno come cornice la teologia spirituale tradizionale, basata
fondamentalmente sulla Scolastica. L’edificio spirituale è costruito sul-
le virtù teologali e cardinali, sulle pratiche ascetiche e sulla contem-
plazione acquisita attraverso la meditazione. Da ciò viene un cammi-
no formativo coerente con tale impostazione. Questa lettura di don
Mazzucchi, basata sulla teologia spirituale classica, pone ancor più in
luce le nostre diversità e le nostre mutate sensibilità, ma forse anche
le nostre carenze; ad esempio la accentuata sensibilità biblica di oggi
probabilmente si accompagna ad una scarsa conoscenza di un discor-
so teologico-spirituale sistematico.

6. Sarà una ovvietà, ma va segnalato che alcune attuali tematiche
di riflessione e di pratica della congregazione guanelliana sono non
solo estranee, ma forse anche poco conciliabili con ciò che pensava e
proponeva don Mazzucchi. Un esempio fra tutti: per quanto mi risul-
ta, a don Mazzucchi è sconosciuta la tematica della collaborazione
con i laici nella spiritualità e nella missione dei guanelliani151, oggi co-
sì presente nelle nostre riflessioni e nei nostri documenti.

7. Andando ancor più a fondo, don Mazzucchi appare lontano dal
prevedere l’orizzonte culturale che avrebbe determinato la vita eccle-
siale e la spiritualità odierna, in particolare quella sacerdotale e reli-
giosa. Mi riferisco all’orizzonte di crisi riassunto dal cardinale Ludwig
Gerhard Müller, prefetto della Congregazione per la Dottrina della fe-
de, in un suo intervento del 2010:

La crisi del sacerdozio che ha colpito l’Occidente negli ultimi decenni, è anche
il risultato di un fondamentale disorientamento del cristiano di fronte a una
filosofia che trasferisce l’intimo significato e l’obiettivo ultimo della storia e di
ogni esistenza umana in una dimensione mondana, sbarrandogli in tal modo
l’orizzonte trascendente e recidendone la prospettiva escatologica152.
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151 Ben diverso è il significato che ha l’attenzione prestata da don Mazzucchi alle as-
sociazioni degli ex allievi, che voleva fossero presenti nelle case guanelliane, o l’apprez-
zamento per l’aiuto dato dai benefattori alle varie opere.

152 Conferenza stampa di presentazione dell’assemblea plenaria del Pontificio Consi-
glio della Cultura e del XII volume delle opera omnia di Joseph Ratzinger in lingua tede-
sca (Künder des Wortes und Diener eurer Freude. Theologie und Spiritualität des Weihesa-
kramentes, Verlag Herder, Freiburg, 2010), in «Bollettino della Sala Stampa della Santa
Sede», Città del Vaticano, 3 novembre 2010, B0668.



Nulla è più lontano dalla ‘cornice mentale’ di don Mazzucchi di
questo « fondamentale disorientamento» del cristiano del nostro tem-
po. Don Mazzucchi e anche don Guanella non conobbero questa crisi
e neanche lontanamente presagirono quale sarebbe stata la temperie
mentale in cui sarebbero vissute le successive generazioni guanelliane.
Oggi dunque restano a noi la grande difficoltà e lo sforzo per incarna-
re le proposte di don Mazzucchi e di don Guanella in un clima cultu-
rale così radicalmente diverso dal loro.

8. Un’ultima domanda: don Mazzucchi ha saputo creare una
‘scuola’ per la conoscenza, la comprensione e l’attualizzazione dello
spirito di don Guanella? A me sembra di no. Questa affermazione non
toglie nulla all’ammirazione e alla gratitudine che tutta la congrega-
zione guanelliana deve a questo illustre confratello. Gratitudine e am-
mirazione per aver raccolto scrupolosamente le vestigia del Fondatore,
per esserne stato testimone assiduo, per aver creato e mantenuto con
grande sacrificio e fatica questo strumento imponente che è il « Chari-
tas». Ma quanto al suscitare una corrente di pensiero, bisogna ricono-
scere che non ne è stato capace e forse non lo ha neanche voluto. Ho
già esposto le difficoltà della lettura dei testi mazzucchiani, dovute al-
lo stile contorto e talora indisponente. Aggiungo che egli non si è pre-
occupato di associare a sé altri confratelli che capissero e, magari in
modo diversificato, interpretassero il Fondatore. Ricordo di aver senti-
to don Beria parlare benevolmente di una «santa gelosia» di don Maz-
zucchi per il suo padrino don Guanella. E così con il «Charitas» n. 90
cessa quasi del tutto la testimonianza scritta di don Mazzucchi, che
però non viene sostituita da nessuno. Agli articoli di fondo, alle anto-
logie di documenti e di massime di don Guanella, nei numeri dal 91
fino al 120 subentra un’abbondante pubblicazione di aneddoti guanel-
liani, testimoniati da suore, amici e contemporanei. Lo stesso don Be-
ria, pur avendo avuto frequenti contatti (talora ruvidi!) 153 con don
Mazzucchi e aver scrutato approfonditamente il «Charitas», ha porta-
to avanti i suoi studi e la sua interpretazione di don Guanella con me-
todo autonomo e indipendente, perché non poteva richiamarsi ad al-
cuna ‘scuola’ o tradizione generata da don Mazzucchi. E questa
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153 Mi si permetta di riferire quanto ho sentito raccontare da don Beria, a proposito
della reazione di don Mazzucchi all’opuscolo antologico LUIGI GUANELLA, Pagine spirituali
e preghiere, curato dallo stesso don Beria nel 1957 per la Morcelliana di Brescia (2a ed.:
Roma, Nuove Frontiere, 2014) e dedicato filialmente allo stesso don Mazzucchi. La casa
editrice, pur richiesta da don Beria, non inviò la prima copia dell’opuscolo a Mazzucchi,
il quale se lo trovò tra le mani quando era già in vendita in libreria. Ne seguì una rea-
zione indignata che fu riferita a don Beria, tale da convincerlo ad evitare per qualche
tempo incontri ‘ravvicinati’ con don Mazzucchi. Ma dopo qualche tempo questi fece una
telefonata a don Beria, limitandosi a dirgli con tono burbero: «Non ti fai più vedere?».
Così era l’uomo...



indipendenza mi sembra che vada riconosciuta ancor più all’altro
‘maestro’ degli studi guanelliani, don Piero Pellegrini154.

9. Resta che il «Charitas» è una testimonianza preziosa per la co-
noscenza del Fondatore; esso integra necessariamente ed arricchisce i
nostri studi sulle fonti dirette. Quindi è da auspicare che le nostre let-
ture e riflessioni su questa miniera, insieme ad uno ‘scavo nel cuore’
di don Mazzucchi, non siano trascurate, perché ciò offre a noi, Servi
della Carità di oggi, uno stimolo ed un aiuto a penetrare dal nostro
tempo quella fonte perenne che per noi è lo spirito del «nostro dolce
Padre», san Luigi Guanella.
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cura di Francesca Bucci e Fabrizio Fabrizi, Roma, Nuove Frontiere, 2014.



APPENDICE I

CRONOLOGIA DI PUBBLICAZIONE
DEI NUMERI 1-120 DEL «CHARITAS»155

1 Natale 1922
2 Gennaio 1923
3 Pasqua 1923 [1 aprile]
4 Mese del Sacro Cuore 1923
5 Settembre 1923
6 Gennaio 1924
7 Dopo la Pasqua del 1924 [20 aprile]
8 Settembre 1924
9 Natale 1924

10 Dopo la Pasqua del 1925 [12 aprile]
11 Settembre 1925
12 Natale 1925
13 Marzo 1926
14 Dopo il mese del Sacro Cuore 1926
15 Ottobre 1926
16 Natale 1926
17 Pasqua del 1927 [17 aprile]
18 Dopo il mese del Sacro Cuore del 1927
19 Settembre 1927
20 Natale 1927
21 Pasqua del 1928 [8 aprile]
22 Mese del Sacro Cuore 1928
23 Settembre 1928
24 Natale del 1928
25 Pasqua del 1929 [31 marzo]
26 Dopo il mese di giugno del 1929
27 Dopo il mese di settembre del 1929
28 Dopo il santo Natale del 1929
29 Pasqua del 1930 [20 aprile]
30 Mese del Sacro Cuore del 1930
31 Dopo il Capitolo generale del luglio 1930
32 Per il santo Natale del 1930
33 Pasqua del 1931 [5 aprile]
34 Per il mese del Sacro Cuore del 1931
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155 Pubblicata a pp. 11-13 del vol. I e a pp. 9-11 dei vol. II e III di ATTILIO BERIA, In-
dici del «Charitas»..., cit.; cfr. nota 1.



35 Settembre 1931
36 Natale 1931
37 Per la Pasqua del 1932 [27 marzo]
38 Nel mese del Sacro Cuore del 1932
39 Settembre 1932
40 Natale 1932
41 Per la Pasqua del 1933 [16 aprile]
42 Nel mese del Sacro Cuore del 1933
43 Per il settembre 1933
44 Dopo il Natale del 1933
45 Nella Pasqua del 1934 [1 aprile]
46 Dopo il mese del Sacro Cuore del 1934
47 Nel settembre 1934
48 Dopo il Natale del 1934
49 Dopo la Pasqua del 1935
50 Dopo il mese del Sacro Cuore del 1935
51 Dopo il settembre del 1935
52 Nel tempo natalizio del 1935
53 Pasqua del 1936 [12 aprile]
54 Mese del Sacro Cuore del 1936
55 Dopo il Capitolo del 1936 [15-17 luglio]
56 Verso il Natale del 1936
57 Verso la Pasqua del 1937 [28 marzo]
58 Nel mese del Sacro Cuore del 1937
59 Dopo i santi Esercizi del 1937 [4 luglio - 12 settembre]
60 Per il Santo Natale del 1937
61 Nella Pasqua santa del 1938 [17 aprile]
62 Nel mese del Sacro Cuore del 1938
63 Autunno 1938
64 Dopo il Natale del 1938
65 Per la Pasqua del 1939 [9 aprile]
66 Dopo il mese del Sacro Cuore del 1939
67 Natale del 1939
68 Verso la Pasqua 1940 [24 marzo]
69 Per il giugno del 1940
70 Per il settembre del 1940
71 Per le feste natalizie del 1940
72 Verso la Pasqua del 1941
73 Dopo il mese del Sacro Cuore del 1941
74 Per il 26o anniversario del transito di Lui [24 ottobre 1941]
75 Dopo il Natale del 1941
76 Nella Pasqua del 1942 [5 aprile]
77 Dopo il mese del Sacro Cuore del 1942
78 Nell’autunno del 1942
79 Dopo il Natale del 1942
80 Per la Pasqua del 1943 [25 aprile]
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81 Dopo la festa del Sacro Cuore del 1943 [2 luglio]
82 Per il 28o anniversario del transito [24 ottobre 1943]
83 Dopo il Natale del 1943
84 Dopo la Pasqua del 1944 [9 aprile]
85 Per il 29o anniversario di Lui [24 ottobre 1944]
86 Agli inizi del 1945
87 Dopo la festa del Sacro Cuore del 1945 [8 giugno]
88 Autunno 1945
89 Dopo il Natale 1945
90 Dopo la Pasqua del 1946 [21 aprile]
91 Nell’autunno del 1946
92 Per il nuovo anno 1947
93 Giugno 1947
94 Settembre 1947
95 Per l’anno 1948
96 Dopo la Pasqua 1948 [28 marzo]
97 Nell’autunno del 1948
98 Per l’anno 1949
99 Per il giugno 1949

100 Per l’autunno 1949
101 All’inizio del 1950
102 Dopo il mese del Sacro Cuore dell’Anno Santo
103 Dopo il 35o del transito di Lui [24 ottobre 1950]
104 Dopo il capodanno 1951
105 Dopo la solennità del Sacro Cuore del 1951 [1 giugno]
106 Nel 36o del transito del Padre [24 ottobre 1951]
107 Dopo il santo Natale del 1951
108 Dopo la Pasqua del 1952 [13 aprile]
109 Autunno 1952
110 Primavera del 1953
111 Inizi del 1954
112 Per la festa del Sacro Cuore del 1954 [25 giugno]
113 A 39 anni dal transito del Padre [24 ottobre 1954]
114 Inizi del 1955
115 Dopo la festa del Sacro Cuore del 1955 [17 giugno]
116 Per l’80o genetliaco di S. S. Pio XII [2 marzo 1956]
117 Febbraio 1957
118 Per la festa del Sacro Cuore 1957 [28 giugno]
119 Febbraio 1958
120 Dopo la festa del Sacro Cuore 1958 [13 giugno]
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156 Riproduzione anastatica da « Informazioni », 2, dicembre 1973, pp. 34-37; cfr.
 nota 2.
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APPENDICE III

INTENTI E IMPEGNI PER PRATICAMENTE ESEGUIRE 
IN OGNI TEMPO E NELLE PRESENTI CIRCOSTANZE 
L’INTRASCURABILE PROGRAMMA DI VITA DONATOCI 

ED AFFIDATOCI DAL DOLCE PADRE

«Charitas», 86, 1945/I, pp. 1-11157

1. Poiché lo conosci e lo ripeti spesso, quando parli e scrivi esal-
tando il santo Fondatore, cerca di tenere sempre vivo nella mente e
nel cuore quel “pregare e patire”, che Egli intieramente ha vissuto e la-
sciò morendo ai suoi in ricordo indimenticabile, per riuscire a fartene
una pratica quotidiana, se desideri e fai conto di seguirne i passi bene-
detti sino alla meta santa, quale esemplare Religioso e degno Servo
della Carità.

2. Come il pesce guizza vivace nelle sue acque dove sta immerso e
l’uccello vola giocondo nell’aria libera per poi inneggiare al Creatore
con il gorgheggio o con lo strido della sua voce canora, come l’incon-
sapevole bambino riposa sereno e fiducioso in braccio della mamma
amorosa, tu pure sappi e senti e godi e profitta di vivere intimamente
unito col tuo Signore, che vive con te - in te - per te: Iddio Padre che ti
ha voluto cavare dal niente e ti mantiene in vita per bene tuo, Iddio
Figlio che per tua compagnia e salvezza si fece uomo e morì e patì e
intercede perennemente presso il Padre, Iddio Spirito Santo che per
amore ti fornisce guida - soccorso - consolazione - quasi fuoco di nave
a farti camminare sulle onde della vita e giungere al porto.

3. Abbi perciò premura di stare e di camminare alla presenza di
Dio, guardando a Lui con amore di figlio, pensando e studiandoti di
fare ogni cosa e di muovere ogni tuo passo sotto lo sguardo benevolo
di Lui, ascoltandone nello spirito le parole di consiglio e di ammoni-
mento, chiamandolo spesso con l’invocazione ardente (fa’ ricco uso di
giaculatorie indulgenziate) del labbro e del cuore: fiore del campo e
della riviera che si tien rivolto al cielo, per beverne luce e calore a dif-
fondere poi in dono e gioia lo sfarzo de’ suoi colori e l’effluvio de’ suoi
profumi, pulcino di rondine che grida con acuti strilli verso la madre
recante il moscerino e figlio della colomba che geme in supplica di
pietà e di perdono.
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4. Se così guardi e ascolti e conversi col tuo Signore, ti sarà facile
e fruttuoso il pregare: voce pietosa che chiama a tuo conforto: «Padre
- Padre!», ala vigorosa che ti eleva in alto come aquila e ti pone in sal-
vo contro i dardi nemici, acciaio che trae dalla pietra scintille a ravvi-
vare il fuoco dello zelo e della carità, supplica di fanciullo che invoca e
gemito di bambino che sospira a chiedere pane e a ottenerlo per il
corpo e per l’anima - per il tempo e per l’eternità.

5. Se così guardi e supplichi Dio provvido e buono come l’unico
dei padri, ti manterrai tranquillo e confidente in ogni evento del tuo
vivere e di ogni tua giornata, perché stai certo che Egli può e vuole di-
sporre tutto a pro’ del figlio che gli si mantiene diletto, per il suo vero
bene.

6. Perciò, se pensi — e te lo immagini — che il peccato, sempre an-
che sorgente di amarezza e causa di rovina e di miseria a chi lo com-
mette, torna a Dio di gravissima offesa e disgusto, non proverai diffi-
coltà, aiutato dalla grazia che sarà certo concessa al tuo pregare, ad
evitare ogni colpa volontaria, frutto di animo indegno e di cuore catti-
vo, e a ricacciare con prontezza di sdegno e di ribrezzo ogni malvagio
suggerimento del Maligno e ogni ingannevole allettamento di un mon-
do perverso e corrotto, con le insolenze e le falsità del suo povero pen-
siero — le turpitudini della sua cosidetta letteratura ed arte e della sua
vita parimenti indegna — la vuota futilità delle sue appariscenze verni-
ciate di novità e di... civiltà.

7. Ti varrà inebriarti della bellezza e della soavità del Cuore di
Dio, desiderando di seguire lassù dappresso l’Agnello, perciò sii voglio-
so e risoluto, levandoti in alto come uccello che si eleva nell’aria da
ogni vista di pericolo, di custodire la purezza, che fa l’uomo somi-
gliante all’angelo ed è dono di Paradiso proposto da Gesù Cristo agli
uomini della terra: nella mente che deve — come il fuoco ogni goccia
d’acqua — rigettare ogni pensiero men puro ed essere tersa come lo
specchio che riflette la santità di Dio; nel cuore che deve assomigliare
al Cuore adorabile di Gesù Cristo e vuol essere cuore d’oro fervido di
carità come il sole che illumina e riscalda tutte le creature anche sudi-
ce senza ricevere nel suo splendore macchia qualsiasi; nell’occhio in
cui non si tollera un fuscellino qualsiasi; nei sensi tutti a cui deve con-
servarsi il candore della neve che non deve neppur palparsi e la candi-
dezza del giglio che ricrea la vista; in tutto lo stesso corpo che come
l’erba sensitiva non vuol esser toccato. La tua purezza è necessaria a
rendertene custode vigile negli innocenti che ti sono affidati, cari co-
me gli Angeli del Signore, protetti gelosamente dal Salvatore Divino.

8. Ama il silenzio e favorisci col raccoglimento la solitudine del
cuore, passando tra gli uomini in esercizio di bene con la edificazione
del contegno religioso — con la sobrietà e la modestia del linguaggio —

con le opere della carità, il cuore però a Dio; se ti preme conversare
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più con Dio che con le povere creature, farti guidare dallo spirito del
Signore per ubbidire con prontezza alle celesti ispirazioni, maturare
nell’animo le grandi e utili imprese, fortificarti come la quercia i rami
suoi ai buoni propositi, conservare nel forno con la chiusa porticina il
calore necessario a cuocere il pane del tuo giorno e il calore nella tua
camera durante la vernata per la tua buona salute.

9. Però nel mondo, in cui ti occorre trovarti, arda il tuo cuore, in-
fiammato da un incendio di carità, del desiderio di far del bene; e abbi
sete di zelo della gloria di Dio come del tuo profitto spirituale, a guisa
di cervo assetato di cui il cacciatore non riesce a smuovere le arse lab-
bra dalla fonte neppur vibrandogli saette sul dorso; e spargi nel mon-
do (come attorno e vicino a te), giacché il mondo ha tanto bisogno del
profumo della virtù, il buon esempio di ogni tuo sguardo e parola e
portamento di ministro di carità e di pietà: perché il buon esempio è
fiore di buon olezzo che come la mammola si nasconde tra le erbe e
pur si sente, è fiore di giglio candidissimo che veduto da lungi rallegra
i cuori, è raggio celeste di paradiso, è fuoco che riscalda i cuori, è ca-
lamita spirituale che trae i cuori e li fa santi, è come il sole che è luce
e calore e fa crescere i fiori e matura i frutti nell’orto spirituale della
virtù e della santità.

10. Muovi, per l’onore di Dio e per l’amore dei fratelli, guerra as-
sidua all’offesa di Dio, perché bisogna tremare ad ogni pericolo di ma-
le e opporvi riparo, come il barcaiolo quando vede entrar acqua nella
barca e perché l’adoperarsi per le anime è godimento altissimo; e nei
peccatori, deplorandole in pianto, ripara le colpe con la penitenza e ri-
spondi alle bestemmie con la franca protesta dell’amore oltraggiato e
con le giaculatorie invocanti la misericordia divina, e vedi ad ogni mo-
do in loro il volto strapazzato e sfigurato del Redentore divino per cu-
rarne le piaghe e mondarne la lordure con delicata e amorosa carità.

11. Se ti avvezzi a contemplare la bellezza e la provvidenza di Dio
nelle meraviglie che tu osservi nel creato e apprendi nella scienza, ti
eleverai a Dio, leggendone il nome scritto a lettere incandescenti di
amore nel libro della natura: così come con tutti i Santi seppe leggervi
tanto bene sin da piccolo, quale pastorello in contemplazione e in pre-
ghiera per i suoi pascoli alpini al tinnire delle mandrie brucanti l’erba
aromatica e davanti a quelle ripide cime donde guarda al mesto caso-
lare lontano e chiama a sé con alte strida le caprette montane saltellan-
ti di balzo in balzo a prenderne il sale saporito, il santo Fondatore, ri-
producendone poi la poesia nella parola pittoresca e nella vita radiosa.

12. Intona nella tua vita, come Lui, il cantico della Provvidenza,
di cui non devi diffidare mai e che devi amare come Madre diletta,
sotto le cui ali ci si deve rifugiare come pulcini, sotto i cui auspicii è
così bello vivere e morire; pensando ed esperimentando, che — viven-
do in molta povertà noi per tutto dare agli altri — non mancherà mai il
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pane dolce che viene dalle mani del Signore provvido, che a quanti di
noi saranno specialmente intenti quasi formiche laboriose a procurare
il benessere spirituale e poi quello economico delle Case, Iddio spe-
cialmente benedirà, che a concederci il necessario — non il superfluo
né il dilettevole — il Signore si è obbligato, che bisogna però riempir le
Case di persone bisognose e corrispondere alla grazia di Dio prestan-
do attenzione al lavoro ed all’economia, che il Signore non fatica a far-
ci avere i mezzi necessari per i suoi poverelli perché il denaro è terra e
di terra è pieno il mondo, che quel Dio — che veste i gigli dei campo di
abito quale mai indossò Salomone — non sarà mai per lasciar manca-
re alcuna cosa a chi lavora unicamente per Lui e per la maggiore glo-
ria del Suo nome, che il Signore — il quale non lascia perire gli uccelli
dell’aria né le formiche della terra — di noi che andiamo ogni dì sup-
plicando: «Santissima Provvidenza, provvedeteci Voi» in cerca di pane
e Paradiso - avrà cura in ogni caso della vita.

13. Se in ogni tuo fratello vedrai un figlio di Dio, che Iddio stesso
ha tutto nel cuore e Gesù Cristo riacquistò col suo Sangue e ti venne
dato a compagno di quaggiù nel cammino verso la patria comune, per
lui — sia anche il più lontano e il più estraneo — desidererai, ricordan-
dotene nel pregare e occupandotene con ogni zelo, la salvezza dell’ani-
ma e il vero bene della terra, e te ne farai eccellente elemosiniere spiri-
tuale come corporale; e mentre convivi coi fratelli più vicini in una
medesima vita di preghiera e di lavoro, studierai di usare, a costo di
dover adattare con sforzo assiduo la tua indole migliorandola man
mano nelle sue asprezze o nelle sue impulsività, accondiscendenza,
compatimento, dolcezza, carità di salutari ammonimenti, dovendoti
rincrescere assai assai di amareggiarne e contristarne inutilmente al-
cuno — anche il più piccolo — di cui hai a sostenere il peso come ne
godi il sostegno.

14. Trasformerai così in preghiera — e diverrà, in virtù della tua
pietà, più facile il sacrificio — la tua assistenza di disciplina e il tuo
ministero di carità verso la povera fanciullezza, che ti è affidata e rac-
comandata dal divino Amico dei fanciulli, dedicando al suo bene spiri-
tuale e materiale, per educarne con la soavità dei modi e il tratto sem-
pre incoraggiante cuori affezionati a Dio e caratteri lieti e operosi e
coscienze salde nei propositi di fede e di virtù, il tuo tempo e le tue at-
tività di intelligenza - di cuore e di opere, senza riserbo e senza rispar-
mio, consapevole di dover imitare in tutto il Cuore generoso e mite del
Salvatore. E così farai verso la schiera pietosa dei vecchi e degli infer-
mi nella mente e nelle membra: tutti da aversi in estimazione di amici
cari e di fratelli in Gesù Cristo e di beniamini della Divina Provviden-
za — ai quali è da voler bene perché ci assista Iddio; tutti da guardarsi
con gli occhi della fede (tanto più se privi di ogni attrattiva atta ad at-
tirarsi l’affetto puramente umano) quali creature di Dio e membra di
Gesù Cristo — beniamini e padroni per cui si deve lavorare e soffrire;
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da sorreggersi con carità come amici nelle braccia feriti a morte; da
compatirsi e prepararsi coi conforti della carità e della pietà cristiana
per consegnarli col perdono e la grazia sul termine dei loro giorni alla
Bontà del Signore. Ah — dichiara ed esorta e assicura il santo Fonda-
tore — che un popolo di poveri che si pasce affamato alla mensa della
carità cristiana è come un popolo di Angeli che ottengono alla terra
celesti favori; e davvero un cuore cristiano, il quale crede e sente, non
può passare dinanzi alle indigenze del povero senza soccorrervi; e così
le lacrime che il beneficato lascia cadere sulla mano benefica non so-
no da asciugarsi, perché son preziose come gemme, e si devono pre-
sentare al Cielo dicendo: «A me avete porta la soddisfazione di soccor-
rere a questo languente - a lui avete dato il buon cuore della
riconoscenza»; e perciò abbiamo ad aver pietà dei fratellini nostri più
meschini per trovare aiuto poi nel tempo di maggior bisogno che è nel
punto di morte.

15. Indùgiati a considerare la santità e la generosità di Dio; e ac-
quisterai man mano quell’umiltà di mente e di cuore, di cui hai l’invi-
tante modello nel Cuore Divino e che sarà chiave ad aprirti ogni teso-
ro di grazie e di virtù sicure. Perché sentirai tale necessità di mostrarti
per tanti favori avuti riconoscente al Signore da provar pure il bisogno
— divenuto così impellente per tutti in queste ore di estreme indigenze
e angosce che gravano su ciascuno e umiliano l’umano orgoglio — di
ricorrere ad una pietà più fervente e fidente per ottenere e avere quan-
to gli uomini sono impotenti a dare. Avendo davanti le tue debolezze e
le tue miserie, vedrai la necessità e il dovere di riconoscere facilmente
i tuoi torti e i difetti tuoi (il santo Fondatore paragonava le nostre mi-
gliori azioni al nostro... moccichino!) e di riceverne, nonostante il ri-
sentirsi dell’amor proprio — che ubriaca e acceca ed è il nostro peggior
nemico — e l’attacco al tuo parere, osservazioni e richiami da confra-
telli e da superiori. Ti guarderai dal dispregiare e mostrare poca stima
e non scusare il tuo prossimo. A difesa della tua debole e assaltata vir-
tù, non farai a meno di quelle cautele, che nelle norme della modestia
cristiana - nelle regole disciplinari - nei suggerimenti e richiami rido-
mandati ai direttori spirituali ed avuti dai superiori, devi riconoscere
tanto salutari; come ti varrai del ricorso più fervente alla preghiera e
ai Santi Sacramenti. Più facilmente ti indurrai e piegherai a metterti e
a stare sempre nella infallibile via maestra dell’obbedienza. Ti dispor-
rai ad accettare senza mantenuti risentimenti né avvilimento morale le
altrui umiliazioni e le esigenze della dipendenza e le ristrettezze della
povertà. Crescerai a profitto notevole dello spirito nella disistima di te,
evitando di operare perché quaggiù — dove non ti si potrebbe ricom-
pensare a sufficienza — riceva lode e gloria, e invece nella confidenza e
fiducia in Dio solo.

16. Favorisci la tua unione con Dio e alimenta la tua pietà così
consolante e così fruttuosa: richiamando le salutari massime e inse-
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gnamenti del Signore e dei Santi suoi, ricercati nella buona lettura di
libri spirituali e di vite edificanti ed esposti allo sguardo frequente nei
luoghi dove lavori e studi e passeggi; collocando — invito poi a racco-
glierti e a pregare — dove vivi e dove passi, delle divote immagini sacre
e l’acqua benedetta e i nomi e le condizioni di anime trapassate da
suffragare; riverendo il Signore e la Madonna e i suoi Santi nelle pub-
bliche Cappelle e facendo visite divote alle Chiese ed ai Santuari dove
t’incontri.

17. Non aver vergogna di mostrarti e apparire, senza tuttavia
un’odiosa e pericolosa ostentazione, ma nelle forme della più simpati-
ca e gradita naturalezza, a somiglianza del santo Fondatore, uomo di
Dio - colla modestia dello sguardo e del contegno per quanto agile e
disinvolto, con la seria e serena compostezza del corpo e dei sensi in
ogni momento e luogo dove reciti una preghiera e sopratutto nella
Chiesa di Dio e nelle sacre funzioni accurate; e guardati dalla dissipa-
zione sconveniente e facilmente riprovevole delle conversazioni secola-
resche e dei divertimenti e trattenimenti mondani, non tralasciando
invece una discreta parola buona a profitto spirituale delle persone
con cui interesse e carità ti pongono a contatto.

18. Una pietà, soda e sostanziosa, sciolta e lieta, influente su
d’una condotta integra e virtuosa col mezzo d’una preghiera viva e del-
la frequenza spontanea ai Santi Sacramenti, istilla e infondi e coltiva
nelle anime che ti si affidano: specialmente nella nostra gioventù, che
cercherai di avvicinare a Dio con la persuasione d’un insegnamento
chiaro e adatto, con la facilità dei Sacramenti, con la partecipazione
attenta e divota a funzioni solenni decorosamente compiute e a prati-
che comuni stabilite con orario e durata convenienti alla condizione
ed all’età, con l’attrattiva del canto liturgico ben eseguito e di divoti
canti popolari, con discorsini interessanti - chiari - brevi.

19. Porgi al tuo Signore — il Padre buono celeste — con gaudio
dello spirito supplice e riconoscente il primo bel saluto del novello dì e
quello del tardo tramonto nelle care preghiere mattutine e serali; e im-
prendi il tuo cammino quotidiano, che è e vuole essere una salita al
Calvario, in compagnia di Gesù Cristo come hai modo di riflettere nel-
l’esercizio raccomandatoci della Via Crucis; e fermando lo sguardo —

come fanno le api sui fiori — sulle virtù e sulle attrattive della Vergine
Immacolata tutta buona e tutta clemente, Madre pia e santa, Madon-
na cara della Provvidenza, siile devoto come figlio tenerissimo e confi-
dente, domandandole di essere creatura pura e umilissima e dolce e
caritatevole come Lei, onorandola e salutandola con giaculatorie e
omaggi in ogni dì e in ogni sabato e in ogni sua festa - a’ suoi Santua-
rii e a’ suoi altari, offrendole in supplica e meditazione le rose della
Corona quotidiana, perché con tutti i tuoi fratelli di Congregazio -
ne possa gridarle ancora un dì: «Brutta terra! bel Paradiso! aprimi il
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 Paradiso, o Maria! »; con San Giuseppe, a cui raccomanderai con la
tua le anime dei morenti e la sorte dell’Istituto e i trionfi della Chiesa,
venererai e pregherai i Santi tuoi e i Santi tutti dei quali onorerai le
Reliquie; e non dimenticare mai, con le Anime di tutti i cari che ti co-
nobbero e ti fecero del bene, quelle dei fratelli, che ti fanno pensare e
dire: «Quello che voi foste noi lo siamo e quello che voi siete adesso,
noi lo saremo presto, pellegrini noi pure che dall’esiglio sospiriamo al-
la patria».

20. Rifletti, che la meditazione è fatta per risvegliare coi riflessi
della mente il fuoco della divina Carità, e che chi ha ben meditato ha
imparato a tutto fare per Iddio e a tutto ricevere da Dio, e che il reli-
gioso il quale trascura per pigrizia la santa meditazione deve temere
della vocazione propria; e perciò fattene un dovere della più grande
importanza e senza badare a superabili difficoltà e non gravi incomo-
di, obbligandoti il Cuore di Dio col primo pronto sacrificio della gior-
nata - compiuto perciò con puntualità lieta ed edificante, unisciti
nell’ora dell’ubbidienza coi fratelli tuoi, spostatone l’adempimento ad
ora vicina o fissata in caso di vero impedimento. A ben farla poi, con
quello sforzo di mente e di cuore che è grazia singolare di Dio, in
quella che è ora di prezioso conversare con Dio ed è il momento più
solenne della giornata ad ascoltare i voleri di Dio e ottenere di com-
pierli, immergiti nella verità che vuoi penetrare e nuotavi come il pe-
sce nell’acqua e rispécchiati dentro come in uno specchio e illuminati
e riscaldati e ristorati come il mendico alle fiamme di un bel sole pri-
maverile.

21. La lettura spirituale di ogni dì sia pasto di buoni pensieri e
di sante istruzioni e ispirazioni, parola del Signore che conversa con
te a sollevarti dalle cure di quaggiù e dalla bassezza delle stesse esi-
genze corporali e che ascolterai con attenzione e rispetto conveniente,
poiché il santo Fondatore ti esorta a continuamente sentire la fame
della divina parola e dei discorsi santi; e ritirandoti per l’esame di co-
scienza, guarda a te e a Dio per ritrovare in Dio null’altro che bontà
e in te null’altro che miseria, chiedi perdono - proponi e confida per-
ché - se tu ti annienti nell’abisso delle tue miserie - Dio caverà da te
tale bellezza di anima da sorpassarne di gran lunga lo splendore degli
astri del cielo.

22. Almeno ogni settimana, con umiltà e confidenza pari, avendo
in mano aperto il tuo cuore per mostrarlo a chi lo deve curare, acco-
stati alla santa Confessione, dove Gesù Cristo stesso è il medico sa-
piente che si serve delle nostre miserie per farci progredire e offre un
balsamo odoroso e salutare a donare il miglior odore di virtù e la
maggior forza di coraggio: se ne eserciti il ministero di salute, con la
scienza doverosa, récavi quella fede e quella carità che fornisca alle
povere bisognose anime, sempre accolte con premura e compassione
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paterna e con dignità e santità sacerdotale, quella medicina di salvez-
za e quella luce e quel calore di vita, di cui Gesù Cristo ti ha fatto im-
meritevole donatore.

23. Sosta e riposo per lo spirito nella fatica snervante e defatigan-
te di ogni dì, salutare provvidenza moderna nell’attuale crescere feb-
brile delle attività esterne, piccolo periodico saggio dei prescritti ne-
cessari esercizi spirituali annui, rifornimento spirituale di tutte le
anime che quaggiù nel mondo hanno da lottare per la virtù e per la fe-
de; il ritiro mensile, quando non ti sia possibile compierlo integral-
mente, senti il bisogno di praticarlo nel migliore dei modi, senza ava-
rizia di tempo e di cura, spostando in anticipo gli impedimenti
prevedibili, ascoltando con particolare attenzione la parola di Dio per
meditarla e applicartela, adempiendo più fervorosamente le consuete
pratiche pie, evitando le conversazioni e le letture inutili, dando il
tempo maggiore e migliore possibile alla preghiera silenziosa e raccol-
ta, conservando e mostrando nelle stesse doverose occupazioni della
giornata — senza danno al loro diligente compimento che ne sarà pro-
babilmente avvantaggiato — un possibile raccoglimento di contegno
anche esteriore.

24. Divina fra le orazioni, preziosissima per la sua composizione -
la sua natura - i suoi fini e i suoi frutti, non soltanto tuoi personali ma
di tutte le anime - a cominciare da quelle verso cui hai obblighi parti-
colari - e di tutta la Chiesa coi molteplici grandi suoi interessi, l’Uffi-
cio Divino; che ti impegnerai a recitare con le più eccellenti disposi-
zioni di intelligenza e di volontà, dove e quando ti riesca meglio
conversare fruttuosamente col Signore a impetrarne ogni sorta di gra-
zie, possibilmente quindi vicino al Santo Tabernacolo per maggior-
mente infiammartene il cuore: fondamento di una santa vita sacerdo-
tale è con la fervorosa celebrazione dell’Augusto Sacrificio, la divota
recita dell’Ufficio Divino.

25. Centro di ogni culto e anima di pietà e sorgente di carità la
Santa Eucaristia, che vuol essere vita dell’Istituto, sia per te, e fallo es-
sere per le anime, il sole della terra, la vita del mondo, il vero Paradiso
di quaggiù per quanti fermamente vi credono: sia studio di tutta la tua
vita l’amore di Gesù in Sacramento, perpetua meraviglia degli Angeli e
degli uomini, e adòperavi perpetua applicazione d’intelletto per cono-
scerne la profondità e accenderne nel cuore fiamme sempre più vigo-
rose di carità a poterlo amare almeno con tutte le forze tue.

26. Come esclamava e augurava il santo Fondatore, ah possa tu
struggerti dinanzi all’altare del Santissimo Sacramento come la fiam-
mella di quella lampada che arde dinanzi al Tabernacolo d’amore! Ivi,
con la breve divota immancabile visita comune, i brevi fervidi saluti
delle ore del dì e i più lunghi indugi della giornata o della sera, come
figlio davanti al padre per trovarvi e gustarvi compiacenze sante, per
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chiedere e ricevere consiglio - ispirazione - coraggio - guida - grazie
dello spirito e del corpo - perdono e benedizioni, nelle necessità e nelle
sventure, per te e i congiunti, i peccatori e i morenti, spesso con la vo-
ce congiunta dei piccoli perché si deve confidare assai nelle preghiere
dei cuori innocenti: ivi le sante ore d’adorazione, accettate per impe-
gno periodico o richieste da particolari bisogni privati e pubblici, poi-
ché un’ora d’adorazione mirabilmente favorisce pietà e timor di Dio
col desiderio di amare sempre più Dio e il prossimo: attorno all’Altare
sempre come ape industriosa che si avvolge nella corolla del fiore per
succhiarne il gustosissimo nettare e convertirlo in miele squisito di
pietà e di divozione.

27. All’Altare, dove — uscito dal costato del Salvatore — è un frut-
to prezioso di Paradiso che preserva dalla morte in eterno chi ne assa-
pora, ed è un Cibo che è prodigio della terra ed ammirazione degli An-
geli in Paradiso, ed è il Signore ad osservarti con sospiri d’amore
meglio d’un padre, che numera �i battiti del bambino in sonno, divino
Focolare della vita da cui partono raggi di celeste contento, e aduna —

come figli del pellicano — i figli del Signore a saturarsi del Divin San-
gue scaturiente dal Cuore ferito di Gesù, accòstati con fede, con umil-
tà, con trasporto, se ami Iddio o se brami di meglio amarlo facendone
delizia del tuo cuore, a ricevere la Santa Comunione, di cui non si può
stare senza e che dispone a far correre e a far compiere prodigi nei
campi fioriti o spinosi della carità e dà forza e gioia fino al martirio:
giorno senza sole e tristezza dolorosa quando tocchi star privi del pa-
ne degli Angeli; e poiché pane e Signore non deve esser poco da noi,
dove ci si prefigge di attendere tutto dall’aiuto del Signore, sia e diven-
ga la Santa Comunione frequente e quotidiana il pasto augustissimo
di sani e di malati, di giovani — a cominciare dai più piccoli — e di
vecchi, di tutti i derelitti e di tutte le anime fameliche di grazia e di
Paradiso.

28. Alla Chiesa, dove il santo Altare è il Calvario e il Monte di
Sion, a cui è da guardare e camminare sino all’ultimo sospiro della vi-
ta, accorri ogni dì, con ai piedi le ali del desiderio e in cuore la fiam-
ma del fervore, ad ascoltare la Santa Messa, vero sole che — come
quello che in ogni giorno spunta sull’orizzonte a salutare il novello dì
e a promettere alla terra l’abbondanza dei frutti — appare quotidiana-
mente sull’Altare del Santo Sacrificio per benedire ai corpi ed alle ani-
me dell’umanità; e ivi sta’ come su d’un Calvario santo e in anticamera
del Paradiso beato, triste e arida quella giornata in cui non possa udi-
re la Santa Messa; e assicurane il sommo conforto e il grande frutto,
per i vivi e per i morti, per i peccatori e per i giusti, per i lontani e per
i sofferenti, a quanti puoi; traendovi con l’esempio i fratelli, ascoltan-
done quante più puoi quando lo consenta il dovere — perché non si sa
comprendere abbastanza il pregio d’una Santa Messa, facendone dono
preziosissimo ai poveri malati — privi di ogni altro conforto.
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29. E se tu sei stato immeritatamente ammesso alla dignità in-
comparabile di celebrare il Santo Sacrificio, per cui non varrai per
tutta un’eternità a ringraziare — umiliandoti profondamente — il Si-
gnore; perché ne faccia davvero alimento di santità per te e di vita cri-
stiana e di grazie per le anime, disponiti meglio che puoi — a comin-
ciare dalle ultime ore della sera antecedente sottratte ai chiassi ed agli
svaghi superflui e date al silenzio del colloquio con Dio sino all’ora del
celebrare — prepara il Messale e pàrati pregando modesto e silenzioso
nella sacristia, celebra — rispettoso di ogni rito — con la gravità e la di-
vozione non mai sufficiente ad Atto così augusto; allietando gli Angeli
ed edificando i fratelli presenti, con l’apparecchio prossimo non trala-
sciar mai il ringraziamento — a cui è certo con pena che con la Chiesa
il santo Fondatore ti avverte di non dare meno di quindici minuti: è
col soffio spirituale della preghiera che si ravviva il fuoco dello zelo e
della carità e vera vita dell’anima è la preghiera.

30. Poiché sai che ogni esercizio di preghiera e di unione con Dio
è buon sacrificio di lode e richiede — perché si compia degnamente e
vi si perseveri — sacrificio meritorio di volontà e di sensi, fa’ di ogni
tua orazione un’offerta laboriosa e volonterosa di mente e di volontà
al Signore e fa’ di ogni tua sofferenza una preghiera ben accetta a Dio;
ricordando �col santo Fondatore che la preghiera è onnipotente, se va
congiunta con la mortificazione e con lo spirito di carità, che ci vuol
preghiera e sacrificio per far maturare le opere di bene, che il fonda-
mento delle nostre Case è indicato da quattro effe [fame, freddo, fumo,
fastidi] - mentre le agiatezze e le ricchezze forniscono veleno che am-
morba - che mensa salubre del Signore - perché disposta dall’Altissimo
- è il pregare fervoroso e il beneficare di cuore e il patimento rassegna-
to per amor di Dio, che solo alla condizione di vivere con spirito di
preghiera e con zelo di opere sante e di farsi vittime per i poveri di
Gesù Cristo ci si può trovar felici nell’Istituto ed essere sicuri di perse-
verare fino a che si sarà dal Signore incoronati.

31. Giacché il patire è inevitabile nella vita di quaggiù ed è inse-
parabile dalla esistenza di ciascheduno e proprio l’eccezionalità di
questa guerra implacata — accesa dalle passioni umane — ha aggiunto
per tutti al cumulo delle sofferenze normali di ogni tempo altri ed altri
patimenti divenuti quasi insopportabili con i terrori e gli orrori delle
minacce e delle distruzioni belliche - con l’accanimento sanguinario
spietato degli odii politici e privati - con le dispersioni e le crudeli se-
parazioni e rovine familiari - con la soppressione di ogni agio e delle
stesse esigenze del vivere civile - con la povertà squallida del vestire e
la scarsezza estrema del vitto - con le limitazioni imposte di ogni più
normale libertà, sii tu contento di potere, seguendo le massime evan-
geliche forse fin qui praticamente più o meno dimenticate, cavarne un
provvidenziale profitto di spirito: rammentando con il santo Fondato-
re, che il bene non si può fare se non salendo il cammino faticoso del
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Calvario, che senza mortificazione non �si può neppur ragionevolmen-
te vivere, che senza fatica non si fa nulla, che col patimento si curano
le afflizioni dell’animo, che si ha a divenire martiri di virtù e di carità.

32. Rileggi quanto il caro Fondatore, facendo eco ai santi maestri
di spirito, ti ricorda: che la mortificazione della gola è il principio del-
la vita spirituale, che le persone spirituali si accostano al cibo ed alla
bevanda come ad oggetti pericolosi per l’anima e se ne servono come
di una spada per tagliare senza esserne tagliati e che come al giumen-
to si danno la paglia - un peso ed una sferzata, così al nostro corpo un
cibo - un lavoro ed una disciplina; e allora vedi di osservare con esem-
plarità speciale i digiuni e le astinenze comuni a tutti i fedeli ed in più
il digiuno di ogni venerdì per elevarti almeno un palmo dalla comune
dei fedeli e per ricordare la Passione e la Morte di Nostro Signore. E
trova poi facile — secondo l’esempio e l’insegnamento dello stesso san-
to Fondatore — contentarti del cibo misurato e semplice dei poveri, es-
sendo tu servo dei poveri — a cui hai da dare le tue cure — e povero tu
stesso, senza lamentarti della confezione e senza chiedere singolarità
di vivande più appetitose diverse da quelle della mensa comune, a me-
no di prescrizione medica e vera ammessa necessità; osservare quella
sobrietà di cibi e di bevande, che è igiene di corpo e di anima e procu-
ra vera stima dai fedeli e dalle stesse persone di mondo - facili a sol-
lazzarsi di un gaudentismo ecclesiastico e... fratesco; astenerti con dei
fruttuosi fioretti da ghiottonerie di bibite e di dolciumi specie fuori dei
pasti, con guadagno dello stomaco e della povertà e del buon esempio;
non indugiarti indecorosamente a ricercare e a decantare squisitezze
culinarie e leccornie. E poiché è misero l’uomo che non è guidato dal-
lo spirito di mortificazione, ed è più misero il Religioso che non sa
progredire nella santificazione propria per mezzo dello spirito di peni-
tenza - in contrasto con un mondo che si distempera in godimenti e
non vive se non la vita dei sensi, castiga gli occhi pur senza apparire
affettato, castiga l’orecchio pur senz’essere ed apparire selvatico, casti-
ga anche olfatto non insinuando pericolo di concupiscenza, castiga so-
prattutto il gusto perché in questo è il principio della perfezione cri-
stiana, castiga la lingua, poiché è scritto che è beato colui il quale per
la lingua giammai è caduto in fallo, castiga il tatto perché questo po-
vero corpo umano è un miserabile infermo piagato il quale dice conti-
nuamente: «Non mi toccare, non mi toccare!», difendi il cuore dagli
affetti di simpatia o di antipatia e da ogni altro attacco sregolato e
guàrdati - come da peste - da amicizie geniali o da sentimentalità, sii
temperante nel cibo - nella bevanda e nel riposo, tieni energicamente
occupate sempre le facoltà dell’anima e le forze del corpo nel lavoro
soave ma continuato delle tue mansioni - così da coricarti stanco e
spossato come chi è affranto da colpi di bastone.

33. Sull’altare del Sacrificio, che tu ogni dì immoli col Sacerdote
eterno, consacra un’altra Ostia in te stesso, ponendovi volontieri tutte
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le tue sofferenze fisiche - le malattie - gli acciacchi - la mestizia e i ri-
guardi d’un’età e d’una salute che declina - le tristezze dello spirito - i
lutti domestici - le delusioni - le contrarietà - le difficoltà da superare -
le ingratitudini umane - l’umiliazione e l’angoscia di colpe deplorate di
cui si spera il perdono - l’abiezione delle tue mancanze e deficienze - i
rimproveri e le osservazioni ricevute - la molestia d’un lavoro este-
nuante o ripugnante o abietto - le esigenze d’un dovere che si voglia
ben fatto - lo scredito e la denigrazione altrui - la ripugnanza dell’ob-
bedire e del dipendere - la cura di un’osservanza esemplare delle rego-
le - le costrizioni della vita comune - gli stenti della povertà - la corre-
zione d’un carattere difettoso e la pazienza verso le fastidiose o urtanti
indoli altrui - le ribellioni frenate dell’amor proprio e la lotta dei sensi
a vigilarsi e domarsi - tutte le presenti angosce e miserie di un’umani-
tà straziata e di un’umanità peccatrice - la rovina delle anime - le an-
gosce e i dolori della Chiesa di Dio. Vedrai che in tale dovizia sovrab-
bondante di tribolazioni e di patimenti, se sai e vuoi valertene e ne
domandi perciò la grazia, Iddio te ne farà man mano esperimentare le
benefiche conseguenze: di sviluppare in te sempre più bella la fiamma
dei pensieri e dei propositi santi, di farti strumento degno di opere
egregie in mano a Gesù benedetto, di provare la gioia di bere un calice
di amarezze e di piangere con chi piange, di configgerti con Gesù alla
croce ed imprimertene nel cuore l’immagine divina, di amare così ve-
ramente Dio, di produrre atti eroici, di perfezionare l’anima tua come
con lo scalpello si riduce il marmo a bella statua che decora il Santua-
rio, di acquistare un cuore somigliante al Cuore Sacratissimo di Gesù,
di allietartene in vista del Paradiso.

34. Al finire di ogni dì il Signore con la Benedizione Eucaristica
serale, come il pio genitore benedice e augura i figli suoi prima che si
abbandonino al sonno, benedirà a te che gli chiederai perdono e gli
presenterai e affiderai in offerta e in custodia le tue opere e i tuoi pati-
menti; e giunta la sera della giornata terrena, la Chiesa Madre con le
sue tenere preghiere e la grazia dei Sacramenti estremi ti verrà vicino
ad accettare e benedire l’immolazione suprema della tua esistenza ter-
rena ed affidarti a Maria benedetta che ti condurrà, Madre cara ed
amabile, a ricevere la benedizione e il premio dal Padre — buono buo-
no buono — che è nei Cieli.

* * *

Prima a me e poi a te, o Confratello, in giorni ed ore nelle quali
val meglio pregare che parlare ed è più necessario soffrire che lavora-
re, ad invito ed a stimolo, queste verità ben note, che Don Luigi Padre
nostro ci tien davanti contenute e manifeste nel suo programma lumi-
noso e fecondo, spiegandole col suo insegnamento diffuso e quasi con
le stesse espressioni sue, porgo nella forma di pratici impegni e propo-
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siti, perché nel silenzio della preghiera e della riflessione vi andiamo
ogni dì meditando e risolvendo, e così il Signore ci abbia a preparare
ora e domani al grande lavoro per Lui e Don Luigi nostro ci inviti e ci
attenda poi ripetendoci: « Vi aspettiamo colassù tutti! Piaccia a Dio
che saliate tutti! Noi vi benediciamo viventi! Vicini e lontani, pregate,
pregate! Amen! Amen! Così è. Vogliamo tutti tutti la vita eterna, il san-
to Paradiso!».

Sia lodato Gesù Cristo!
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«RITRARRE UNA FIGURA COMPLESSA E GRANDE»

LA PRIMA BIOGRAFIA DI DON LUIGI GUANELLA (1920)

SERGIO TODESCHINI

Introduzione

Nel 1920 don Leonardo Mazzucchi diede alle stampe l’edizione
completa de La vita, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella1.

I motivi che stavano all’origine dell’opera don Mazzucchi li espri-
me nella prefazione:

La morte inattesa di don Luigi Guanella, seguita or sono tre anni, ha prodotto
in un popolo numerosissimo di anime, distribuite in ogni lembo d’Italia, un
vivo senso di assai amaro rimpianto per la scomparsa del padre, del consola-
tore, del soavissimo amico: rimpianto che si è presto trasformato, sulla tomba
gloriosa del sacerdote santo, in profonda venerazione e nella serena fiducia ed
invocazione di un amico e di un protettore in cielo. Era quindi naturale che
da mille parti si esprimesse l’ansioso desiderio d’una biografia di lui. Non così
facile era però il soddisfarvi [...] Tuttavia si dovette in qualche modo risponde-
re alla legittima attesa2.

Dunque la biografia nasce per soddisfare un’esigenza sentita nel
mondo guanelliano, e non solo, subito dopo il 24 ottobre 1915, poiché
forte e diffuso era il desiderio di conoscere la vita del fondatore, di
un sacerdote che la devozione popolare già annoverava tra i santi del-
la carità.

Far conoscere la vita di don Guanella significava ricostruire cro-
nologicamente le sue straordinarie e per molti aspetti ancora scono-
sciute vicende, per collocarlo in quella dimensione della storia della
Chiesa legata all’azione apostolica rivolta al sociale, e nel contempo
per alimentarne la memoria presso i moltissimi che lo avevano cono-
sciuto e diffonderne la conoscenza nell’opinione pubblica.
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Un altro motivo, non certo secondario, era di avviare e dare un
forte contributo a quel percorso che avrebbe portato al riconoscimen-
to da parte della Chiesa delle sue virtù eroiche.

Vi era tuttavia il desiderio personale e intimo di don Mazzucchi di
raccontare don Luigi Guanella come lui lo aveva conosciuto. Era con-
sapevole di intraprendere un impegno gravoso di studio e lavoro per
«ritrarre una figura complessa e grande di zelante sacerdote e di gran-
de fondatore»3. Ma egli sentiva anche come suo preciso dovere la ne-
cessità di riportare le parole e gli insegnamenti che don Guanella gli
aveva confidato e testimoniare chi era stato per lui, così da tramandar-
ne la memoria alle sue due congregazioni, ai cooperatori, ai benefatto-
ri, al mondo ecclesiastico, ai fedeli e alla società civile. E, naturalmen-
te, consegnarlo alla storia.

Ma quale immagine di don Guanella emerge dalla biografia? È lo
scopo di questo lavoro: ricavare dalla descrizione che don Mazzucchi
fa del padre e maestro spirituale gli aspetti della l’interiorità, della sua
dimensione spirituale, del suo attivismo. In definitiva: come lui l’ha vi-
sto e lo ha voluto trasmettere ai contemporanei e ai posteri attraverso
la figura compiuta che ne delinea solamente cinque anni dopo la sua
morte.

1. Un biografo predestinato

È un dato biografico fondamentale di Leonardo Mazzucchi il suo
personalissimo rapporto col Fondatore, rapporto che fu per lui una
vera scuola di pensiero e di missione. La conoscenza della vita di don
Mazzucchi, con i lunghi periodi vissuti accanto a don Guanella, ci
rendono certi dell’immagine che egli ne ritrae, così da considerare
pienamente affidabile la sua testimonianza fatta di pensieri, emozioni
e sentimenti palpabili e vivissimi, che con amore generoso sono tra-
sferiti nella biografia.

Don Guanella fu da subito presente nella vita di don Mazzucchi,
una presenza che si fece sempre più intensa, a partire dalle lettere che
egli scriveva al giovane Leonardo e che ci parlano di attenzioni, indi-
cazioni, raccomandazioni, capaci di far emergere quelle positività
umane e cristiane che il Fondatore già aveva intuito in lui. Egli lo col-
tivò sin dalla fanciullezza, come don Bosco con i suoi primi discepoli,
in particolare con don Michele Rua che fu poi suo successore alla gui-
da dei salesiani.

È pur vero che don Leonardo Mazzucchi fu preceduto da don Au-
relio Bacciarini alla guida dei guanelliani, dal 1915 al 1924, ma il sin-
golare rapporto col Fondatore, la cura con cui era stato formato e le
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responsabilità a lui attribuite erano cariche di aspettative: è facile pen-
sare che nell’intimo don Guanella desiderava che il discepolo guidasse
prima o poi la congregazione dei Servi della Carità.

Ha perciò radici lontane e profonde quella vicinanza tra il di -
scepolo e il maestro che don Mazzucchi avrebbe poi messo a fuoco
nella biografia, una conoscenza alimentata da confidenze trasmesse
attraverso gli anni. Con questa ricchezza morale e spirituale, don
Mazzucchi si accinse a comporre la biografia, consapevole di essere
privilegiato destinatario e custode di una eredità preziosa e feconda
di bene.

2. Temi emergenti

In quarantadue capitoli, di varia ampiezza, nei quali la linea cro-
nologica è spesso variata da argomenti tematici, don Leonardo Maz-
zucchi sviluppa tutta la vita di Luigi Guanella, dalle radici familiari
fino alla documentazione sulla fama di santità sorta all’indomani del-
la morte.

Per la familiarità tra i guanelliani e i salesiani, è facile ipotizzare
che don Mazzucchi conoscesse l’imponente opera di don Giovanni
Battista Lemoyne sulla vita del santo torinese, uscita tra il 1911 e il
19134. L’impostazione e i sottotitoli dei capitoli riprendono nella bio-
grafia guanelliana la stesura di quella salesiana. Lo stesso stile lingui-
stico descrittivo, ricco di citazioni elogiative, ricalca i modelli delle de-
scrizioni biografiche e agiografiche del primo Novecento. Lo stile
mazzucchiano risulta a tratti un po’ troppo articolato, ma il testo è fit-
to di citazioni che rendono la biografia accessibile a tutti.

Don Mazzucchi infatti intercala il suo narrare a numerose testi-
monianze di coloro che conobbero il Fondatore e soprattutto riporta
con le sue stesse parole alcuni passaggi che diventano così autobiogra-
fici: è lo stesso don Guanella che attraverso brani di lettere, di articoli,
di pubblicazioni popolari o per le sue famiglie religiose sovente pren-
de il filo del racconto ed espone il suo pensiero, racconta le esperienze
di una vita fatta di inquietudini e difficoltà, di grande lavoro nei setto-
ri più svariati, di un’infinità di rapporti coltivati con schiettezza e se-
rietà, di continua tensione e di fiduciosa attesa, di soddisfazioni e de-
sideri sempre nuovi.

Avvicinandoci alla vita di don Guanella lungo la classica direttrice
cronologica proposta nella biografia mazzucchiana si può seguire il
processo di maturazione che lo ha portato alla completezza spirituale,
alla saggezza e al rapporto maturo con persone e le vicende umane.
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Giovinezza ricca di promesse

Già dal primo dei tre capitoli iniziali riguardanti l’infanzia del
piccolo Luigino, l’autore lo inquadra come un predestinato a grandi
cose. La descrizione del bambino Guanella non appare come quella di
un ragazzino comune, perché svolge i consueti impegni dei suoi coe-
tanei — la scuola e il lavoro di pastorello — con una dimensione di
candore e moralità che lo rende esemplare tra i compagni, i quali evi-
tavano in sua presenza parole o azioni cattive, nonché un esempio
per le mamme del paese che invitavano i loro figli ad imitare la sua
condotta irreprensibile.

La madre Maria Bianchi «osservava nel fanciulletto una innocen-
za celestiale, slanci serafici di pietà e di fervore religioso, e ne benedi-
ceva il Signore»5. Don Mazzucchi senza alcun indugio e con ferma si-
curezza esalta le virtù del bambino Guanella confrontandolo con san
Luigi Gonzaga, perciò « il piccolo Luigi cresceva sotto l’azione della
grazia divina benedetto e caro a Dio e agli uomini [...] Il Signore svol-
geva in maniera visibile i mirabili disegni fatti su di lui»6.

Qualità e doni particolarissimi vengono evidenziati da subito e
spesso nella biografia. La crescita di Luigi è accompagnata dall’esem-
pio dei genitori, aperti all’altruismo, e dalla presenza della sorella Ca-
terina, così simile a lui nella sollecitudine verso i bisogni dei poveri.

Le immagini che don Mazzucchi presenta degli anni dell’infanzia
sono perciò premonitrici di quello che sarà il futuro di don Luigi da
sacerdote accanto ai bisognosi. E se la vivacità e gioiosità caratterizza-
vano le sue giornate, ancor più la sua propensione verso la preghiera,
il suo trasporto verso la vita di fede sono elementi che don Mazzucchi
sottolinea negli anni della fanciullezza.

Nel periodo di formazione trascorso nel seminario di Como viene
ricordato come uno studente assiduo e volenteroso, esemplare per

intensa applicazione allo studio, a cui si dedicava con quella esuberante ener-
gia che, frutto di carattere forte ed ardente e prova del suo spirito di sacrifi-
cio, non avrebbe cessato di manifestare nell’esercizio instancabile del suo ope-
roso ministero di zelo e di carità7.

Don Mazzucchi sottolinea questo aspetto della personalità del
Guanella, che rimarcherà in altri punti della sua biografia: un caratte-
re ardito e forte, instancabile, operoso nel dovere sacerdotale e aperto
alla carità. Vivace, portato al sacrificio e paziente, dinanzi alle sugge-
stioni della vicenda storica risorgimentale, che coinvolse anche la città
di Como, il giovane Guanella non manifestava passioni politiche o
slanci patriottici; in quel periodo l’unico suo interesse era giungere
ben preparato sacerdozio:
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la Provvidenza con tratto evidente di azione sapiente e di materna assistenza
ne raffinava l’anima e ne custodiva la vita ai fini della missione assegnatagli
[...] assorbito negli studi e nei fervori della sua anima che sentiva già le chia-
mate speciali del Signore8.

Nel giovane Luigi ancora studente si manifesta la passione verso
la scienza, particolarmente per la botanica, alla quale si dedicava so-
prattutto durante le vacanze estive, quando girava tra le sue monta-
gne alla ricerca di erbe medicinali. Ma anche questo interesse aveva
un fine orientato verso la carità: fornire agli ammalati qualche cura e
sollievo.

La particolare attenzione verso gli anziani, gli infermi e i derelitti,
del suo paese e della zona di Campodolcino, evidenziano sin dalla gio-
ventù quella specificità, quella predilezione che sarebbe stata lo scopo
primario dell’apostolato di don Guanella. Anche da novello sacerdote,
canonico a Prosto, mostrò attenzione verso gli ammalati e i poveri che
«spesso visitava con pietoso affetto, recando loro i soccorsi della sua
generosa carità » 9, oppure verso i disabili che più volte accompagnò
dal Cottolengo a Torino.

Particolare attenzione rivolse pure ai fanciulli e ai giovani, che ri-
cercavano la sua compagnia attratti dalla sua esuberanza, dalla sua
bontà e mansuetudine. Un apostolato verso il mondo giovanile che lo
spingerà quando sarà sacerdote a correre da don Bosco per farsi, sep-
pure per un solo triennio, salesiano.

Zelo pastorale in molteplici direzioni

Un altro aspetto evidenziato da don Mazzucchi è l’intrepido attivi-
smo verso le opere materiali, che Guanella riteneva urgenti per i suoi
parrocchiani. Allora si trasformava in muratore, manovale, imbianchi-
no. A Savogno innalzò muraglioni, sistemò il cimitero, edificò tettoie
per il lavatoio, locali per la scuola, dimostrando ingegno e intuizione e
assicurandosi la benevolenza dei paesani. Scriverà don Mazzucchi:

Questa operosità esterna era indice chiaro di quel fuoco di pietà e di zelo, che
dall’anima dell’infervorato sacerdote si trasformava nel lavoro assiduo di una
edificante e vantaggiosissima azione pastorale10.

Attento al bene delle anime contro la propaganda anticlericale,
don Luigi non mancò di dare alle stampe anche dei libretti ammonito-
ri ed educativi destinati ai fedeli. Questo suo impegno di scrittore e
pubblicista popolare non sarà mai secondario nella sua vita e ne trat-
teggerà, con modalità diverse, ogni periodo.
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Dopo il triennio trascorso con don Bosco a Torino (1875-78), ri-
tornò nella sua diocesi di Como carico di ardimento e fervore, pronto
ad aprire un’istituzione educativa per ragazzi o assistenziale per disa-
bili. Don Mazzucchi riporterà nella biografia le parole di don Giovan-
ni Maria Teloni che rispondendo da Locarno ad una richiesta di con-
siglio da parte di don Guanella scrisse: «Io mi atterrei alla parte della
educa zione dei figli del povero, e del collegio per quelli che si dedica-
no agli studi, com’ella ha incominciato, seguendo l’impianto di don
Bosco»11.

Don Guanella sentiva un impulso irrefrenabile a farsi promotore e
fondatore di opere assistenziali per ragazzi ma anche per adulti biso-
gnosi, in questo caso secondo lo spirito del Cottolengo. E non solo
perché tali istituzioni mancavano nella diocesi di Como, nonostante
l’urgenza; ma anche perché sentiva assai forte la spinta verso questa
azione apostolica, verso il donarsi completamente agli ultimi. Forte
era in lui lo spirito di sacrificio, il senso di annullamento di sé in favo-
re di un’opera, la dedizione totale alle opere di carità. Scriverà ai suoi
don Guanella:

Ci vogliono in tutto delle vittime, e ci vogliono specialmente vittime conformi
alla grande vittima del Calvario ad innalzare torri di salvezza per le anime [...]
I membri dei due istituti si sentivano in cuore di lavorare ad ogni costo, col
programma di vincere o morire12.

La sua fede faceva costante riferimento al sacro Cuore di Gesù.
Dirà don Mazzucchi che don Guanella si sentì attratto a questa devo-
zione sin dalla gioventù. Il cuore sofferente degli ammalati, dei miseri,
dei bisognosi, degli orfani, dei vecchi abbandonati: a loro don Guanel-
la diede il Cuore di Gesù misericordioso. Il tempio dedicato al sacro
Cuore, edificato nella casa di Como, esprime materialmente questa
componente fondamentale del carisma guanelliano:

Quei poveri ricoverati sono ammalati ed afflitti più di cuore che di corpo. Poi-
ché è il cuore che risente i colpi dell’avversa fortuna, è il cuore che dà loro il
maggior travaglio: eravi dunque bisogno di un cuore perché li guarisse e do-
nasse loro la perduta pace. Ebbene, tutto ciò sapendo don Guanella, ha cerca-
to questo cuore e l’ha trovato nel Cuore di Gesù13.

Accanto alla devozione verso il sacro Cuore, tipico di don Guanel-
la è l’affidarsi alla Provvidenza. La sua fiducia illimitata verso la Prov-
videnza si manifestava attraverso le grazie che cadevano sull’istituto,
sin dai primordi della costruzione del santuario a Como e poi per gli
ampliamenti dei ricoveri, per l’apertura di nuovi istituti, soprattutto
quando i bisogni materiali si facevano urgenti.
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Don Mazzucchi nella sua biografia non manca di far emergere
l’importanza che don Guanella dava a pratiche e funzioni pie svolte a
imitazione del Cottolengo. Tali preghiere particolari occupavano e
scandivano i giorni della settimana e i diversi tempi della liturgia
 annuale14. La sua vita di preghiera era all’origine della «illimitata cari-
tà » 15 su cui il biografo ritorna molte volte, con vari esempi, come
quando nel 1894 vennero accolti nella Casa divina Provvidenza i primi
sordomuti di Como e della provincia in un apposito reparto organizza-
to secondo il metodo del loro apostolo don Luigi Casanova.

Don Luigi Guanella era un trascinatore, capace di coinvolgere la
gente nelle pratiche di pietà e nello spirito di preghiera. Presentando
l’opera dell’Apostolato della Preghiera dirà: «Pregare, bisogna sempre,
ma in quest’epoca nostra della preghiera è bisogno che se ne faccia un
vero apostolato»16.

Animatore dei collaboratori

Don Luigi, sempre premuroso per le esigenze materiali, spirituali
e affettive dei suoi ricoverati, era attento anche al decoro, all’immagi-
ne che le sue case presentavano ai visitatori, alle persone che vi entra-
vano anche per una sola volta. Raccomandava perciò di predisporre e
conservare gli ambienti puliti, ordinati, piacevoli e accoglienti, sia pu-
re con moderazione e modestia17.

Dopo l’acquisizione della casa delle suore a Lora, don Guanella
propose un’iniziativa con cui ribadisce il suo interesse per la scienza.
Nel 1900, in occasione del centenario dell’invenzione della pila, lanciò
l’idea di collocare un grande faro elettrico capace di illuminare la tom-
ba di Alessandro Volta, collocata nella vicina località di Camnago. In-
tendeva così celebrare degnamente l’anniversario del grande scienziato
ed esaltare la figura di un fervente cattolico comasco. Per propaganda-
re l’idea, che poi non ebbe compimento, il 2 giugno 1900 don Guanel-
la accolse nella casa di Santa Maria di Lora trecento telegrafisti conve-
nuti a Como per il loro primo congresso mondiale, iniziativa che
testimonia del suo spirito geniale e moderno, aperto alle novità scien-
tifiche e tecnologiche.

La sua apertura, come si vedrà, si manifesterà nella particolare
 attenzione alle colonie agricole, valide sia in campo scientifico-econo-
mico, con le bonifiche dei territori, che moralmente e pedagogicamen-
te, con l’inserimento lavorativo dei disabili, da lui chiamati buoni figli.
Da questo aspetto, ben evidenziato da don Mazzucchi, gli studiosi
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 riconosceranno don Guanella come un innovatore e un anticipatore
dei tempi in campo sociologico.

Dinanzi agli attacchi indirizzati a lui e alle sue opere, don Guanel-
la si difese sempre con intelligenza e anche con arguzia. Ebbe sempre
risposte pronte verso i pregiudizi degli anticlericali; convinto che nelle
fondazioni vi era la mano di Dio, occorreva difenderle senza timore e
remore:

Obbiezioni e critiche si son fatte, si fanno e si faranno ancora alle opere della
Casa divina Provvidenza e a chi le ha fondate e le dirige, e quanto alla persona
può darsi che in parte siano anche meritate. Tuttavia se queste opere che Dio
benedice sono opere di Dio, è obbligo nostro il difenderle senza meritare tac-
cia di temerità o presunzione [...] Noi confidiamo che il Signore non vorrà
guardare alla fragilità dell’uomo che la conduce, sibbene all’infinità bontà sua
che ha fondato e sostiene l’opera, e percorriamo lieti e fidenti il cammino a
noi tracciato dalla divina provvidenza18.

Notevole fu anche la sua attività come organizzatore di comitati e
associazioni per attirare le persone ed interessarle allo sviluppo delle
opere. Era fiducioso che fosse facile convincere molte persone sensibi-
li a dare il proprio contributo, piccolo o grande, ad un’opera di cui si
doveva rendere ben evidente che fosse davvero utile e disinteressata:

È necessario che le Opere della Divina Provvidenza non vivano troppo a sé,
ma partecipino il loro spirito come la loro azione all’intorno, perché la loro
natura è espansiva e deve esplicarsi non solo dentro le mura dell’istituto, ma
altresì nelle città, nelle borgate dove gli istituti risiedono, studiandosi di dif-
fondere e suscitare dovunque la fede e la carità. Molte persone giacciono in
una cotale inerzia, e basta talvolta un semplice invito per renderle attive lavo-
ratrici nel campo buono19.

Suscitatore di vocazioni

Consapevole dell’importanza della presenza femminile nelle sue
opere, per lo sviluppo e il mantenimento delle case, don Guanella si
attivò con grande energia per ottenere l’approvazione delle Figlie di
santa Maria della Provvidenza. I suoi sforzi vennero coronati nel
1908, quando le Costituzioni dell’istituto furono approvate dalla Santa
Sede ad experimentum per un settennio. Nell’istituire anche il ramo
femminile, don Guanella si ispirò all’opera salesiana e a quella del
Cottolengo, delle quali aveva fatto esperienza conoscendo anche l’or-
ganizzazione interna e le norme necessarie al loro funzionamento di-
nanzi alla legge canonica e civile.

Come don Bosco, fu aperto anche alle vocazioni adulte e alla con-
sacrazione laicale, due forme di appartenenza all’opera complementari
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e necessarie per il buon funzionamento delle case. Fu  perciò sensibi-
lissimo ad un programma vocazionale capace di promuovere una vi-
sione complessiva dell’individuo, osservandone le potenzialità, l’indole
e le attitudini, valutando nel soggetto anche aspetti ritenuti a volte se-
condari nel cammino di discernimento.

L’aspetto primario che la biografia mazzucchiana trasmette è la
grande paternità e lo spirito fraterno di don Guanella. Già ci si è sof-
fermati sul suo particolare rapporto con don Mazzucchi, uno stile di
vicinanza e guida che maturò negli anni e col quale poi si pose ac-
canto a tutti coloro che lo avvicinavano e sentivano il suo affetto pa-
terno nelle indicazioni, negli incoraggiamenti, nel conforto, nelle ri-
prensioni stesse che pure e giustamente non mancarono. Fu padre
innanzitutto con i figli e le figlie spirituali che lo seguirono nella vita
religiosa, fu padre per i buoni figli, gli ammalati, gli anziani, i poveri.
Gli esempi di questa palpabile paternità hanno coronato tutta la sua
esistenza. Era questo il metodo che voleva fosse osservato ed appreso
nella formazione.

Questa sua paternità verrà ribadita anche nelle raccomandazioni
fatte ai responsabili delle case e ai superiori di comunità:

Si danno dei figli i quali non obbediscono per virtù; si direbbe che hanno in
sé l’istinto della ribellione, che quando ubbidiscono il fanno solamente per for-
za. Costoro non possono mai contentare il cuore di Dio. Il Signore rispetta la
libertà dell’uomo e quando l’uomo se ne fugge da Dio, il buon Dio gli tiene
dietro e sospira con gemiti inenarrabili, perché sen torni tra le sue braccia. A
scagliare dardi di giustizia aspetta per ultimo e il fa solo quando vede che lo
sciagurato, abbandonato a sé, si affretta di precipizio in precipizio. Il superio-
re di una casa, quando con suo alto duolo abbia a fare con un figlio così poco
devoto, anzi pericoloso cotanto nella famiglia, allora eseguisca il precetto del
Signore: «Ammonisci con dolcezza come padre col figlio»20.

Maestro di vita spirituale

L’amore reciproco era la forza e l’evidenza su cui si reggevano ca-
se e comunità, stile di vita e metodo di lavoro raccomandato in lettere,
circolari, regolamenti e in ogni occasione:

Arte importantissima è quella di sapere, per le vie dell’amore, ottenere i più
importanti sacrifici in pro dell’opera. In questo consiste spesso l’arte di ben
governare una comunità religiosa [...] Mi consolo della carità che regna tra di
voi e vi auguro di essere sempre più congiunti nella carità di Gesù Cristo e
di evitare tutti quei difetti e quei pericoli che alla pratica della medesima si
oppongono21.
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Era scrupoloso nel rispetto della Regola esigendo un adempimen-
to esemplare dei voti religiosi, unica via verso la virtù da percorrersi
con «spirito di preghiera, con la frequenza ai santi Sacramenti e di-
vozione alla beata Vergine [... e con] spirito di lavoro»22. Raccoman-
dava ai suoi di essere assidui nelle pratiche di pietà, li incoraggiava a
una preghiera costante e soprattutto alla meditazione, considerata co-
me pilastro della vocazione: «Chi per pigrizia trascura la santa medi-
tazione deve temere della propria vocazione e dell’aiuto della divina
grazia»23.

Fedele alle linee carismatiche dei suoi grandi maestri, il Cotto -
lengo e don Bosco, era infatti certissimo che l’aiuto della Provvidenza
si ottiene attraverso la povertà materiale e l’assidua preghiera. Come
don Bosco, confidava che gli aiuti materiali giungevano copiosi solo se
nelle case regnava concordia, preghiera, purezza e correttezza morale.
La stessa denominazione delle suore, Figlie di santa Maria della Prov-
videnza, indica una fiducia illimitata verso Maria e il suo aiuto con-
creto che diventa impegno missionario verso gli ultimi, gli abbandona-
ti, i poveri, gli ammalati: altrettante immagini del Cristo nelle quali
riconoscere «più vivamente rappresentata la persona adorabile del di-
vin Salvatore»24.

Invitava le religiose a darsi tutte al sacrificio, alimentato da una
costante preghiera. Quello della dedizione totale, del sacrificio estre-
mo (addirittura nella disponibilità fino al martirio) nel servizio verso il
bisognoso è l’aspetto eroico dello spirito di don Guanella, che egli vuo-
le trasfondere soprattutto nelle sue religiose:

Ma per ottenere codeste vittorie non basta per una Figlia di santa Maria della
Provvidenza pregare e sacrificarsi in segreto: bisogna che essa assista in tutte
le loro necessità i sofferenti fratelli, felice se nel curare quelli affetti da malat-
tie contagiose le sarà dato di aspirare alla palma dei martiri [...] Se l’aria in-
quinata e il contagio sottile avranno il potere di assottigliare lo stelo già fragi-
le della vostra vita, ringraziatene Iddio, il quale per tal modo vi renderà più
agili e pronte all’amplesso dello Sposo eletto fra mille25.

Fondatore di istituzioni innovative

Don Guanella fu aperto alle innovazioni e, come già ricordato,
anticipatore dei tempi mediante l’impianto delle colonie agricole. La
prima, quella del Piano di Spagna, in Valtellina, sorta in seguito alla
bonifica di quel territorio all’inizio del 1900, fu suggerita almeno da
tre motivi fondamentali: per garantire lavoro stabile e favorire nuovi
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insediamenti rurali, per dare dignità ai buoni figli impiegandoli nei la-
vori a loro confacenti, per coinvolgere la Chiesa in campo economi-
co-sociale con un volto nuovo e moderno. A questi si aggiunge la vo-
lontà di supplire le istituzioni pubbliche che ancora non avevano dato
sufficiente risposta alle necessità di assistenza verso i derelitti. La sua
opera venne infine riconosciuta anche dalla Deputazione provinciale
di Como, che il 2 luglio 1915 gli assegnava una medaglia scrivendo
nella motivazione:

Quanti dai manicomi, quanti dagli ospedali, quanti dagli altri istituti di pub-
blica e privata beneficenza e di educazione non possono essere accolti, trova-
no asilo negli istituti di don Luigi Guanella [...] Deficienti, scemi e mezzo-sce-
mi, inabili per malattia o per età al lavoro, tutti i poveri rifiuti della società
lavoratrice sono accolti come suoi figli da don Guanella, il quale con moderna
intuizione dei bisogni sociali ha saputo dirigere l’opera sua non contemplativa
ma fattiva di bene nel campo delle più utili provvidenze a favore dei miseri26.

Accogliere e presentare un povero abbandonato o un disabile co-
me una creatura umana aveva all’epoca un grande valore di sensibiliz-
zazione dell’opinione pubblica verso questi derelitti. In una corrispon-
denza dell’epoca su una visita all’Istituto Pio X di Roma, si racconta di
una ricoverata:

Ah, ma è questo, veramente, un essere umano? È una creatura di Dio questo
mostruoso aggruppamento di carni e di ossa? Sì, sì: perché le signore che so-
no con me, invece che averne ribrezzo, le si accostano, la prendono per mano,
cercando di comprendere i suoi latrati, la chiamano per nome: è una creatura
di Dio, sì: anche questa, perché la carità che a lei si rivolge è carità ispirata da
Dio... Eppure fino a poco tempo fa vi erano uomini che non la consideravano
davvero come creatura di Dio e la esponevano alla berlina in una baracca di
piazza Guglielmo Pepe... E vi erano anche uomini che pagavano qualche soldo
per la curiosità di vederla e che, invece, non daranno mai nulla per l’opera di
carità che l’ha sollevata da quell’abiezione27.

La fondazione delle cosiddette stazioni cattoliche volute nella
Svizzera grigionese presenta un aspetto marcato della missionarietà di
don Guanella nei territori conquistati dalla Riforma protestante. La
sua sollecitudine era rivolta verso quegli «operai sì pii ed onesti, [che]
se abbandonati e lasciati soli fra i protestanti, corrono pericolo grave
di perdere la fede»28. Così ad Andeer si fece promotore dei restauri di
una vecchia chiesa con una casa annessa, per assicurare assistenza re-
ligiosa ai numerosi lavoratori cattolici stagionali provenienti dall’Ita-
lia. L’attenzione agli emigranti si concretizzerà anche nel viaggio negli
Stati Uniti, tra la fine del 1912 e l’inizio del 1913, testimonianza di un
vivo senso patriottico di cui la fede cattolica era parte fondamentale.
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Note di vita e di spiritualità

Ma contemporaneamente, in epoca di forti contrasti tra Stato e
Chiesa, era totale la sua sottomissione alla volontà del papa. Come
don Bosco verso Pio IX, don Guanella fu per Pio X un figlio pre -
muroso e affezionato. Un’affezione che Pio X contraccambiava con
di sincera personale amicizia ma soprattutto appoggiando e promuo-
vendo le fondazioni romane. Don Mazzucchi darà voce a questo
aspetto riportando significative testimonianze di chi ben conosceva
don Guanella:

Quel suo grande cuore, se era pieno di amore per tutti, lo era in modo specia-
le per il padre comune di tutti, il romano pontefice [...] Nella sua santità una
nota particolarmente spiccava, l’ossequio incondizionato alla Sede apostolica,
la venerazione e l’amore figliale al sommo pontefice29.

Altra sua nota caratteristica fu la profonda devozione verso Maria,
onorata principalmente sotto i titoli di Madonna della Provvidenza e
Lavoro. Don Guanella fu un entusiasta della Vergine: il suo affida -
mento a Maria come protettrice delle opere si manifestava in ripetute
orazioni che faceva recitare nelle sue case. A lei affidava chierici e sa-
cerdoti, a lei chiedeva nuove vocazioni religiose. Dirà don Mazzucchi
che «dalla devozione verso la Madre del bello e santo amore così si ec-
citava il servo di Dio ad amare con maggior ardore Iddio»30.

Intensa fu anche la sua devozione verso san Giuseppe, per il quale
promosse la Pia Unione del Transito e fece della chiesa edificata a Ro-
ma nel quartiere Trionfale un luogo di culto particolarissimo.

Verso molti altri santi coltivò una accesa devozione che si manife-
stò anche nella diffusione di agiografie popolari da lui curate31.

Amante della serenità, rifuggiva da discussioni e dissidi. Fu anche
generoso di consiglio verso coloro che si attendevano da lui una paro-
la di prudenza e saggezza.

Grande fu la sua riconoscenza verso tutti i benefattori, senza alcu-
na distinzione fra piccoli e grandi, attento nel ricordarli e sollecito nel-
l’inviare loro pensieri, cartoline dai luoghi visitati, piccoli doni, specia-
lità alimentari, sempre raccomandando ai suoi di pregare per loro:

Noi, che gli vivemmo a fianco e ne udimmo spesso i consigli, abbiamo potuto
misurare la nobile e profondissima riconoscenza di lui, che, mostrandocisi
maestro, a’ suoi benefattori, fossero stati i più modesti e umili, dedicava quan-
to di nuovo e di gradito gli avesse potuto venir in mano, il pensiero memore,
il suo ricordo, la sua parola di elogio, le sue preghiere, le preghiere di tutti i
suoi figli e le figlie sue. Così nel cuore di don Guanella, in cui il bene ricevuto
a vantaggio del prossimo o il bene che ad esso poteva recare accendeva ed
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 abbelliva ogni relazione delle fiamme pure della carità divina, si ispiravano ad
un’uguale spontaneità ed amabilità soave le effusioni della riconoscenza e
dell’amicizia32.

Esemplare fu la capacità che don Guanella ebbe di dominarsi.
Con una lunga disciplina imparò a contenere il suo carattere, per na-
tura impaziente e impetuoso, e seppe sempre tenere a freno le sue
passioni interne. Fu paziente anche nell’affrontare i disagi, le contrad-
dizioni, i dinieghi pretestuosi, i pensieri preoccupanti, sempre fiducio-
so nella Provvidenza, nell’aiuto divino che — ne era certo — sarebbe ar-
rivato al momento opportuno.

Don Mazzucchi rileva anche l’aspetto della mortificazione. Don
Guanella era parco nel mangiare, gradiva cibi semplici e ordinari, ri-
fiutava le vivande ricercate oppure quelle che gli sembravano troppo
costose, « non rifuggendo dallo sdegnarsene acerbamente ad edifica-
zione dei presenti»33. Da giovane fece uso del cilicio, segretamente fu
visto usare il flagello. Sopportava il dolore, anche il più feroce, non fa-
cendolo pesare agli altri. Durante l’ultima malattia, sottoposto a cure
mediche a volte dolorosissime, non emise nessun lamento34. Il dolore
lo avvicinava al Cuore santissimo di Cristo, perché il sofferente è l’im-
magine di Cristo «uomo dei dolori che ben conosce il patire»35.

Il suo spirito di umiltà venne alimentato dai numerosi contrasti
patiti nel corso della vita. A don Guanella toccarono critiche, ingiurie
e derisioni di ogni genere, ricevute dagli avversari della fede, dai supe-
riori e anche da amici e compagni. Non amava ricevere lodi, racco-
mandava ai suoi la modestia e si faceva severo quando « li scorgeva
travolti a pericolose gare d’ambizione»36.

Tantomeno sopportava elogi per le sue opere e ne parlava sempre
con discrezione, a meno che non fosse necessario illustrarle adeguata-
mente per ricevere aiuti e sostegni. Neppure se ne considerava il fon-
datore, riferendosi ad esse dicendo: «Si è fatto...», «Noi abbiamo fat-
to...», o meglio ancora: «La Provvidenza ha fatto...»37.

Umile nelle richieste di aiuti e di consigli, non metteva mai in mo-
stra le sue doti, « i doni e i tesori dell’anima sua»38. Il suo discorrere
era semplice ma piacevole e singolare perché intercalato da piccoli
aneddoti, da gesti espressivi, da efficaci espressioni dialettali. La pro-
fonda umiltà, costruita e alimentata con disciplina e pazienza, fu uno
dei tratti più caratteristici di don Guanella, che in lui fece germogliare
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«quel santo desiderio di cose grandi, che ne aveva fatto un apostolo
attivo e fortunato di carità cristiana»39.

L’aspetto principale che ne definisce la personalità e la santità fu
l’essere sconfinatamente caritatevole. Il suo altruismo verso le soffe-
renze umane veniva riconosciuto anche dai più ostili. Con uno spirito
davvero eroico, avrebbe voluto farsi «tutto per tutti»40, come dimostrò
nel gennaio del 1915, quando in pieno inverno fu tra i primi ad accor-
rere nella Marsica devastata dal terremoto ed accolse poi nelle sue ca-
se numerosi sfollati, soprattutto bambini.

A tale proposito scrive il biografo:

Così don Luigi Guanella, modestamente, senza rumori, senza ricerca di gloria
o di interessi personali, a Roma dava vita ad un’organizzazione provvidenzia-
le di soccorsi e nei villaggi rovinati del rupestre Abruzzo inviava i suoi preti
e le suore al salvataggio affaticato dei miserabili, nelle prime ore del disastro
[...] E laggiù col suo esempio mirabile don Luigi trascinava i suoi a compiere
eroismi di sacrificio e di carità che Dio solo ha veduto e notato, per cedere
poi ad altri il posto e l’onore quando venne un periodo di lavoro più calmo
ed ordinato e regolare. Attuava il suo programma ed eseguiva la sua missione
di operare, di beneficare, di sacrificarsi nel nascondimento della più grande
ed ammirabile modestia41.

Se la serenità contraddistinse tutta la sua vita, si manifestò piena-
mente durante la sua ultima malattia. Calmo e tranquillo, accettò que-
sta sua ultima prova come un dono di Dio, il suo patimento come per-
sonale donazione di se stesso a Dio, un estremo ed ultimo sacrificio
per far accrescere l’aiuto della divina Provvidenza sulle sue opere.

3. Fondatore e sacerdote

Dopo aver sinteticamente ripercorso la biografia di don Guanella
stesa dal discepolo don Mazzucchi, una vita raccolta in un numero
consistente di pagine che oggi ha la valenza di una testimonianza
agiografica, ritengo che sono due le figure che prepotentemente emer-
gono dall’unità della sua persona: il fondatore, inserito pienamente nel
contesto storico dei suoi tempi, ma coll’azione lungimirante di un pro-
gramma assistenziale innovativo e anticipatore; il sacerdote, proteso al
programma carismatico tipico dei santi della carità, con un impegno
totale indirizzato verso gli ultimi e i sofferenti.

Don Mazzucchi alterna le due figure a volte sovrapponendo le im-
magini ma sempre mettendo pienamente a fuoco la statura di questo
straordinario sacerdote.
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Tra gli aspetti più evidenti del carattere di don Guanella, spesso ri-
marcata nella biografia è la tenacia nel proseguire i suoi disegni. Que-
sta caratteristica è supportata dalla convinzione che col tempo diverrà
la costante di tutto il suo operato: camminare preso per mano dalla
provvidenza divina, sereno e fiducioso lungo la strada tracciata per
lui. In definitiva, egli si sentiva strumento di un volere divino: questa
convinzione lo accompagnerà sempre e sarà l’origine e l’energia di tut-
to il suo apostolato.

Già da ragazzo Luigi era additato come esempio da seguire e don
Mazzucchi non esita a leggere sin dai primi anni i segni di una prede-
stinazione a grandi cose. Da studente il suo impegno costante verso lo
studio, il rispetto delle regole del seminario, la sua partecipazione as-
sorta alle preghiere suscitavano la ammirazione tra i compagni. Da
giovane sacerdote don Guanella si contraddistingue per il vulcanico
attivismo, per la lucida intelligenza verso le cose pratiche e la spiccata
curiosità scientifica. Queste doti, ben evidenziate nella biografia, lo
porteranno a trovare soluzioni per apportare qualche sollievo alla quo-
tidianità della sua gente. Per il bene spirituale del popolo diverrà scrit-
tore di testi pastorali, catechistici, storici, morali, educativi.

Don Bosco ne aveva intuito le qualità non comuni e fece ripetute
insistenze per conquistarlo definitivamente ai salesiani ed inviarlo
missionario in America. Ma fu più forte il desiderio di fondare qual-
che istituzione nella sua diocesi, quasi l’urgenza di una risposta inelu-
dibile ad una domanda profonda. Sperimentò una scuola con collegio
a Traona e poi un ricovero per anziani e orfani a Pianello del Lario,
ma alla fine le circostanze lo portarono ad occuparsi prevalentemente
dei derelitti fisici e psichici che ad imitazione del Cottolengo chiamò
buoni figli.

Don Mazzucchi delinea spesso il suo carattere franco e aperto al
sorriso, amabile nella conversazione e capace di rapportarsi agli altri:
un’indole costruita nel tempo, perché nel tempo seppe dominare la
sua irruenza giovanile con spirito di sacrificio e mortificazione.

Era modesto e riservato nei giudizi. Nelle dispute sapeva rispon-
dere con saggezza, mai prendeva posizioni rigide; per molte persone
fu generoso di preziosi consigli.

Don Mazzucchi insiste in più occasioni sull’esattezza voluta da
don Guanella nelle questioni riguardanti il culto e in generale le cele-
brazioni liturgiche. Insisteva tenacemente per un’assidua preghiera,
per compiere le cerimonie in modo coinvolgente, così da onorare an-
che esteriormente le feste religiose, soprattutto quelle della Vergine e
del sacro Cuore di Gesù.

Fu severo con se stesso e invitava le sue suore e i suoi sacerdoti al
lavoro continuato, al sacrificio estremo portato avanti con eroismo,
nella convinzione che la Provvidenza avrebbe portato maggior benefi-
cio sulle case se maggiore era la dedizione totale verso i ricoverati, ac-
compagnata dalla continua preghiera.
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Don Mazzucchi misura con schietta lucidità di giudizio la santità
di don Guanella notando come il suo cuore paterno, pieno di amore
verso tutti, lo fu maggiormente e in modo singolare verso gli ultimi,
verso coloro che soli, abbandonati, derisi, dovevano innanzitutto recu-
perare la propria dignità di persone. Egli era già convinto di scrivere
la biografia di un santo, e la santità di don Guanella rifulge evidente
proprio nei suoi ultimi giorni, purificati dal dolore e illuminati da un
acceso desiderio del paradiso ormai vicino.

Don Mazzucchi sigilla il lungo e impegnativo lavoro, svolto con
accurata dedizione di discepolo e riconoscente amore filiale, con una
commossa pagina autobiografica che testimonia la sua fedeltà a don
Guanella, alla cui scuola imparò a riconoscere e amare l’origine e il
destino della propria vita di uomo, di sacerdote, di religioso:

E terminando, anche chi ha compilato queste pagine si prostra commosso da-
vanti al dolcissimo Padre; e si augura e confida e prega che una vita da sé po-
vera, ma ricca e fortunata d’una amorosissima paternità, svoltasi per ininter-
rotte vicende, dalla prima aurora, quando don Guanella lo generò a Cristo nel
santo Battesimo — all’ora dolorosa in cui egli ne confortò in Dio il genitore
morente e accolse in santa tutela l’orfana figliolanza e a lui «chiamato dall’esi-
lio alla patria celeste» scrisse l’elogio di «pio e solerte in vita» che «ai figli
raccomandò morendo le cristiane virtù» — ad un altro bellissimo giorno in cui
ne promise nuove cure paterne davanti al vescovo funzionante — al seguito de-
gli anni in cui ne guidò i passi e ne consolò i dolori e ne rafforzò le incertezze
e gli additò a campo adatto di lavoro invece che quello della «grande» quel
della « piccola Provvidenza » al posto d’un santo fratello volatone al cielo e
soavemente ve lo condusse aprendogli quindi i segreti ammirabili della sua vi-
ta e del suo cuore — fino ai recenti giorni in cui gli promise morendo a supre-
mo conforto nell’ora del doloroso distacco l’assistenza di lassù, possa avere il
suo immeritato ma legittimo epilogo là dove non v’ha più gioia che tramonti
né miseria che avvilisca, ma dove si contempla, si ama e si gode eternamente
la divinità42.
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«GOVERNA IN NOMINE DOMINI»

LA PREPARAZIONE AL SERVIZIO DI AUTORITÀ (1908-1924)

NINO MINETTI SDC

Introduzione

La congregazione dei Servi della Carità esiste — nei suoi aspetti
carismatici, spirituali, di sviluppo, di storia — per due fatti tra loro
connessi: perché è esistito don Luigi Guanella (1842-1915), fondatore
e quindi portatore del carisma come dono dello Spirito Santo, e per-
ché è esistito don Leonardo Mazzucchi (1883-1964), colui che è riusci-
to ad assicurarle continuità, solidità e futuro.

Don Pietro Pasquali, settimo successore di don Guanella dal 1981
al 1993, li definisce

due persone che si richiamano a vicenda; due vite che s’intrecciano insepara-
bilmente [poiché] don Mazzucchi resta una strada per meglio comprendere
don Guanella, così come don Guanella resta sempre la chiave di lettura per
capire la vita di don Mazzucchi. Ignorare don Mazzucchi è quasi ignorare la
storia della congregazione dei Servi della Carità dal suo nascere fino agli anni
del secondo dopoguerra (1908-1950)1.

Mazzucchi non solo coltivò il seme gettato dal Fondatore, ma con-
solidò internamente l’istituto. Ne assicurò l’unità in superamento ad
una pericolosa frammentazione. Ne ottenne il riconoscimento eccle-
siale, invano atteso e desiderato da don Guanella. Curò in maniera de-
finitiva il suo ordinamento giuridico-istituzionale, permettendone la
crescita disciplinare e numerica, l’espansione nazionale ed internazio-
nale, oltre che la solidità amministrativa.

Tale opera gli divenne possibile per quella prolungata familiarità
che crebbe tra maestro e discepolo, a partire dalla prima fanciullezza
a Pianello del Lario 2. Don Guanella trovò modi e parole per tenerla
viva anche dopo, nel giovane seminarista Mazzucchi, al punto che
riuscì a convincerlo ad abbracciare la vita religiosa e a mettersi con
lui al servizio delle persone nel bisogno. E infatti il 15 ottobre 1906
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don Mazzucchi, a pochi mesi dalla sua ordinazione sacerdotale, entrò
nella Casa divina Provvidenza a Como e per nove anni, fino al 24 ot-
tobre 1915, sarà alla scuola del Fondatore, stupito dal fascino della
sua personalità e ancor più ammirato dalla sua vita di carità. È stato
giustamente osservato che « la [sua] personalità interiore [...] il suo
spirito forte e sapiente [fu] plasmato dal contatto prolungato e amo-
roso con don Guanella»3.

Ovviamente sia questi anni di preparazione (1908-1924) sia quelli
della lunga stagione di governo (1924-1946) richiesero a don Mazzuc-
chi un severo e assiduo perfezionamento personale. Attivo per natura,
deve trovare l’equilibrio tra il lavoro ed il riposo; glielo ricordava don
Guanella sapendolo fragile di salute4, ma la stessa raccomandazione
gli venne ripetutamente anche da Aurelio Bacciarini, il primo superio-
re generale, e con espressioni ancor più forti di quelle del Fondatore5.

Vi erano nel carattere di Mazzucchi anche elementi di intransi-
genza e rigidezza, talora di eccessiva riservatezza e di non accettazio-
ne di ciò che gli capitava attorno in comunità, con conseguenti tensio-
ni, malumori, difficoltà con i confratelli 6. Riuscì però abbastanza
presto a perfezionare le sue qualità.

Sostenuto da un carattere deciso e volitivo, coltivò da subito
l’idea, consegnatagli dal Fondatore alla vigilia del suo arrivo a Como,
di contribuire allo sviluppo della nascente congregazione7. Questo di-
venne il proposito e la preoccupazione di tutta la sua vita e missione.
In modo altrettanto convinto, si preoccupò di tener vivo, tra i confra-
telli, un continuo rinnovamento spirituale nel servizio di Dio e del
prossimo. E vi riuscì attraverso un incessante richiamo ai valori ideali
e spirituali del Fondatore e una prolungata ricerca di consenso, sfrut-
tando il canale della comunicazione, capillare e perseverante, scritta e
orale. Dettò e predicò molta dottrina ascetica, forse troppa, ma sem-
pre applicata prima di tutto a se stesso, al punto da diventare un pun-
to di riferimento, un trascinatore.

La vocazione gli assegnerà un posto in prima fila, quello di su -
periore generale, ma gli chiederà anche un duro apprendistato, dura-
to sedici anni. Iniziò infatti molto presto, già dal 1908, quando don
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Guanella, sapendolo ricco di potenzialità, lo trattenne presso di sé a
Como, per terminare nel 1924, quando i confratelli in Capitolo gli af-
fideranno la responsabilità di guidare la congregazione. Vi giungeva
dopo aver salito tutti i gradini preparatori: segretario generale, consi-
gliere e vicario generale.

Seguire le tappe di questo apprendistato, descrivere i fatti, le cir-
costanze che prepararono e consacrarono la sua investitura è lo scopo
di questo studio che, a coronamento, vorrà interessarsi anche dei pri-
mi atti e programmi del suo governo, ai quali riteniamo vada data an-
cora oggi una particolare attenzione, essendo vere pietre d’angolo su
cui poggia la congregazione.

1. Gli inizi a Como

Quando il 15 ottobre 1906 don Mazzucchi varcò la soglia della Ca-
sa divina Provvidenza a Como, trovò un assetto direzionale deciso il
25 maggio dell’anno prima da don Guanella e dai confratelli presenti
agli esercizi spirituali compiuti nella casa madre. Don Guanella lo ave-
va comunicato a tutti i confratelli ascritti all’istituto (da allora deno-
minati Servi della Carità, invece che Figli del sacro Cuore) con una
circolare, la prima che di lui si conosca, del 31 agosto 1905:

In questo giorno sacro alla memoria di S. Abondio, mi piace ricordare ai Servi
della Carità le deliberazioni, prese nella chiusura degli spirituali Esercizi addì
25 maggio decorso [...] Si costituì un personale dirigente l’istituto, assumendo
in aiuto del sacerdote Luigi Guanella i sacerdoti Silvio Vannoni e Vittorio Pon-
toglio, perché di buon accordo procurino lo svolgersi ed il consolidarsi del-
l’istituto dei Servi della Carità. Si nominò un direttore dei novizi nella persona
dei sacerdoti Silvio Vannoni e Lorenzo Bignotti, di maestro agli studi nella
persona del sacerdote Martino Cugnasca, di un economo nella persona del sa-
cerdote Salvatore Alippi, di un catechista nella persona del sacerdote Giacomo
Mantecca. Il sacerdote Luigi Guanella raccomanda a tutti ed ai sullodati in
specie lo spirito di preghiera e di carità, lo studio e la pratica della Regola e
del Regolamento in uso nello istituto, perché a poco a poco possano sempre
più degnamente e con perfezione adempiere le gravi mansioni di un istituto
nascente8.

Era avvenuto che don Guanella, dopo circa quattro anni di silen-
zio durante i quali sembrò non più interessato ad ottenere l’appro -
vazione pontificia per le sue congregazioni 9, nel giugno 1905 si era
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8 Lettera circolare I, Como, 31 agosto 1905, SpC, p. 1371; cfr. inoltre p. 1374, punto 9.
9 Dal 23 settembre 1901, quando ricevette parere negativo alla prima formale richie-

sta di approvazione pontificia dei due istituti, fino al 26 maggio 1905, quando la curia di
Como vidimò la richiesta successiva; cfr. BRUNO CAPPARONI, L’approvazione pontificia delle
congregazioni guanelliane: difficoltà ed esiti positivi (1898-1935), Saggi/14, pp. 118-125.



nuovamente attivato: ripresentata alla Santa Sede la dovuta documen-
tazione, pose mano alla riorganizzazione dell’istituto maschile attenen-
dosi, nei limiti delle sue possibilità, ai suggerimenti che gli erano per-
venuti da Roma a seguito del precedente tentativo an dato a vuoto10.

La sua prima attenzione fu dedicata appunto al governo, serven-
dosi di un criterio molto aperto: sceglierne i componenti tra i confra-
telli più capaci che aveva ma, eventualmente ce ne fosse stato bisogno,
ricorrere anche all’aiuto di qualche ecclesiastico esterno, capace di as-
sicurare all’istituto una conduzione accettabile. Non fa dunque mera-
viglia se, nella citata circolare, applichi tale criterio a partire da se
stesso e dalla carica che dovrebbe essere la sua, quella di superiore ge-
nerale. Non era un problema per lui inserire nel Consiglio superiore
«un sacerdote provetto in età e ed in esperienza» proveniente da altro
istituto (Compagnia di Gesù, Oblati di san Carlo) perché «valga a sup-
plire in buona parte il superiore generale, occupato in soverchie cu-
re»11, in un campo di lavoro che negli ultimi anni si era molto amplia-
to. L’ipotesi non si concretizzò e il governo rimase nelle mani del
Fondatore, ma per la prima volta in forma consiliare.

Quando nel successivo 1906, oltre a don Leonardo Mazzucchi,
giungerà a Como anche don Aurelio Bacciarini 12, sacerdoti sul cui
profilo culturale e spirituale poteva ben sperare, don Guanella saluterà
l’avvenimento come una risposta della Provvidenza al suo desiderio di
avere collaboratori all’altezza del compito13. E infatti, mentre li tiene
accanto a sé per la necessaria iniziazione alla vita religiosa, farà loro
spazio nelle mansioni molteplici e per la maggior parte scoperte della
Casa divina Provvidenza.

Don Bacciarini, 33 anni di età e 9 di sacerdozio, già nel primo
mese dal suo ingresso, si trova a fare «un po’ di tutto»:

Io persevero a trovarmi molto bene; sono, si può dire, sempre tappato in casa,
dove c’è da fare un po’ di tutto: predicazione, confessioni, un po’ di scuoletta,
visite agli infermi e così via. È caratteristica, bella, come in un santuario, la
santa Messa quotidiana nella infermeria degli uomini: rivive proprio, in pieto-
sa miniatura, lo spettacolo del Salvatore fra le turbe degli infelici!14.

Giunto però a Como proprio mentre don Guanella si dava da fare
per organizzare un’ordinata comunità formativa, don Bacciarini si
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10 Per gli adempimenti richiesti dai consultori della Congregazione dei Religiosi, cfr.
BRUNO CAPPARONI, L’approvazione pontificia..., cit., pp. 122-123.

11 Lettera circolare I, cit., SpC, p. 1371.
12 Don Bacciarini precedette don Mazzucchi di una settimana: entrò infatti l’8 otto-

bre 1906.
13 Cfr. lettera di Luigi Guanella a Claudio Benedetti, Roma, 28 luglio 1907, E 286.
14 Lettera di Aurelio Bacciarini ad un prefetto del seminario di Pollegio, Capolago, 9

novembre 1906, cit. in EMILIO CATTORI, Il vescovo Aurelio Bacciarini, Lugano, La Buona
Stampa, 1945 (rist. anast.: Roma, Nuove Frontiere, 1996), pp. 191-192.



 vedrà affidare quasi subito il ruolo che più gli si addiceva, quello di
 responsabile della formazione. Sarà il superiore dello studentato, dove
erano ospitati gli aspiranti dei corsi ginnasiali, i novizi e i chierici teo-
logi che ricevevano lezioni in casa e che, se già avanti nell’età, presta-
vano anche qualche servizio tra gli assistiti. Gli aspiranti, una decina,
vennero meno in buona parte alla fine dell’anno; ebbero però il merito
di avviare lo studentato, che già nel secondo anno (1907-1908) si ali-
mentò di numerosi allievi, tra i quali — cosa singolare — gli stessi don
Bacciarini e don Mazzucchi, ammessi in noviziato da don Guanella il
28 settembre 1907: saranno al tempo stesso novizi e formatori15.

Anche don Mazzucchi, sacerdote da pochi mesi (8 dicembre 1905)
e solo 23 anni di età, ebbe la sua parte. Don Guanella lo affianca a
don Bacciarini nella formazione come insegnante e viceprefetto16; ma
poi, nella complessa struttura della casa, gli chiede anche di fare ani-
mazione nei vari reparti: scuola e assistenza ai ragazzi, educazione e
disciplina ai giovani che imparano arti e mestieri, vicinanza agli an-
ziani e infermi nel ricovero, cura pastorale nella chiesa del sacro Cuo-
re, predicazione. Nonostante la sua giovane età, don Leonardo sentì il
peso degli impegni, ma li affrontò con fervore e tenendo lo sguardo
fisso sul Fondatore. A riguardo dei piccoli e dei giovani, si trattava di
far lievitare una pasta non proprio maneggevole, poiché provenivano
da fasce popolari esposte all’ignoranza religiosa, allo scandalo, al so-
cialismo più arroventato. Nei confronti degli altri ricoverati, occorreva
un servizio amorevole e talora eroico. Lo descrive lui stesso, ricordan-
do di quegli anni l’attività svolta con don Bacciarini nell’accampamen-
to di poveri che era la casa di Como:

i nostri poveri buoni figli, i nostri disgraziati, i nostri vecchi infermi non sol-
tanto sentirono scendersi nel cuore triste, frequente ed amica, la parola di sa-
lute e di conforto, ma ne provarono le più toccanti delicatezze dell’amore e ne
ricevettero commossi le cure pazienti durante le lunghe notti negli uffici mate-
riali così... bassi ma così elevati!17.

Don Mazzucchi accenna velatamente all’assistenza notturna che,
durante quel periodo, si prestava nel reparto degli anziani infermi. Tra
gli addetti, organizzati a turni nei dormitori, c’erano lo stesso « don
Guanella, don Bacciarini e qualche altro prete giovane o chierico»18.
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15 Per gli altri incarichi ricoperti da don Bacciarini nel periodo di permanenza a Co-
mo (1906-1912), cfr. ibidem, pp. 187-252.

16 Per notizie a riguardo cfr. le preziose testimonianze di don Lorenzo Panzeri e di
Pietro Bedont riportate in ANNIBALE GIANNINI, Una vita al servizio d’un’opera. Il Servo della
Carità Don Leonardo Mazzucchi secondo successore del beato Luigi Guanella, Como, Casa
divina Provvidenza, 1969, pp. 47-50.

17 Si tratta di una testimonianza del 1921 pubblicata in EMILIO CATTORI, Il vescovo
Aurelio Bacciarini, cit., p. 193.

18 Ibidem, p. 228.



È facile intravedere anche don Leonardo impegnato nell’attività, come
è facile capire che da questo ininterrotto servizio a fianco di don Gua-
nella, egli riceve gli stimoli, anche i più realistici, per capire il fine e lo
spirito dell’opera cui intendeva legarsi. E a distanza di anni, è proba-
bile che li abbia ripresi e riassunti in alcune pagine sicuramente auto-
biografiche, dove descrive quelle origini:

I primi seguaci del Maestro si scorgevano, tra la penuria di ogni comodità, il
carico delle occupazioni e la mancanza d’un perfetto ordine esterno, animati
da uno spirito consolante di fervore, di attaccamento all’istituzione, di labo-
riosità19.

[Da quando con don Bacciarini si] entrò in Casa, noi abbiamo convissuto tut-
ta una storia intima di brame, di aspirazioni, di opere, di preghiere, di sacrifi-
ci per quell’ordinamento e sviluppo morale e quindi materiale della Congrega-
zione, che don Luigi Guanella [...] sì angosciosamente desiderava e di cui la
Provvidenza [...] permise un lunghissimo e assai penoso ritardo20.

Quando il 24 marzo 1908 don Mazzucchi emette la sua professio-
ne religiosa (che sarà subito perpetua), insieme al Fondatore ed altri
nove confratelli vive con grande commozione la nascita ufficiale della
congregazione nella Chiesa21, ma non sospetta minimamente che sta
per entrare in un altro genere di apprendistato, in vista del ruolo che
avrebbe ricoperto in congregazione, cioè il servizio dell’autorità. Don
Guanella infatti lo trattiene presso di sé a Como e inizia ad affidargli
compiti sempre più importanti e delicati, offrendogli due grandi op-
portunità: mostrare ai confratelli le sue ricche doti umane e spirituali
e permettergli di conoscerli e di dialogare, di iniziare a collaborare
con coloro ai quali in seguito si vedrà preposto.

2. L’ascesa

L’assetto direzionale deciso da don Guanella e dai confratelli a Co-
mo il 25 maggio 1905, sopra descritto, era destinato a durare solo per
un triennio. Venne condizionato dalla risposta ricevuta dalla Santa
 Sede alla sua domanda di approvazione dell’istituto inoltrata nel giu-
gno 1905. Da Roma si chiedeva di completare la richiesta con la stesu-
ra di un nuovo testo costituzionale e quindi, con le norme in esso sta-
bilite, celebrare un Capitolo generale, così da dare alla congregazione
un Consiglio regolarmente eletto e legittimato ad affiancare l’azione
del Fondatore. Era la norma che la Chiesa proponeva da sempre a chi
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19 VSO, p. 176.
20 Il ricordo e l’esempio, CH 50, 1935/III, p. 17; per l’indicazione dei numeri del

«Charitas» curati da Leonardo Mazzucchi cfr. p. 150, nota 15.
21 Cfr. VSO, pp. 182-183.



voleva vivere la vita religiosa non in forma privata, ma pubblica ed
universale. E siccome era proprio questo l’obiettivo che don Guanella
intendeva raggiungere, in vista del quale era stato concesso a lui e
ai suoi confratelli di fare il primo passo con l’emissione pubblica dei
voti perpetui e triennali, approntato in fascicolo il nuovo testo costitu-
zionale nel 190722, lui stesso convocò per il 28 marzo 1908 il Capitolo
generale23.

Il primo Capitolo generale (1908)

I capitolari erano diciotto: dodici, compresi don Guanella e don
Mazzucchi, avevano professato a Como il 24 marzo di quell’anno; sei
professarono a Milano il 28 marzo successivo24 immediatamente pri-
ma dell’apertura del Capitolo, che si celebrò nella cappella dell’istituto
San Gaetano. La riunione fu breve, avendo all’ordine del giorno sol-
tanto l’elezione dei nuovi superiori, e produsse un assetto direttivo so-
stanzialmente uguale al precedente: don Luigi Guanella superiore ge-
nerale, don Silvio Vannoni primo consigliere e vicario generale, don
Vittorio Pontoglio secondo consigliere, don Martino Cugnasca segreta-
rio generale, don Salvatore Alippi economo generale.

La riunione segnò due novità rilevanti per la nostra storia: era ini-
ziata la serie dei Capitoli generali della congregazione e don Leonardo
Mazzucchi era entrato la prima volta in un’aula capitolare, distinguen-
dosi come il più giovane dei presenti: aveva 25 anni. Era il preludio di
un altro primato, ancor più sorprendente, che lo vedrà partecipare a
tutti i nove i Capitoli generali celebrati dalla congregazione nei suoi
primi cinquanta anni di vita25.

Maestro dei novizi (1910)

Per il Natale 1908 don Guanella sembra molto soddisfatto dei ri-
sultati conseguiti durante l’anno che ormai volgeva al termine. Soprat-
tutto vede crescere nei confratelli il grado di fervore e di conseguenza
la solidità di tutto l’istituto:
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22 Si tratta delle Costituzioni dell’istituto dei Servi della Carità, 1907, SpC, pp. 1193-
1225.

23 «Le do buona nuova che conforme istruzioni sue e desiderio della Sacra Congre-
gazione sabato scorso 28 corr[ent]e, premessi voti perpetui da circa venti sacerdoti e ta-
luni triennali, si è formato il primo Consiglio o Capitolo superiore e tutto riuscì con edi-
ficazione come le dirò più particolarmente all’atto di trasmetterle copia degli atti come
intelligenza », lettera di Luigi Guanella a Claudio Benedetti, Milano, 30 marzo 1908,
E 300.

24 Cfr. Per una storia dell’approvazione dell’istituto. Documentazione, a cura di Nino
Minetti, CH 181, 1978, pp. 74-77.

25 Gli altri Capitoli generali cui partecipò furono celebrati nel 1912, 1921, 1924,
1930, 1936, 1946, 1952, 1958.



Il sacerdote Luigi Guanella partecipa ai Servi della Carità la propria soddisfa-
zione per quel fervore di zelo che gli sembra riscontrare negli stessi, alla mag-
gior gloria del Signore, alla santificazione propria, al miglior consolidamento
dell’istituto [...] Mi consolo della carità che regna tra di voi e vi auguro di es-
sere sempre più congiunti nella carità di Gesù Cristo [...] Il nuovo anno sia
pure a tutti apportatore di grazia e di carità26.

Riteneva che in quel clima si potesse osare di più sul piano dell’in-
cremento delle opere. Infatti per circa un anno e mezzo si dedicò ad
aprire nuove presenze (Gatteo, Ferentino, Senigallia) e a consolidare
le esistenti (a Vicosoprano la chiesa di san Gaudenzio, a Roma la pre-
senza nel quartiere Trionfale). Poi però, nell’autunno del 1910, l’atten-
zione ritorna ai confratelli per dar loro ulteriore sostegno spirituale e
religioso. Lo fa essenzialmente con due forti iniziative.

Durante gli esercizi spirituali del 10 settembre 1910, con un atto
non proprio corrispondente al dettato delle Costituzioni, chiesto ed ot-
tenuto il parere unanime dei confratelli presenti, don Guanella chiama
in Consiglio generale i due confratelli su cui ha riposto le sue più
grandi aspettative27: don Aurelio Bacciarini, come consigliere generale
in qualità di direttore spirituale dell’istituto, incaricato cioè della for-
mazione permanente dei confratelli e della formazione cristiana degli
studenti, artigiani e ricoverati28; don Leonardo Mazzucchi come segre-
tario generale e maestro dei novizi29.

Nella circolare del 20 ottobre 1910, testo di forte orientamento sa-
pienziale, il Fondatore ricorda lo studio e l’osservanza dei voti religio-
si; la grazia, l’importanza, la pratica della vita comunitaria; il dovere e
l’estensione quotidiana della nostra vita di preghiera; vi annuncia al-
tresì il regalo natalizio per eccellenza:

Per le prossime feste, come felice augurio natalizio, vi sarà dato nelle mani il
Regolamento nuovissimo, affinché possediate una guida sicura per addivenire
in tutto e per sempre Servi della Carità come ne vuole il Signore e come ne
darà a ciascuno l’aiuto e la grazia30.

Infatti per il Natale 1910 il Regolamento dei Servi della Carità,
stampato a Gatteo31, arriva nelle comunità e viene distribuito ad ogni
confratello. È il testo più completo uscito dalla penna e dal cuore di

228

26 Lettera circolare III, Como, Natale 1908, SpC, pp. 1375-1376.
27 «Si è rinnovato il Capitolo [i.e. Consiglio superiore] ma con voto puramente con-

sultivo e vi si è immesso D. Bacciarini e D. Mazzucchi che pure vi faranno del bene»,
lettera di Luigi Guanella a Marcellina Bosatta, Milano, 18 settembre 1910, E 582.

28 «Il confratello don Aurelio Bacciarini [...] da me e da voi concordemente in occa-
sione degli ultimi spirituali Esercizi fu eletto direttore spirituale dell’istituto», lettera cir-
colare VI, Roma, 20 ottobre 1910, SpC, p. 1384.

29 Cfr. nota 35, lettera di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, Roma, 21 novem-
bre 1910, E 1832.

30 Lettera circolare VI, cit., SpC, p. 1385.
31 Cfr. SpC, pp. 1227-1353.



don Guanella per la congregazione maschile. Esprime il suo carisma,
lo spirito, la proposta di santità da conseguirsi attraverso la via della
carità. Sui confratelli ebbe un grande impatto: avevano il libro-guida
della loro vita, il testamento spirituale del loro padre e fondatore, uno
dei tesori più preziosi da tramandare alla congregazione32.

Insomma, in quell’autunno tutto viene accolto positivamente ri-
spetto alle scelte ed iniziative del Fondatore. Stando alle risonanze e ai
commenti dei confratelli, era un contributo atteso, necessario, valido
per consolidare l’unità, la stabilità e l’incremento della piccola congre-
gazione. In particolare circa la scelta di don Mazzucchi come maestro
dei novizi, la soddisfazione è motivata in conseguenza del suo alto
profilo spirituale, che anno dopo anno va modellandosi su quello del
Fondatore. Esplicitamente è don Bacciarini a farlo notare, quando lo-
dando in don Mazzucchi il suo modo di pregare, sembra stia descri-
vendo quello di don Guanella:

Nella sua devota santa Messa e nelle sue lunghe fermate dinanzi al Santissimo
Sacramento preghi tanto, tanto perché la nostra cara e santa Regola sia presto
ed in tutto applicata33.

Ma un tale profilo difficilmente poteva sfuggire anche agli altri
confratelli. Si capì quindi che la scelta di don Guanella, in buona so-
stanza, era in linea con quanto aveva scritto del maestro dei novizi nel
suo recentissimo Regolamento, indicandone la prima dote:

Il maestro dei novizi deve essere tale sacerdote che, ripieno dello spirito di Ge-
sù Cristo, possa veramente sfavillare colla luce del buon esempio e riscaldare
col fuoco della carità. Questa è cosa necessaria perché nessuno può dare ciò
che non ha34.

Naturalmente don Guanella, almeno per il primo tratto di strada,
lo segue, lo esorta a superare le difficoltà, soprattutto limiti ed incer-
tezze:

E tu maestro dei novizi che cosa fai? Preghi per i tuoi novizi? Precedi col-
l’esempio? Sei molto o poco seccante ossia minuto? Sai farti amare più che te-
mere? Sei un padre santo capace di generare alla virtù figli spirituali? In que-
sto fare sei capace di seguire la via di mezzo che è lo zelo della discrezione?
Come ti fai Direttore spirituale provetto? E sovratutto nella disciplina come
sai farti rispettare e più che rispettare amare? In questo non vorrei che tu
avessi un debole deplorevole. Coraggio! Al debole della natura supplisci con la
forza dell’esercizio e con l’aiuto della grazia.
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32 Cfr. Antologia degli scritti del beato fondatore don Luigi Guanella per le sue congre-
gazioni, a cura di Attilio Beria, pro manuscripto, 1969, sez. i; PIETRO PASQUALI, Il Regola-
mento dei Servi della Carità del 1910: quadro storico e commento, Saggi/14, pp. 239-273.

33 Lettera di Aurelio Bacciarini a Leonardo Mazzucchi, Como, dopo il 20 ottobre
1910, EGB/1, p. 64.

34 Regolamento dei Servi della Carità, 1910, SpC, p. 1339.



Intanto anche bisogna agire fortiter et suaviter e quando si ha una mansione
che dopo tutto è da Dio bisogna ad ogni modo e come meglio disimpegnarla
[...] attendi pure a tuoi novizi e fatti santo [orig.: tanto] con tutti quelli che in
spiritu veritatis ti possono aiutare.

Ti scorgo se non erro, un po’ chiuso, un po’ mortificato e quasi malcontento.
Indovino? Scaccia le tentazioni se ne hai. Pensa che in medio stat virtus: com-
patisci i difetti tuoi e di altri benché debba mover loro guerra dolce e forte si-
no allo esterminio35.

Segretario generale (1912)

Intanto si viveva nella piccola congregazione un’attesa di grandi
eventi, messi a fuoco dallo stesso don Guanella nelle due circolari in-
viate ai confratelli per la Pasqua e per il Natale 1911. Nella prima egli
crede imminente, «possibilmente nel corrente anno»36, l’approvazione
dell’istituto e delle sue Costituzioni, avendo sentito il parere ed il desi-
derio di Pio X nell’udienza del Mercoledì santo, 12 aprile 1911. Da qui
l’invito ai confratelli perché si concentrino sulla fedeltà agli impegni
assunti ed evitino quei difetti «che, non curati, possono menomare e
ritardare il buon progresso di una istituzione»37.

Nella circolare natalizia c’è invece l’annuncio che certamente « in
marzo od aprile dell’imminente anno» si inaugurerà a Roma la nuova
chiesa nel quartiere Trionfale, dedicata a san Giuseppe; di tale circo-
stanza si approfitterà «per celebrare con atti di fede e carità»38 sia il
venticinquesimo anno degli inizi dell’opera a Como, sia il doppio giu-
bileo, sacerdotale ed episcopale, di Pio X. Il proposito di don Guanella
era quello di dare ai festeggiamenti la massima solennità39.

È lecito pensare che quel 1911 fu la prova del fuoco per don Maz-
zucchi come segretario generale. Oltre alla ricerca e alla preparazione
dei documenti necessari alla approvazione dell’istituto, in larga parte
gli sarà stata affidata anche l’organizzazione degli eventi celebrativi,
che prevedevano l’arrivo a Roma di più pellegrinaggi: da Como, da
 Milano e dalle altre diocesi dove operavano i Servi della Carità40. E si
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35 Lettere di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, Roma, 21 novembre 1910,
E 1832; Roma, 28 gennaio 1911, E 1833; Roma, 10 novembre 1911, E 1841.

36 Lettera circolare VIII, Roma, 25 aprile 1911, SpC, p. 1387.
37 Ibidem, p. 1389. In realtà l’attesa del responso da parte della Santa Sede verrà

spostata al febbraio 1912, per avere tempo di raccogliere ulteriori documenti necessari
alla verifica; cfr. lettera circolare X, Roma, 6 gennaio 1912, SpC, p. 1391.

38 Lettera circolare IX, Roma, 20 dicembre 1911, SpC, p. 1390.
39 Cfr. gli articoli pubblicati su LDP da gennaio ad aprile 1912 con calendario dei fe-

steggiamenti, preparazione, celebrazione, oltre a risonanze e commenti dove si parlerà
di un «un vero trionfo di don Luigi Guanella nella città eterna», Sursum corda!..., LDP,
aprile 1912, p. 67.

40 Cfr. lettera circolare IX, cit., SpC, p. 1390; LEONARDO MAZZUCCHI, Un pellegrinaggio
a Roma, LDP, dicembre 1911, p. 150.



aggiungerà subito anche altro, che susciterà l’attenzione e la preoccu-
pazione del segretario generale.

Infatti tra i due annunci, l’uno aperto alla speranza, l’altro alla fe-
sta, d’improvviso si inserì una notizia che causò un certo smarrimento
in congregazione: il 7 settembre 1911 Pio X aveva autorizzato l’invio
di un visitatore apostolico ai Servi della Carità nella persona di monsi-
gnor Francesco Balconi, arciprete del duomo di Milano. Questi avreb-
be iniziato la visita dopo la nomina ufficiale, il 3 gennaio 1912, e
l’avrebbe condotta insieme al convisitatore don Carlo Lucchini, oblato
di san Carlo41.

La notizia della visita sorprese don Mazzucchi sia per le motiva-
zioni che l’avevano causata, sia per la rapidità con cui fu eseguita: si
concluse infatti in 47 giorni, dal 3 gennaio al 19 febbraio 1912 42. A
contatto come era con il Fondatore, avrà anche condiviso la delusione
da lui provata nel vedersi vanificare ancora una volta i suoi progetti:
pensava di ricevere a febbraio la risposta affermativa alla richiesta di
approvazione del suo istituto ed invece si ritrovò in mano la lista dei
pregi e dei difetti riscontrati da monsignor Balconi nelle case e comu-
nità dell’istituto. Don Leonardo stesso ne fu coinvolto: infatti tra i cor-
rettivi segnalati dal visitatore nella sua ampia e dettagliata relazione
alla Santa Sede, c’era quello di migliorare con urgenza la conduzione
del noviziato per i novizi chierici nonché di avviare una nuova espe-
rienza di noviziato per i novizi laici. Come padre maestro, egli si sentì
chiamato in causa ed è probabile che, sensibile com’era, si sia intratte-
nuto a lungo ad individuare modalità e possibilità concrete con cui in-
tervenire.

L’unica cosa che ci sfugge è sapere se don Leonardo rispose — ed
eventualmente come — alla domanda che gli rivolgeva da Roma don
Bacciarini il 26 febbraio 1912, una settimana dopo la conclusione del-
la visita:

Se non pretendo troppo, desidererei mi informasse subito, con due brevi ri-
ghe, come si è contenuto Lei e per iscritto e a voce coi Visitatori43.

E tuttavia da quel che segue sulla vicenda, pare che don Maz -
zucchi, superato il turbamento iniziale, abbia accolto la persona del
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41 Per un esame approfondito della vicenda cfr. BRUNO CAPPARONI, L’approvazione
pontificia..., cit., pp. 137-140.

42 In data 19 febbraio 1912 il visitatore Balconi inviava la sua relazione conclusiva
alla Congregazione dei Religiosi; cfr. ibidem, p. 138.

43 EGB/1, p. 82. Scrive dalla casa femminile di San Pancrazio, dove era stato accol-
to il giorno prima, 25 febbraio 1912, avendo lasciato definitivamente il monastero trap-
pista delle Tre Fontane. Durante i quindici giorni di permanenza, da venerdì 9 a dome-
nica 25 febbraio, don Bacciarini conobbe il visitatore Francesco Balconi: costui aveva
infatti accompagnato don Guanella che vi si era recato il 18 febbraio per convincerlo a
tornare nell’istituto; cfr. lettera di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, Roma, 18 feb-
braio 1912, E 1843.



visitatore con ampia disponibilità e che ne abbia accettato con serietà
anche le decisioni. È quanto si intravede in una lettera che don Bac-
ciarini gli invia qualche mese dopo, quando gli raccomanda di non
dar troppo peso alle cose dette e fatte da monsignor Balconi, a motivo
della sua condotta poco prudente e della sua limitata conoscenza della
vita religiosa44.

Don Mazzucchi, per temperamento più conciliante e dunque non
incline a creare altre complicazioni, si schiera con la linea collaborati-
va, adottata fin dall’inizio dal Fondatore, linea che è di stima per
«monsignor Balconi energico forte generoso, [che] in tutte le sue visi-
te si mostrò soddisfatto»45, e a cui don Guanella rimarrà fedele fino
alla morte (per 3 anni e nove mesi si protrarrà la presenza del visitato-
re in congregazione), al punto da non decidere nulla di importante
senza consultarlo.

Già ad aprile 1912, cioè due mesi dopo la conclusione della visita,
troviamo tutti e due, don Luigi e don Leonardo, in piena collaborazio-
ne per applicare i correttivi più urgenti suggeriti dalla Santa Sede: la
distribuzione delle Costituzioni del 1907, finora disponibili solo in fa-
scicolo e mai consegnate ai confratelli, e la celebrazione del secondo
Capitolo generale:

La Sacra Congregazione dei Religiosi poi, considerato il resoconto di quella
visita, ordinò specialmente due cose: la diffusione cioè della Regola ad ogni
confratello ed a questo si sta provvedendo. Ordinò pure la ricostruzione del
Consiglio superiore e questo procureremo di fare possibilmente nel prossimo
maggio e sarà per lo scrivente e per tutti i membri della nascente congregazio-
ne soddisfazione grata46.
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44 Gli scrive nell’estate del 1912: «Mi sorprese la poca serietà in fatto di segreto di
monsignor Balconi: tutto sommato, è un visitatore che lascia il tempo che trova», Ro-
ma, luglio-agosto 1912, EGB/1, p. 92; più articolato un successivo giudizio: «Mi sorpre-
se sommamente che monsignor Balconi abbia parlato con membri dell’Istituto del mio
abboccamento col cardinal Bisleti [membro della Congregazione dei Religiosi], il quale
si ridusse, più che altro, a lamentare la mancanza di un noviziato regolare (in senso ca-
nonico della parola). Monsignor Balconi — nella sua qualità di visitatore — ha commesso
uno sbaglio inqualificabile ed ha perduto ogni diritto a confidenza da parte dei membri
dell’Istituto. Io sto attendendo una decisione che mi riguarda personalmente; qualora
questa si risolva in un dato senso, farò conoscere a chi di dovere la poca prudenza del
Visitatore e quel che sarà, sarà. Certo è che ogni dì più mi confermo nel giudizio condi-
viso pure dai confratelli di qui, che come visitatore ci vuole un religioso e non un prela-
to, il quale, per quanto dotto, non conosce che in teoria la vita religiosa», Roma, 2 gen-
naio 1913, ibidem, p. 97.

45 Lettera di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, Roma 18 febbraio 1912, E
1843; il giudizio positivo è pubblicamente ribadito: «Noi dobbiamo essere grati al Santo
Padre che, desiderando giovare allo istituto nostro, designò a visitatori apostolici delle
case nostre i reverendissimi sacerdoti Francesco Balconi, arciprete della cattedrale di
Milano, ed il molto reverendo don Carlo Lucchini, oblato. Dobbiamo pure essere grati
ai sullodati della carità e della sollecitudine che adoperarono in compiere l’augusto in-
carico», lettera circolare XI, Milano, 25 aprile 1912, SpC, p. 1392.

46 Ibidem.



Tutto si consumò nel giro di un mese. Mentre don Mazzucchi
provvide alla stampa e alla distribuzione del testo costituzionale, don
Guanella spedì ai confratelli tutto il materiale occorrente per la cele-
brazione del Capitolo generale: la lettera di indizione47, quella di con-
vocazione e un essenziale direttorio capitolare48; informava anche che
«monsignor Francesco Balconi assisterà [in Capitolo] allo scrutinio di
nomina e darà previ suggerimenti all’uopo»49.

Il Capitolo si celebrò nella sola giornata del 22 maggio 1912 e fu
dedicato esclusivamente, come aveva richiesto la Santa Sede, alla « ri-
costituzione del Consiglio superiore»50, cioè alla scelta di quelle perso-
ne che avrebbero potuto aiutare don Guanella in una più collegiale
conduzione della congregazione, rispetto a quanto avvenuto finora. La
convocazione fu estesa ai 25 sacerdoti di voti perpetui, con voce attiva
e passiva, e ai 10 di voti triennali, con sola voce attiva. La partecipa-
zione effettiva invece si ridusse a 21 confratelli, dal momento che 5
non avevano rinnovato regolarmente la loro professione allo scadere
del triennio51 e altri 9 furono trattenuti nelle case per le esigenze della
regolare, quotidiana attività.

Entrò in Capitolo a pieno titolo anche don Mazzucchi, che vedrà
confermata dai confratelli la sua nomina a segretario generale, ottenu-
ta in forma extracapitolare nel 1910: aveva 29 anni, uno in meno per
poter ricoprire il ruolo. Fu necessario perciò un atto di dispensa, che
lo stesso monsignor Balconi, avendone facoltà, subito sottoscriveva,
chiedendo tuttavia una nuova votazione. Erano stati 13 i voti riportati
da don Mazzucchi al primo scrutinio; nel secondo le preferenze saliro-
no a 16 e quindi si ritrovò riconfermato a maggioranza qualificata co-
me strettissimo collaboratore del Fondatore, il quale, terminate le vo-
tazioni52, rivolse parole di gratitudine ai presenti per il loro prezioso
contributo, ma terminò con l’elogio di don Mazzucchi «quale figliolo
saggio e prudente che si sarebbe fatto onore»53, esprimendo pubblica-
mente ciò che tutti i confratelli pensavano e dicevano tra loro del gio-
vane segretario generale. Don Bacciarini in quel periodo lo salutava
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47 «Fra breve, e con altra mia circolare, vi farò edotti del tempo e del modo a tener-
si per esaurire debitamente le auguste ingiunzioni, che speriamo saranno per ottenere
speciali benedizioni», ibidem, pp. 1392-1393.

48 Cfr. lettera circolare XII, Como, maggio 1912, SpC, pp. 1393-1396.
49 Ibidem, p. 1394.
50 Lettera circolare XI, cit., SpC, p. 1392.
51 Cfr. lettera circolare XII, cit., SpC, pp. 1395-96.
52 Il nuovo Consiglio generale risultò così composto: don Luigi Guanella superiore

generale eletto per acclamazione, don Aurelio Bacciarini vicario generale e primo consi-
gliere, don Silvio Vannoni secondo consigliere, don Leonardo Mazzucchi segretario ge-
nerale, don Salvatore Alippi economo generale; cfr. BRUNO CAPPARONI, L’approvazione pon-
tificia..., cit., p. 139.

53 Verbali delle adunanze del Consiglio superiore dei Servi della Carità, I (1908-1925),
II Capitolo generale, Milano, 22 maggio 1912, Archivio Casa generalizia SdC, Roma.



come il «più caro amico che io abbia incontrato nella mia povera vi-
ta», «caro e saggio confessore»54:

Mi ha edificato il Suo abbandono in Dio e mi ha umiliato, perché io sono ben
lontano da tale generosità col Signore: e ne è prova la risoluzione che avevo
preso [entrata nel monastero trappista delle Tre Fontane], perché se fossi stato
più umile, più generoso, più confidente sarei rimasto come Lei al posto del
dovere.

Io ammiro la sua costanza, apprezzo il suo lavoro, ne benedico il Signore e ri-
conosco nell’opera sua l’opera della Provvidenza [...] Lei si faccia coraggio: Lei
ha evidentemente una vocazione, una missione e le qualità allo scopo [...] ri-
peto, Lei ha una vera missione da compiere in questo Istituto e Dio l’aiuterà a
compierla55.

Ma anche gli altri confratelli non facevano mistero della propria
stima, vedendolo attento, intelligente, amante dello studio e del lavoro
a tavolino. Oltre alla cura de «La Divina Provvidenza»56, in quel perio-
do stava ultimando le biografie di tre persone particolarmente care a
don Guanella: don Carlo Coppini suo predecessore a Pianello del La-
rio, il contadino pianellese Raimondo Masanti modello esemplare di
vita cristiana, don Luigi Ghinelli fondatore dell’Istituto Fanciulli pove-
ri a Gatteo57.

Un triennio intenso (1912-1915)

Don Guanella era convinto che con la « ricostituzione del Consi-
glio superiore»58 fossero ormai rimossi buona parte degli ostacoli che
gli impedivano di ottenere l’approvazione da Roma; tutto il resto che,
secondo il visitatore, c’era da riformare o raddrizzare in congregazio-
ne, si sarebbe poi ottenuto con l’impulso di grazia e di entusiasmo che
ne sarebbe seguito. Lo dice chiaramente nella circolare che invia ai
confratelli tre giorni dopo la chiusura del Capitolo:
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54 Lettere di Aurelio Bacciarini a Leonardo Mazzucchi, Riazzino, 10 febbraio 1912,
EGB/1, p. 69; Roma, dopo il 14 febbraio 1912, ibidem, p. 69, p. 74. Nelle note seguenti
gli stessi mittente e destinatario verranno sottintesi.

55 Roma, 26 febbraio 1912, EGB/1, p. 81; Roma, anteriore al 12 dicembre 1912, ibi-
dem, p. 95.

56 La cura effettiva del bollettino era passata nelle mani di don Mazzucchi già agli
inizi del 1911, mentre la sua collaborazione risaliva al novembre 1906; nel numero di
novembre 1908 pubblicò di seguito sei brevi articoli firmati: Avvicinandosi novembre, La
pietà e la nostra Casa, Le nostre nuove chiese, Il nostro piccolo seminario, Il nostro Pane
di sant’Antonio, Dubbi e risposte, pp. 152-158.

57 Cfr. Il parroco Don Carlo Coppini (1827-1881) e Raimondo Masanti di Pianello La-
rio (1807-1891), Como, Scuola Tipografica Casa divina Provvidenza, 1911; Don Luigi
Ghinelli di Gatteo (1848-1909), Gatteo, Tipografia dell’Istituto Fanciulli poveri, 1912.

58 Lettera circolare XI, cit., SpC, p. 1392.



Dobbiamo pur anche ringraziare il santo padre Pio X che si occupò personal-
mente perché colla formazione del Consiglio superiore avessimo mezzo più fa-
cile ad eseguire i desiderati dello stesso Santo Padre, perché l’umile nostra
congregazione cresca e si corrobori in forma più regolare e solida. L’approva-
zione che attendiamo prossima dalla Sacra Congregazione dei Vescovi e Rego-
lari gioverà pure non poco all’uopo59.

Perciò, appena gli giunge notizia che la Congregazione romana
avrebbe trattato l’argomento nella seduta plenaria prevista per l’estate
(2 agosto 1912), egli informa subito i confratelli, esortandoli a rinnova-
re « la fiducia incrollabile nella Provvidenza divina » e a intercedere
presso il Signore per «un esito felice della questione» con «una novena
ferventissima di preghiere e di vita santa e informata alle Regole»60.

Si dovette ricredere ancora una volta! Il 2 agosto infatti la Congre-
gazione dei Religiosi gli concede solo il Decretum laudis 61, responso
importante perché annoverava l’istituto dei Servi della Carità tra gli
istituti di diritto pontificio, ma non certo la risposta che don Guanella
si aspettava. L’accettò ancora una volta come una prova ulteriore di
assistenza divina e ringraziò la Provvidenza, ma da quel momento av-
vertì di essere sotto stretto controllo dell’autorità romana riguardo agli
adempimenti che gli erano stati richiesti a seguito della visita apostoli-
ca: era pertanto necessario ritornarci sopra e trattarne seriamente con
i confratelli. Lo si deduce dal tono e dal contenuto delle due circolari
inviate ai confratelli nel settembre 1912.

Nella prima, del 5 settembre, scrive di avere «il vivo desiderio» di
incontrare tutti e che lo avrebbe fatto «nella casa nostra di San Gaeta-
no in Milano» alla fine degli Esercizi spirituali annuali indetti per il
15 settembre; intanto anticipava una specie di ordine del giorno:

Lo sviluppo della nostra istituzione, la necessità di cercare all’attuazione delle
Costituzioni l’ottenimento del nostro fine (n. 1 e 2 delle Costituzioni), l’impegno
stesso di coscienza (n. 217 delle Costituzioni), il dovere di corrispondere al-
l’aspettativa ed alla fiducia di Roma, ci devono persuadere dell’opportunità di
meglio regolarizzare la nostra condotta e quindi vi presenterò un riassunto di
quelle Regole nostre a cui bisognerà tutti soggettarci con ossequi e generosità62.

Concludeva ricordando la « gravità del momento », come a dire
che la situazione in cui versava l’istituto non poteva essere in nessun
modo sottovalutata. Se ne poteva uscire solo se ognuno avesse fatto la
sua parte.
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59 Lettera circolare XIII, s.l., 25 maggio 1912, SpC, p. 1397.
60 Lettera circolare XV, Como, 22 luglio 1912, SpC, pp. 1398-1399.
61 Il documento Humanis miseriis sublevandis fu promulgato dalla Congregazione

dei Religiosi il 15 agosto 1912; cfr. testo originale e traduzione italiana in BRUNO CAPPA-
RONI, L’approvazione pontificia..., cit., pp. 180-181.

62 Lettera circolare XVI, Como, 5 settembre 1912, SpC, pp. 1399-1400; il riferimento
è alle Costituzioni dei Servi della Carità, 1907.



Nella seconda circolare invece i confratelli troveranno la sintesi
dell’importante discorso tenuto da don Guanella a chiusura degli Eser-
cizi spirituali, appena celebrati a Milano. Almeno così pare dal conte-
nuto, presentando il quale egli dice di voler ritornare sull’ordine del
giorno con cui ha intrattenuto i confratelli nella riunione a Milano e
che riguardava

il richiamo minuto e tassativo di alcune norme e regole di condotta comune,
che già in modo implicito ed esplicito voi avete nelle Costituzioni e che ora
giudico possibili a praticarsi, per un necessario e desiderato e serio avviamen-
to ad una vita più completamente regolare63.

Solo che tale sintesi, dopo attenta analisi, pare troppo elaborata,
troppo precisa dal punto di vista normativo-canonico per potersi attri-
buire alla penna di don Guanella; tutto fa pensare che la redazione de-
finitiva sia stata affidata da lui e dal Consiglio generale ad un’altra
mano, presumibilmente quella che aveva il compito di verbalizzare gli
atti di una seduta consiliare, cioè il segretario, in concreto don Maz-
zucchi. L’ipotesi, che appare sufficientemente fondata, evidenzierebbe
ancor di più come egli fosse entrato ormai pienamente in quel ruolo
di regia che don Guanella affidava al segretario generale, quando ne
descrive la figura e i compiti nel Regolamento consegnato due anni
prima ai Servi della Carità64.

In quel triennio (1912-1915) che portò fino alla morte del Fonda-
tore, don Mazzucchi restò fisso a Como portando tutta la responsabili-
tà della formazione nello studentato e nel noviziato, inseriti nel conte-
sto della Casa divina Provvidenza, e vivendo situazioni insolite e
delicate che gli richiesero attenzione vigile ed intraprendente.

In primo piano vi era la situazione anomala del Consiglio superio-
re, organismo che viveva ‘in diaspora’. Infatti il vicario generale don
Bacciarini risiedeva abitualmente a Roma come parroco di San Giu-
seppe al Trionfale65; il secondo consigliere don Vannoni ebbe l’incarico
di trasferirsi a Milano come superiore della casa San Gaetano66; l’eco-
nomo generale don Salvatore Alippi risiedeva a Como, ma aveva an-
che la piena responsabilità di direzione nella Casa divina Provviden-
za 67. Don Mazzucchi era il solo a dare le risposte e a sbrigare le
pratiche ordinarie di un governo centrale.
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63 Lettera circolare XVII, Como, 30 settembre 1912, SpC, p. 1400.
64 Cfr. il capitolo Del segretario generale, appositamente dedicato nel Regolamento dei

Servi della Carità, 1910, SpC, pp. 1333-1335.
65 Fu il primo parroco immesso all’atto dell’erezione canonica della parrocchia, il 30

giugno 1912; cfr. L’erezione della parrocchia di S. Giuseppe in Roma affidata ai Servi della
Carità, LDP, agosto 1912, p. 127.

66 Cfr. LEO BRAZZOLI, Servi della Carità. Profili biografici (1890-1980), Roma, Nuove
Frontiere, 1993, p. 57.

67 Cfr. ibidem, p. 89.



Molto particolare era poi la posizione del Fondatore. Entrato
nell’ultimo triennio di vita, quasi a recuperare il tempo che gli era sta-
to tolto negli anni della giovinezza, si spostava spessissimo per seguire
i suoi programmi di espansione e di sviluppo, sia delle varie opere che
delle due congregazioni.

A don Mazzucchi toccò diventare tramite di questo sorprendente
dinamismo. Così diede pronta relazione della trasferta di don Guanel-
la a Treviri, in Germania, dove dal 2 al 7 agosto 1912 partecipò al VII
Congresso Mariano internazionale68. Altrettanto fece per il primo viag-
gio di don Guanella in Italia meridionale nel successivo mese di no-
vembre: fece sapere che, partito da Como, sostò a Roma, a Ferentino,
a Montecassino e raggiunse Napoli, dove salutò le suore destinate a
Laureana di Borrello in Calabria69. Sempre da don Mazzucchi i con-
fratelli ricevettero con tempestività le lettere e gli appunti, e quindi
l’ampio resoconto, che don Guanella andava stendendo durante e do-
po la grande impresa da lui compiuta nel viaggio negli Stati Uniti
d’America, tra il 12 dicembre 1912 ed il 22 febbraio 191370.

Più o meno, la permanenza del Fondatore a Como tra l’autunno
del 1912 e la primavera del 1913 si ridusse a qualche settimana, anche
tenuto conto che dopo la Pasqua, (quell’anno cadeva il 23 marzo), egli
si mise a preparare la «prima spedizione in America delle suore no-
stre» e che quindi sarebbe partito di nuovo «per Roma e per Napo-
li»71, per accompagnarle e vederle salpare il 2 maggio 1913. E non sa-
rà subito di ritorno, perché

si fermerà a Roma parecchio tempo per i bisogni delle sue congregazioni; di-
scenderà a visitare l’asilo che le nostre suore tengono aperto a Laureana in
diocesi di Mileto; e per la Santissima Trinità [18 maggio] sarà a Cosenza per
assistere all’ingresso dell’illustre compaesano, il novello arcivescovo mons. To-
maso Trussoni72.

Dunque lunghe assenze, documentate dalla comunicazione episto-
lare tra superiore e segretario. Don Mazzucchi infatti si confronta con
don Guanella, lo aggiorna e gli rende ragione del proprio operato. Don
Guanella dirime, indirizza, soprattutto esorta e consiglia: «Sia largo...
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68 Ne risultarono tre articoli pubblicati sul bollettino: LUIGI GUANELLA, Da Como a
Treviri, I voti della Sezione Italiana, Relazione del canonico Luigi Guanella al Congresso
Mariano internazionale di Treviri, LDP, settembre 1912, pp. 142-146.

69 Cfr. LUIGI GUANELLA, Da Roma, LDP, dicembre 1912, pp. 191-194.
70 Cfr. Don Luigi Guanella in America, LDP, febbraio 1913, pp. 17-23; Il viaggio di

don Luigi Guanella traverso gli Stati Uniti d’America. Appunti e impressioni, LDP, marzo
1913, pp. 34-42; L’arrivo in Italia di don Luigi Guanella, ibidem, pp. 42-43; LUIGI GUANEL-
LA, Ritornando dall’America del Nord. Memorie ed ammonimenti, LDP, aprile 1913, pp.
51-56; maggio 1913, pp. 72-77; giugno 1913, pp. 88-92.

71 Lettera circolare XX, Como, 29 aprile 1913, SpC, p. 1408.
72 Spigolando - Don Luigi in giro, LDP, maggio 1913, pp. 78-79.



più largo... Vorrei dire larghissimo, curando per altro la sostanza co-
me ad ultima tua»73.

Frequente anche il confronto con don Bacciarini dal quale, dopo
il Capitolo generale e nel triennio in questione, riceverà parecchie mis-
sive 74 e sugli argomenti più vari: dall’analisi sulle condizioni in cui
versa la congregazione fino a quelle situazioni concrete ed incresciose
di persone ed attività per le quali, secondo don Bacciarini, bisognava
prendere finalmente provvedimenti radicali. Questi si confida e si affi-
da, avendo constatato nel giovane confratello più tatto, più facilità di
approccio con don Guanella. Perciò lo incoraggia e si augura che pos-
sa sempre più concentrarsi su questioni non tanto locali, quanto più
generali ed importanti per il miglior funzionamento delle comunità:

Don Luigi mi diceva, che avrebbe messo don Colombo come maestro [dei no-
vizi al posto di Mazzucchi]: se ne fosse davvero capace, lo vedrei volentieri,
perché Lei possa dedicarsi ex professo all’andamento delle case, perché Lei,
non io, ha questa missione da compiere e la compirà suo malgrado [...] Ripe-
to: è Lei che deve fare e non pensi neanche lontanamente al progetto di un
mio ritorno in alta Italia allo scopo da Lei accarezzato: sono cose del tutto im-
possibili. Si faccia coraggio che Dio L’assisterà come ha fatto sin’ora in modo
tanto visibile.

Mi congratulo sempre più pel bollettino e di tutto il bene che fa: il Signore La
conforti sempre più largamente75.

Nel frattempo don Mazzucchi si era assunto impegni ulteriori,
avendo accettato l’ufficio di postulatore «nel processo per la causa di
beatificazione e canonizzazione della Serva di Dio Bosatta Dina (in re-
ligione Chiara)»76, iniziato l’11 luglio 1912, e quello della vicepostula-
zione per la causa di Caterina Guanella, lasciata da Bacciarini il 30 lu-
glio 191277. E pare che nell’assolverli non si sia risparmiato, se meno
di un anno dopo, il 1 luglio 1913, lo stesso Bacciarini si meraviglia del
lavoro svolto:

Mi congratulo con Lei della celerità con cui conduce l’uno e l’altro processo:
questo è lavorare; La invidio: io forse mi occupo, ma non lavoro: la differenza
è ben grande78.

E tuttavia il capolavoro compiuto da don Mazzucchi in questo
ruolo di regia fu quello di seguire e dar risonanza ai fatti importanti e
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73 Lettera di Luigi Guanella a Leonardo Mazzucchi, Roma, 16 novembre 1912,
E 1855.

74 Sono note 14 lettere di Aurelio Bacciarini a Leonardo Mazzucchi, dall’estate 1912
alla fine del 1915; cfr. EGB/1, pp. 32-39.

75 Roma, 1 luglio 1913, EGB/1, pp. 109-110; Roma, 23 dicembre 1913, ibidem, p. 112.
76 Spigolando, LDP, settembre 1912, p. 155.
77 Cfr. EGB/1, p. 95, nota 130.
78 Roma, 1 luglio 1913, EGB/1, p. 109.



talora tragici che tra il 1914 e il 1915 segnarono la storia della Chiesa,
dell’Italia e in particolare quella della congregazione.

Il 20 agosto 1914 moriva Pio X. Don Mazzucchi ne diede l’annun-
cio su « La Divina Provvidenza » di settembre, pubblicando le corri-
spondenze immediatamente pervenute dopo la morte del pontefice. La
prima era di Maddalena Albini Crosta, datata 23 agosto, dal significa-
tivo titolo Come folgore79 ad indicare la rapidità con cui si era verificato
l’evento e la stupita impressione che aveva suscitato nella Chiesa; la se-
conda, del 30 agosto, era di don Guanella, intitolata Lettera da Roma
dove egli, dopo essere partito immediatamente da Arvigo, in Val Calan-
ca (Svizzera), giunse in tempo «per assistere ai funerali» del caro de-
funto che «amavamo come padre!»80. Nei due interventi largo spazio
fu dato alla riconoscenza per le delicatezze e attenzioni ricevute dal
pontefice, rivolte indistintamente alla persona del Fondatore e alle sue
opere, non senza aggiungere qualche commento sulle cause che ne ave-
vano accelerato la morte, prima fra tutte lo scoppio della Grande guer-
ra, il 28 luglio 1914, di cui il defunto pontefice aveva impetrato la ces-
sazione offrendosi «vittima di amore e di dolore per l’umanità tutta»81.

E ancora: il 13 gennaio 1915, lo spaventoso terremoto che coin-
volse due regioni dell’Italia centrale, l’area della Marsica in Abruzzo e
parte del Lazio meridionale, causando oltre trentamila morti. Un « di-
sastro che ha rasi al suolo paesi e borgate come la falce fa del fie-
no»82, dirà don Guanella, qualche giorno dopo l’avvenuta catastrofe e
avendo visto con i suoi occhi quelle zone.

Don Mazzucchi, raccogliendo rapidamente « le corrispondenze
private»83 che il Fondatore gli invia, le testimonianze dei soccorritori
e gli articoli di alcuni giornali, compila per «La Divina Provvidenza»
di febbraio e di marzo 84 un vero e proprio reportage, eco viva della
straordinaria opera di soccorso prestata da don Guanella e da don
Bacciarini nelle zone devastate dal terremoto e della generosa acco-
glienza da loro predisposta nelle case guanelliane ai superstiti (si trat-
tò di circa trecento bambini e un centinaio di anziani). Particolarmen-
te importante è per noi oggi la sua precisazione introduttiva:

I giornali hanno già detto ad esuberanza del terremoto che desolò in un atti-
mo una fiorente regione italiana, e ne hanno raccontato tutti i commoventi
particolari. L’eco profonda di pietà, diffusasi nell’anima di tutta l’Italia, giu-
stamente non si è spenta [...] Era ben naturale che anche la nostra istituzione
concorresse all’opera nobile, e che il nostro Superiore sentisse il bisogno di

239

79 Cfr. LDP, settembre 1914, pp. 130-132.
80 Ibidem, p. 132; l’articolo giunge fino a p. 134.
81 MADDALENA ALBINI CROSTA, Come folgore, ibidem, p. 130.
82 Don Luigi Guanella, la nostra opera e il terremoto, LDP, febbraio 1915, p. 18.
83 Ibidem.
84 Cfr. Tra le vittime del terremoto, LDP, marzo 1915, pp. 39-42.



portarvi tutto l’entusiasmo e l’attività dell’anima sua. Il recare un sollievo alle
anime sventurate, specialmente nelle ore tragiche d’un paese, è un dovere che
si ha a compiere con modestia, non un’opera non doverosa di cui si possa
menare vanto. Ed è unicamente per conservare una memoria domestica, per
dare alla schiera dei nostri amici giustamente desiderosi partecipazione del
lavoro d’un’istituzione che è nostra e di loro, che noi pubblichiamo alcuni
cenni, per la maggior parte tolti letteralmente dalle corrispondenze private di
don Luigi stesso85.

Don Mazzucchi rivela in sintesi — e forse per la prima volta — il
significato che sta dando al suo lavoro, da quando ne è stato incarica-
to ufficialmente. Non si dedica ad altro che a «conservare una memo-
ria domestica» della carità compiuta dall’opera, perché anche gli ami-
ci, i collaboratori e i benefattori si sentano coinvolti a tal punto da
riviverla come propria. Egli insegue la classica finalità della comunica-
zione: informare per coinvolgere. Col tempo questo suo sforzo non si
affievolirà. Infatti nei suoi primi 40 anni, egli racconterà tutto di ciò
che la congregazione vive e sia degno di essere descritto e tramandato.
Raccoglie così tale vastità di materiali, dati e informazioni da permet-
tere in ogni momento di attingervi e, se si vuole, di compilare una
completa, capillare ricostruzione della nostra storia.

Il 1915 si andava chiudendo con un altro grande evento che semi-
nò sconforto e turbamento dentro e fuori l’intera famiglia guanelliana.
Si trattò della morte del Fondatore, avvenuta il 24 ottobre dopo quasi
un mese di inenarrabile sofferenza. Don Mazzucchi in particolare vis-
se quei momenti come l’esperienza più dolorosa e più sentita della sua
vita, e pensò che fosse suo preciso dovere, per l’edificazione comune
ma anche per la doverosa documentazione, raccontarli con la massi-
ma ampiezza, con amore senza confini per « l’amico, il fratello, il pa-
dre»86 che aveva perso, con grande attenzione a tutto ciò che avveni-
va, si celebrava e si diceva di lui e intorno a lui.

Si servì, come al solito, de «La Divina Provvidenza», iniziando a
parlarne dal numero di ottobre87, per poi dedicare interamente alla vi-
cenda i successivi due numeri del bollettino. Non fece economia di
spazio né si risparmiò nella ricerca, con uno stile del tutto inconfondi-
bile: raccogliere ricordi, dichiarazioni, lettere, commemorazioni, arti-
coli di giornali di varia provenienza e tendenza, condoglianze, memo-
rie, e quindi cucire insieme il tutto, secondo l’ordinato accadimento
degli eventi. Così in 76 pagine, nei numeri di ottobre, novembre e di-
cembre 1915, raccontò la malattia, la morte, i funerali della persona
più amata della sua vita. Eppure ai suoi occhi, per quel che don Gua-
nella meritava, tutto quel lavoro era solamente
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85 Don Luigi Guanella, la nostra opera..., cit., p. 18.
86 Il grande lutto - XI. I giornali, LDP, novembre 1915, p. 208.
87 La malattia di don Luigi Guanella, LDP, ottobre 1915, pp. 145-149.



povera prosa, stanca e scolorita, in cui ci torna impossibile trasfondere la vi-
vezza dolorante dei sentimenti, che ci vibrano a strazio nell’anima in ango-
scia; che ci è impossibile vestire di quelle gramaglie di pietà immensa che ci
fasciano l’anima chiusa nelle sua grande mestizia88.

3. Dopo la morte del Fondatore

Per don Mazzucchi gli inviti alle responsabilità di governo della
congregazione si facevano insistenti. La più autorevole gli era venuta
dallo stesso Fondatore, che negli ultimi giorni di vita, in un momento
di grande riservatezza, quasi a passargli il testimone, gli raccomanda-
va: « Governa in nomine Domini » 89. Don Mazzucchi, commentando,
minimizza e tiene per sé l’accaduto: «Così negli ultimi dì al sottoscrit-
to, non saprei con quale intento e valore [lo disse]; perciò ne tac-
que»90. Tuttavia non è difficile leggervi sottinteso il convincimento del
maestro che conosce molto bene il discepolo: la congregazione avreb-
be navigato sicura con la guida del giovane ma già esperto timoniere.

A fianco del primo superiore generale (1915-1921)

Ma non è ancora l’ora. Infatti il 12 novembre 1915, neppure un
mese dopo la morte di don Guanella, la Congregazione dei Religiosi
chiama don Bacciarini a succedergli, affidandogli il governo dell’istitu-
to ad personam, per un biennio91, con il compito di mettere a fuoco i
problemi lasciati aperti o insoluti dal Fondatore e preparare nuove
elezioni. Don Mazzucchi si vedrà confermato nella carica di segretario
generale e consigliere dal nuovo superiore, così come, nei loro ruoli,
tutti gli altri membri del precedente consiglio, dopo esplicita richiesta
alla Santa Sede avanzata dello stesso don Bacciarini, per avere confra-
telli con cui confrontarsi e quindi poter «tutto concertare e stabilire in
comune accordo e responsabilità»92.

La ripartenza, come succede sempre in avvicendamenti di questo
genere, non è delle più facili93. Don Mazzucchi ne è più che cosciente
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88 Il grande lutto - I. Attorno al venerato infermo: speranze, trepidazioni, pianto, LDP,
novembre 1915, p. 162.

89 LEONARDO MAZZUCCHI, Fragmenta vitae et dictorum sacerdotis Aloysii Guanella,
1912-1915, SIP, p. 1005.

90 Ibidem.
91 Per il decreto di nomina cfr. EGB/1, p. 142, nota 263.
92 Lettera di Aurelio Bacciarini ai SdC, Como, 27 novembre 1915, EGB/1, p. 143.
93 «Su tutto quanto scrive tratteremo di presenza. Intanto tranquillo e ricordiamo:

“Vita boni religiosi crux est...” e “Sine sanguine non fit remissio...”. Ah se fossimo capaci
di intendere la preziosità della croce! [...] Coraggio e santa letizia. Qui una croce non
aspetta l’altra. Buon segno», Roma, 17 dicembre 1915, EGB/1, p. 146.



e quindi si propone di stare al fianco di don Bacciarini, offrendogli la
massima collaborazione. Ecco perché nell’estate 1916 accetterà pron-
tamente di lasciare, dopo un decennio di permanenza, Como e la Ca-
sa divina Provvidenza, per andare a dirigere lo studentato di Fara No-
varese, sede richiesta e sospirata, svincolata da altre opere o
comunità94.

Affronterà prontamente l’obbedienza, nonostante stesse attraver-
sando un periodo critico per la salute95: è molto dimagrito e cede fa-
cilmente allo scrupolo e allo scoraggiamento96. Il motivo è che lavora
fino a tarda notte e che prende troppo sul serio i problemi di una casa
appena aperta. In più, quasi ogni anno manda alle stampe il frutto di
qualche ricerca storica o di spiritualità: nel 1915 l’opuscolo Pianello
Lario e il suo clero97; nel 1916 Di una lite sorta nel XII secolo tra i bene-
dettini di San Carpoforo di Como e l’arciprete di Dongo98; nel 1918 Le
chiese dell’attuale Canton Ticino dedicato a monsignor Bacciarini nel
primo anniversario della sua elevazione episcopale99; tra il 1919-1921
Appunti di ascetica e Appunti di pedagogia, rimasti manoscritti; infine
nel 1920 La vita, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella100, «grosso
volume di quasi 600 pagine in 8o, con ben riuscite incisioni»101, prima
e fondamentale biografia di don Guanella, giudicato subito come
«omaggio magnifico»102 alla memoria del Fondatore, cui d’ora in poi
attingeranno gli storici, ma soprattutto coloro che vorranno viverne il
carisma e la spiritualità.

Anche l’elezione di Bacciarini a vescovo di Lugano, avvenuta il
10 gennaio 1917, verrà accolta da don Mazzucchi con profonda
 soddisfazione. La considerò un dono e un riconoscimento prezioso
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94 Il 29 luglio 1916 don Bacciarini vi compì la vestizione dei primi sei nuovi aspi-
ranti che si andavano ad aggiungere agli altri chierici provenienti da Como; cfr. L’apertu-
ra dell’Istituto di San Girolamo a Fara Novarese, LDP, agosto-settembre 1916, p. 85. I
SdC potevano finalmente corrispondere alle ripetute richieste della Santa Sede di prov-
vedere ad ambienti formativi autonomi e separati dalle attività, in previsione della do-
manda (si sarebbe trattato del quinto tentativo) di approvazione definitiva dell’istituto,
che fu presentata il 17 ottobre 1916.

95 Cfr. Roma, 4 giugno 1916, EGB/1, n. 102; Rovigo, 11 agosto 1916, ibidem, n. 118.
96 Cfr. Milano, 27 agosto 1916, EGB/1, n. 123; Como, 27 ottobre 1916, ibidem, n. 139.
97 Pubblicato a Como dalla Tipografia della Casa divina Provvidenza.
98 Cfr. «Periodico della Società storica comense», 22, 1915, pp. 193-198.
99 Stampato a Milano nell’Istituto San Gaetano; nella dedica «un umile confratello e

figlio» ricorda «lietamente la gloria del solenne ingresso nella sua Diocesi Ticinese», p. 2.
100 Con il titolo La vita e lo spirito di don Luigi Guanella, nel 1918 era stato pub -

blicato solo il primo volume (Milano, Tipografia San Gaetano) che comprende i capitoli
I-XVI dei quarantadue che formano l’edizione completa, pubblicata a Como dalla Casa
divina Provvidenza; l’imprimatur, datato «Como, 18 dicembre 1920», è di Aurelio Bac-
ciarini (p. 581).

101 Libri nostri, LDP, dicembre 1921, p. 192.
102 Ibidem; la definizione è nel ringraziamento di monsignor Tomaso Trussoni, ve-

scovo di Cosenza, che ne aveva ricevuta una copia.



con cui  Benedetto XV premiava l’esimio confratello, ma la ritenne
 tale anche per la congregazione, dal momento che il novello pre -
sule non sarebbe stato sottratto all’istituto, ma vi sarebbe rimasto
in qualità di superiore generale 103 e fino al 1921, scadenza naturale
del sessennio.

Fin da subito don Leonardo ne ammirerà e loderà la capacità di
visione e ne apprezzerà la inesauribile dedizione. Infatti, pur alternan-
dosi su due fronti, la diocesi e la congregazione, per quest’ultima
monsignor Bacciarini, nei primi due anni di superiorato, riuscì a rag-
giungere risultati sorprendenti. Alienò la colonia di Monte Mario a
Roma, che non dava più risposte accettabili né sul piano educativo né
su quello economico. Con il ricavato, comprò Villa Rossini in via Au-
relia Antica104, l’attuale Casa san Giuseppe. Fece lo stesso con la colo-
nia agricola di Trenno, per acquistare la Casa san Luigi di Albizzate105,
dove aprì il noviziato per i fratelli coadiutori, affidandone la direzione
a don Mazzucchi. E si disse sempre lieto di condividere con don Leo-
nardo il conforto che gli veniva dai buoni risultati: «Non ho mai visto
come ora la mano di Dio»106.

Grande attenzione dedicò anche ai confratelli, ai quali confida, al-
lo scopo di coinvolgerli, gli altri traguardi conseguiti:

Intanto io vi invito tutti, confratelli carissimi, a ringraziare vivamente il Signo-
re per le grazie grandi che ci ha elargito in questo affannoso periodo di guer-
ra. Benché strette da mille necessità nel personale, le case dei nostri poveri
non subirono scossa e non una delle opere piantate dalla mano santa del Fon-
datore è venuta a mancare. Anzi ci fu uno sviluppo in meglio, e chi conosce
specialmente gli ultimi avvenimenti non può non riscontrare uno speciale e vi-
sibilissimo intervento della Provvidenza a nostro favore. Sia dunque ringrazia-
to in eterno Iddio misericordioso, il quale, alla grazia di questa speciale assi-
stenza, quella congiunse di restituirci i cari confratelli che la guerra ci aveva
amaramente strappato107.

Era il consuntivo di due anni di lavoro intensissimo che però sul
suo fisico aveva lasciato un segno, al punto da costringerlo a fermarsi
per iniziare la salita di quel calvario di visite e di cure che, lentamente
e tranne qualche breve pausa, dovrà percorrere fino alla morte, avve-
nuta il 27 giugno 1935. Sembra che il primo cui confidò questa condi-
zione sia stato don Mazzucchi, nell’autunno 1919:
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103 Cfr. lettera circolare di Silvio Vannoni, Milano, anteriore al 21 gennaio 1917,
EGB/1, n. 165.

104 Cfr. Milano, 7 agosto 1918, EGB/2, n. 203; Chiasso, 26 agosto 1918, ibidem,
n. 204.

105 Cfr. LEO BRAZZOLI, L’Istituto San Gaetano dell’Opera Don Guanella a Milano, Ro-
ma, Nuove Frontiere, 1994, pp. 41-45; Chiasso, 26 agosto 1918, EGB/2, p. 99.

106 Ibidem, p. 100.
107 Lettera di Aurelio Bacciarini ai SdC, Lugano 18 dicembre 1918, EGB/2, p. 104.



Io col giorno 11 [ottobre] parto per la visita [...] La prego di due righe Lei [su
«La Divina Provvidenza»] per l’anniversario di don Luigi: io sono nella perfet-
ta impossibilità. Di notte non posso più vegliare, sotto pena di sentirmi male il
giorno appresso; e di giorno sono assediato e, pur troppo, anche di giorno non
posso occuparmi come prima [...] Pur troppo mi accorgo che devo restringer-
mi, se, in qualche modo, devo continuare ad attendere di qua e di là108.

Sull’argomento, altre lettere invierà al fidato amico e collaborato-
re 109. Ma di fronte alla salute che non dava segni di ripresa, si fece
sempre più strada in lui l’idea che da qualcosa si dovesse distaccare.
Iniziò dalle responsabilità episcopali: nel 1920 scriverà per tre volte a
Benedetto XV, chiedendo di poter lasciare il governo della diocesi110,
domanda che non entrò mai nei programmi del papa. Non gli rimane-
va che dimettersi dal governo della congregazione, ipotesi cui monsi-
gnor Bacciarini rivolgerà qualche attenzione in più di un’occasione, a
partire dal novembre 1920 111. Ma ormai mancava solo un anno alla
scadenza del suo mandato (12 novembre 1921) e preferì attendere. So-
lo però per qualche mese, perché già il 21 febbraio 1921, da Lugano,
scrisse al segretario della Congregazione dei Religiosi, l’abate Mauro
Serafini, chiedendo di anticipare al giugno la celebrazione del terzo
Capitolo generale112.

La domanda viene subito accolta, ma in congregazione suscita
inevitabilmente contestazioni e insieme discussioni sul possibile suc-
cessore.

Don Mazzucchi non vuol saperne di perdere monsignor Bacciarini
e ne sostiene la conferma attraverso un intervento autorevole della
Congregazione dei Religiosi, «nonostante le contrarie disposizioni ca-
noniche». Lo scrive da Fara Novarese il 27 aprile 1921 al segretario
Serafini e addirittura «in qualità di già segretario generale e consiglie-
re dei Servi della Carità e di interprete del pensiero e del desiderio di
tutti i confratelli»113.

Don Giovanni Calvi, qualificandosi come portavoce delle case di
Roma, si schiera dalla stessa parte, ma chiede al vescovo Bacciarini di
fare lui stesso i passi convenienti presso le autorità romane114 o alme-
no prima del Capitolo «tenere una conferenza [ai confratelli] prospet-
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108 Lugano, 2 ottobre 1919, EGB/2, pp. 125-126.
109 Cfr. EGB/2, n. 243, n. 253, n. 263.
110 Le prime due volte tra marzo e aprile 1920, cfr. EGB/2, p. 150, nota 254; la terza

da Davos Platz il successivo 30 ottobre, cfr. ibidem, n. 298.
111 Cfr. EGB/2, n. 301, n. 306.
112 Cfr. EGB/2, n. 312, n. 314 (richiesta reiterata il 15 aprile successivo); il 6 maggio

aveva comunicato l’intenzione anche al vescovo di Como Alfonso Archi; cfr. ibidem,
n. 216.

113 EGB/2, pp. 214-215.
114 Cfr. lettera di Aurelio Bacciarini a Giovanni Calvi, Lugano, 8 maggio 1921,

EGB/2, n. 318; lettera di Giovanni Calvi ad Aurelio Bacciarini, Roma, 9 giugno 1921, ibi-
dem, n. 322.



tando coraggiosamente le necessità di un indirizzo giusto e magari il
motivo delle dimissioni [...] Poche parole credo basteranno a orientare
la situazione e l’opinione comune»115.

Don Silvio Vannoni sembra non volersene interessare, però alla fi-
ne resta anche lui ancorato alla candidatura di monsignor Bacciarini.
Al punto che, se il vescovo si ostinasse nel proposito di lasciare, «biso-
gnerà chiedere un estraneo, perché munito di tutte le facoltà dalla
Santa Sede [...] ottenga obbedienza assoluta alla Regola, cosa che nes-
suno di noi è capace ottenere » 116. Monsignor Bacciarini è anche il
candidato dei confratelli di Milano, i quali voterebbero don Silvio Van-
noni nel caso in cui il vescovo e superiore non desse più il consenso a
proseguire117.

Il solo di tutt’altro avviso è proprio monsignor Bacciarini. Suo
candidato è don Mazzucchi, una decisione presa già da quando ha
pensato di dimettersi. L’aveva rivelato al vescovo di Como Alfonso Ar-
chi scrivendo da Lugano il 6 maggio 1921, mentre lo metteva al cor-
rente di aver chiesto alla Santa Sede la facoltà di convocare il Capito-
lo: «Ho fiducia che sia eletto don Mazzucchi: a mio modo di vedere,
benché sia giovane, è l’unico » 118. Lo confermò apertamente e con
grande persuasione a don Calvi, il confratello che insiste fino all’ulti-
mo perché rimanga superiore generale:

Ma, caro don Giovanni, io sono troppo persuaso e convinto che il bene del-
l’Istituto richiede il mio ritiro. Quindi lasciamo la decisione com’è, tanto più
che è stata approvata dal Santo Padre e da monsignor Serafini. Non è il caso
di far passi, anche perché se in alto pensassero che manchiamo di soggetti, si
potrebbe riaffacciare il pericolo di un superiore estraneo. Piuttosto è da pro-
spettarsi l’idea di eleggere don Leonardo, il più indicato senza dubbio. In que-
sto senso è da preparare il terreno e in questo senso si deve pregare119.

Vicario generale (1921-1924)

Sarà il terzo Capitolo generale, celebrato il 21 giugno 1921 a Co-
mo, nella Casa divina Provvidenza, a porre fine alle discussioni. Erano
presenti e votanti 35 confratelli. Nel resoconto inviato il giorno 23 al
prefetto della Congregazione dei Religiosi, monsignor Bacciarini rife-
risce che
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115 Lettera di Giovanni Calvi ad Aurelio Bacciarini, Roma, 15 giugno 1921, EGB/2,
p. 222.

116 Lettera di Giovanni Calvi ad Aurelio Bacciarini, Roma, 9 giugno 1921, EGB/2,
p. 221.

117 Cfr. lettera di Giovanni Calvi ad Aurelio Bacciarini, Roma, 15 giugno 1921,
EGB/2, n. 323.

118 EGB/2, p. 216.
119 Lettera di Aurelio Bacciarini a Giovanni Calvi, Lugano, 8 maggio 1921, EGB/2,

pp. 216-217.



fu anzitutto postulato, alla unanimità dei voti, come superiore generale, il
 sottoscritto. Poi si sono eletti a maggioranza i seguenti: sacerdote Leonardo
Mazzucchi, primo consigliere e vicario generale; sacerdote Silvio Vannoni, se-
condo consigliere; sacerdote Guglielmo Bianchi, terzo consigliere; sacerdote
Vittorio Pontoglio, quarto consigliere; sacerdote Mauro Mastropasqua segreta-
rio; sacerdote Martino Cugnasca, economo generale120.

L’indomani si rivolse ancora al cardinale Valfrè di Bonzo con que-
sta breve considerazione: « I confratelli dell’Istituto hanno voluto rie-
leggermi: lascio la cosa in mano di Dio, al Santo Padre e a Vostra
Eminenza, a cui particolarmente è nota la Congregazione»121.

Molto soddisfatto di avere a fianco don Mazzucchi come vicario
generale, pensò di trasferirlo appena possibile a Como, anche se non
poté averne subito la piena collaborazione. Per don Leonardo infatti i
problemi di salute erano ritornati e a novembre dovette farsi ricovera-
re nell’ospedale «La Carità» di Locarno per curare alcuni disturbi cir-
colatori 122; a dicembre, approfittando del ricovero, volle fare anche
l’operazione di ernia, perciò venne dimesso per Natale123. Tuttavia la
convalescenza fu lunga e fastidiosa, perché la ferita impiegò circa un
anno a rimarginarsi124.

Il nuovo governo intanto si era mosso tra qualche difficoltà. La
più insidiosa era considerata quella di alcuni confratelli che sistemati-
camente opponevano resistenza e critiche all’operato dei superiori,
fossero esortazioni, direttive o decisioni125, fino a giungere, nel maggio
1922, allo scherno e alla burla, con una poesia «all’indirizzo del Consi-
glio superiore e alle decisioni prese », partita dai confratelli del San
Gaetano di Milano e da loro ampiamente diffusa nelle altre comuni-
tà126. Il fatto rivelò soprattutto la mancanza di compattezza e di unità
nello stesso Consiglio generale, da poco eletto. Tutto avvenne infatti
sotto gli occhi e con la partecipazione di don Vittorio Pontoglio, supe-
riore della casa milanese e al tempo stesso consigliere generale.
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120 Lettera di Aurelio Bacciarini a Teodoro Valfrè di Bonzo, Lugano, 23 giugno 1921,
EGB/2, p. 224.

121 EGB/2, p. 225.
122 Cfr. ANNIBALE GIANNINI, Una vita al servizio..., cit., pp. 71-72.
123 Cfr. lettera di Aurelio Bacciarini a Giovanni Calvi, Lugano, 6 dicembre 1921,

EGB/2, n. 336; lettera di Aurelio Bacciarini ai SdC, Lugano, 21 dicembre 1921, ibidem,
n. 338.

124 Cfr. ANNIBALE GIANNINI, Una vita al servizio..., cit., p. 72.
125 Cfr. lettera di Luigi Bravi ad Aurelio Bacciarini, Vellai di Feltre, 8 settembre

1921, EGB/2, n. 330; lettera di Aurelio Bacciarini a Luigi Bravi, Lugano 16 settembre
1921, ibidem, n. 332; lettera di Giovanni Fusi ad Aurelio Bacciarini, Rovigo, 10 gennaio
1922, ibidem, n. 341; lettera di Aurelio Bacciarini a Giovanni Fusi, Lugano, 16 gennaio
1922, ibidem, n. 343.

126 Ne furono responsabili don Giovanni Savoldelli, don Paolo Toscani e lo stesso
superiore don Vittorio Pontoglio; cfr. lettera di Riccardo Negri e a. ad Aurelio Bacciari-
ni, Ferentino, 20 maggio 1922, EGB/2, n. 352.



Don Mazzucchi, presente all’adunanza di Consiglio del 23 giugno
1922, ascoltò con molta sofferenza e disagio il commento che monsi-
gnor Bacciarini fece dell’accaduto, del quale fece notare

la gravità e la pubblicità datagli: come sia stata un’offesa del principio stesso
di autorità, di disdoro all’Istituto, di dolorosa meraviglia ai confratelli tutti che
direttamente o indirettamente ne ebbero visione o conoscenza, sembrando es-
sere indice di una situazione di cose e di principi non più tollerabile127.

Forte indignazione si levò anche dalla maggior parte dei confratel-
li contro la satira «non mai abbastanza detestata»128, tanto che «appe-
na ricevuta, [l’]abbiamo fatta a pezzi, calpestata e rimandata al luogo
di origine»129. Lo stesso avvenne da parte dei novizi, ovviamente gui-
dati dal loro maestro:

Condividiamo le amarezze di Vostra Eccellenza per i figli ingrati della Congre-
gazione che l’abbandonano dopo un calcolato sfruttamento e per gli altri non
meno ingrati che vivono in essa secondo le esigenze umane del proprio spiri-
to, e questo intenderebbero sostituire a quello lasciato in sacra eredità dal no-
stro Fondatore; contribuendo gli uni e gli altri a screditare la Congregazione,
a impedirne lo sviluppo interno di formazione religiosa!130.

Non fu proprio un atto di reazione, quanto piuttosto un modo po-
sitivo di neutralizzare e prevenire atteggiamenti così poco costruttivi,
l’idea sorta in seno al Consiglio generale di redigere e diffondere un
organo di collegamento tra le comunità, allo scopo di far giungere pe-
riodicamente ai confratelli ciò che veniva elaborato, proposto e deciso
dai superiori nel loro lavoro di direzione, come pure notizie su quanto
stava avvenendo nell’istituto e nelle rispettive case e attività, oltre che
trasmettere avvisi, informazioni, appuntamenti utili alla vita delle
 comunità e dei singoli membri. L’idea ebbe piena approvazione e si
concretizzò quasi subito, nel dicembre 1922. Per Natale uscì infatti il
primo numero di un bollettino il quale ebbe per testata il nome signi-
ficativo di «Charitas», con un sottotitolo abbastanza dimesso: Ad uso
interno dei Servi della Carità. Era composto da tre soli articoli raccolti
in otto facciate di stampa. Dal secondo numero, uscito nel gennaio
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127 I tre confratelli di cui alla nota precedente furono rimossi dai loro incarichi; il
Consiglio superiore decise anche di chiedere a don Pontoglio la rinuncia alla direzione
della casa «per il maggior bene della Congregazione, per un indirizzo unico e religioso,
avendo tutti i confratelli l’opinione e la sensazione che esisteva un indirizzo duplice,
uno di opposizione, l’altro di osservanza nella pratica [della Regola]», EGB/2, p. 253,
nota 523.

128 Lettera di Riccardo Negri e a. ad Aurelio Bacciarini, Ferentino, 20 maggio 1922,
EGB/2, p. 253.

129 Lettera di Riccardo Negri ad Aurelio Bacciarini, Ferentino, 21 maggio 1922,
EGB/2, p. 254.

130 Lettera di Luigi Ramiro Lucca e novizi ad Aurelio Bacciarini, Albizzate, 17 set-
tembre 1922, EGB/2, pp. 259-260.



successivo, il sottotitolo diventerà più indicativo ed eloquente: Foglio
riservato ai Servi della Carità. Dal terzo numero, Pasqua 1923, divente-
rà trimestrale. Ovviamente la responsabilità della pubblicazione fu af-
fidata a don Mazzucchi, che da allora in poi, e per oltre un trentennio,
ne sarà anche l’unico redattore, pur ricoprendo contemporaneamente
la carica di Superiore generale.

Inizialmente il bollettino passerà al contrattacco: non per polemi-
ca, quanto per sollecitare una possibile riconciliazione. Poi realizzerà
con azione incisiva e perseverante il programma che si era imposto
nella presentazione:

Va’, o foglio modesto ma prezioso ed amico, come modesta e preziosa è la ca-
rità; e sii il filo d’oro, tenue ma forte, che lega come vincolo benedetto una
schiera di buoni fratelli fra loro e coi loro superiori. La tua voce — ora meno
frequente, più tardi meglio assidua e regolare — rechi ai fratelli un ordine a se-
guirsi, una disposizione ad attuarsi, una notizia famigliare, l’eco di bisogni
spirituali comuni, la richiesta di preghiere per vivi e per morti, un oggetto a
studiarsi, il richiamo di una regola, un decreto della Santa Sede, il saluto del
Superiore, arrivi sempre gradita e fruttuosa, raccolga consenso volonteroso di
pensieri, di voleri, di opere, valga a comporre la mirabile armonia del regno
della carità131.

Accanto alla difficoltà che aveva messo a dura prova l’unità della
piccola congregazione, prese sempre più rilevanza un secondo proble-
ma: quanto tempo poteva ancora durare in carica l’attuale Consiglio,
con i segni di stanchezza che sempre più visibilmente andava accusan-
do monsignor Bacciarini? Il problema se lo poneva sopratutto don
Mazzucchi che, allo scopo di alleggerirne la fatica, già dai primi mesi
del 1922 esercitava a pieni poteri la carica di vicario generale, lascian-
do al confratello vescovo più tempo e le poche energie per il governo
di una diocesi allora particolarmente difficile. E tuttavia, quando la fi-
bra di monsignor Bacciarini cominciò vistosamente a cedere, egli si
vide obbligato a intervenire in modo ancor più deciso.

Dopo un primo avviso ai confratelli nel giugno 1923132, il 26 ago-
sto successivo si rivolse al cardinale Camillo Laurenti, prefetto della
Congregazione dei Religiosi, per segnalare le gravi condizioni dell’esi-
mio confratello, il quale « mi confidò di sentire ormai [la sua fibra]
permanentemente indebolita, a danno e della Diocesi presto vedovata
e della Congregazione bisognosa di lui»133.
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131 CH 1, 1922/I, p. 1.
132 Cfr. Notizie e voti, CH 4, 1923/III, p. 4.
133 Lettera di Leonardo Mazzucchi a Camillo Laurenti, Como, 26 agosto 1923,

EGB/2, p. 292. Era successo tutto dopo il ricovero di monsignor Bacciarini a Zurigo dal
14 giugno al 24 agosto 1923: il 2 luglio aveva subito una’operazione di mastoidite, con
conseguente asportazione di tutti gli organi interni dell’orecchio e perdita dell’udito; cfr.
EMILIO CATTORI, Il vescovo Aurelio Bacciarini, cit., p. 821, p. 841.



In tal modo aveva anticipato lo stesso monsignor Bacciarini, che
il 14 dicembre 1923 scrisse anch’egli al cardinale Laurenti chiedendo
di poter rinunciare alla carica di superiore generale ed ottenere al
tempo stesso la designazione rapida («al più presto») di un successore
munito di tutte le facoltà previste dal Codice di diritto canonico. Egli
proponeva don Mazzucchi come candidato, confratello che più di tutti
attirava fiducia e offriva le migliori garanzie. I suggerimenti di monsi-
gnor Bacciarini al prefetto della Congregazione dei Religiosi presenta-
no una forma alquanto articolata e visibilmente implorante:

Pregherei quindi Vostra Eminenza — giacché più che da protettore ci fa da pa-
dre — ad accogliere la mia supplica, che cioè sia designato, al più presto, Su-
periore don Leonardo Mazzucchi, l’attuale vicario. Ne verrebbero i seguenti
vantaggi: 1. La Congregazione avrebbe subito un superiore effettivo. Io, si-
n’ora, ho potuto fare ben poco; meno potrò fare in questo anno [1924], in cui
devo attendere ai miei impegni [di diocesi e di salute]. D’altra parte è sentitis-
sima la necessità che il superiore risieda in Congregazione. 2. La Congregazio-
ne acquisterebbe un superiore che — dalla esperienza fatta — ha indubbiamen-
te qualità di governo assai superiori alle mie. Parlo per la verità e per il bene,
non per modestia. 3. La Congregazione avrebbe un superiore di nazionalità
italiana. L’Istituto nostro, per la indole sua, ha continui rapporti colle autorità
civili, e per la bontà di questi rapporti, mi sono persuaso, specie in questo re-
cente periodo, essere meglio che il superiore sia di nazionalità italiana [...] Se
il Santo Padre, come confido, accoglierà la supplica mia, la designazione di
don Mazzucchi a Superiore dovrebbe essere fatta dalla Sacra Congregazione
dei Religiosi, poiché mancano ancora tre anni al Capitolo per le nuove elezio-
ni. D’altra parte, nessuno come don Leonardo è indicato a tale carica. E la de-
signazione diretta da parte della Sacra Congregazione non è nuova, poiché io
pure — prima dell’ultimo Capitolo — ero superiore con nomina diretta della
Sacra Congregazione134.

Pur apprezzata per la responsabilità mostrata da monsignor Bac-
ciarini nei confronti dell’istituto, l’iniziativa alla fine servì solo a ren-
dere più informate le autorità romane della situazione insostenibile in
cui versava il governo dei Servi della Carità, che pertanto andava rige-
nerato. Ma senza il procedimento di eccezione suggerito da Bacciarini
e giudicato dal prefetto Laurenti «non [...] privo di gravi difficoltà»,
poiché la «nomina diretta della Sacra Congregazione è cosa poco nor-
male e nel caso attuale credo poco opportuna»135. Più pertinente sa-
rebbe stato percorrere la via ordinaria fissata sia dalle Costituzioni del-
l’Istituto dei Servi della Carità del 1916, che dal Codice di diritto
canonico del 1917. In pratica la Santa Sede consigliava monsignor
Bacciarini a rassegnare le dimissioni da Superiore generale e indire
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134 Lettera di Aurelio Bacciarini a Camillo Laurenti, Lugano, 14 dicembre 1923,
EGB/2, pp. 302-303.

135 Lettera di Camillo Laurenti ad Aurelio Bacciarini, Roma, 9 gennaio 1924,
EGB/2, p. 304.



un Capitolo generale straordinario, nel quale i confratelli avrebbero
potuto esprimersi liberamente e l’eletto avrebbe potuto godere di auto-
rità piena, necessaria in quei momenti di non facile transizione.

Il tentativo di monsignor Bacciarini di lasciare la guida dei Servi
della Carità giunse a compimento in meno di un mese. Il 12 gennaio
1924 si dimise da superiore generale e chiese alla Santa Sede due
 autorizzazioni: indire il Capitolo straordinario e concedere l’autorizza-
zione di convocarlo al vicario generale, cui spettava secondo l’articolo
112 delle Costituzioni136.

Difficile sapere se in questa iniziativa sia stato coinvolto e in che
misura don Mazzucchi. Può sembrare plausibile che vi abbia preso
parte in forma riservata, dati i rapporti di strettissima collaborazione
intercorsi tra i due nel triennio 1921-1924. Si può supporre che alme-
no gli sarà stata comunicata la conclusione, anche perché si dovette
concordare insieme la lettera da inviare ai confratelli per riferire la
grave decisione presa dal superiore e prospettar loro il da farsi per
l’elezione del successore137.

Di sicuro don Mazzucchi fu nel numero di quei confratelli che a
causa delle dimissioni di monsignor Bacciarini furono presi da « scon-
forto », come rivela indirettamente lo stesso presule al prefetto della
congregazione romana: «Le mie dimissioni hanno gettato lo sconforto
nei migliori»138. E i motivi dell’angoscia erano evidenti: dopo il Fonda-
tore, l’istituto in poco tempo veniva a perdere un’altra guida che, pur
malandata nel fisico, restava modello incomparabile sui sentieri dello
spirito, una personalità ancor lucida, lungimirante di fronte ai proble-
mi concreti e quotidiani dei Servi della Carità.

4. L’investitura

Le dimissioni di monsignor Bacciarini, presentate il 12 gennaio
1924, vengono accolte dal papa il giorno 16 seguente 139. La notizia
viene comunicata dal cardinale Camillo Laurenti, il quale detta al
 vescovo anche l’agenda degli impegni da espletare prima del distac-
co definitivo: dovrà celebrare il Capitolo straordinario entro il suc -
cessivo mese di febbraio e intanto rimanere in carica, dovrà presiede-
re il Capitolo come delegato della Congregazione dei Religiosi, cui

250

136 Cfr. lettera di Aurelio Bacciarini a Camillo Laurenti, Lugano, 12 gennaio 1924,
EGB/2, n. 395.

137 Cfr. lettera di Aurelio Bacciarini ai SdC superiori locali, Lugano, 5 febbraio 1924,
EGB/2, n. 402.

138 Lettera di Aurelio Bacciarini a Camillo Laurenti, Lugano, 22 febbraio 1924,
EGB/2, p. 314.

139 Cfr. EGB/2, p. 306, nota 656.



sottoporrà per l’approvazione la nomina del nuovo superiore generale,
e infine darà conto dei lavori e delle decisioni prese dall’assemblea
 capitolare140.

Il 5 febbraio si parte con i primi adempimenti. È lo stesso monsi-
gnor Bacciarini ad avviarli con la lettera di indizione, che invia a tutti
i superiori locali, con preghiera di leggerla ai confratelli della comuni-
tà. In essa dice che la data scelta per la celebrazione del Capitolo è il
28 febbraio 1924 e precisa che vi sono convocati «tutti i sacerdoti con
voti [...] ritenuto che restino in ciascuna casa quello o quei sacerdoti
che sono necessari per la assistenza della casa stessa». Il luogo pre-
scelto per la celebrazione sarà successivamente designato. Raccoman-
da «a tutti la discrezione nel parlare, specie con persone estranee, e di
astenersi da intempestivi progetti e da sussurramenti»141.

Ma, come era da aspettarsi, pare che la vigilia capitolare sia stata
piuttosto movimentata. Oltre « lo sconforto» che attraversò la congre-
gazione, a far «progetti» iniziò proprio monsignor Bacciarini che, pur
di tranquillizzare gli animi, assicurava che non sarebbe uscito total-
mente dal governo generale, ma vi sarebbe rimasto come consigliere,
se « il Capitolo m’avesse votato e se Roma avesse dato il suo consen-
so»142. Da parte sua, don Silvio Vannoni gli sottoponeva l’idea, presu-
mibilmente comunicata ad altri confratelli, di ottenere dalla Santa Se-
de la nomina a delegato pontificio «in assistenza all’Istituto, che però
avrebbe avuto il suo superiore ed il suo Consiglio, nominati dal Capi-
tolo»; monsignor Bacciarini inizialmente parve aderirvi, ma poi subito
volle smentire nel modo più esplicito ed ufficiale: «a riflessione fatta,
mi persuasi che non era cosa da farsi»143.

A sua volta don Mazzucchi, con il cuore al colmo della desolazio-
ne, scompare da Como senza avvisare nessuno, neppure Bacciarini
che lo cerca inutilmente, e parte per Roma, dove si presenta al cardi-
nale Laurenti e gli chiede che il confratello vescovo, se la cosa verrà
postulata in Capitolo, possa restare ancora membro del Consiglio ge-
nerale a tutti gli effetti144.

Insomma in quei venti giorni che precedettero il Capitolo, monsi-
gnor Bacciarini rimase così sorpreso per tutto ciò che avvenne intorno
a lui, da chiedere scusa a Roma «per tante noje»145 che i Servi della
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140 Cfr. lettera di Camillo Laurenti ad Aurelio Bacciarini, Roma, 24 gennaio 1924,
EGB/2, n. 398.

141 Lettera di Aurelio Bacciarini ai SdC superiori locali, Lugano, 5 febbraio 1924,
EGB/2, p. 312.

142 Lettera di Aurelio Bacciarini a Camillo Laurenti, Lugano, 22 febbraio 1924,
EGB/2, p. 314.

143 Ibidem.
144 «Mi duole fortemente che don Mazzucchi sia venuto, senza dirmene, a Roma: gli

ho telegrafato adesso, costì, di non far passi», ibidem, p. 315.
145 Ibidem.



Carità potevano aver procurato al prefetto della Congregazione dei
 Religiosi.

Fa pure parte di questo clima, piuttosto agitato, il memorabile di-
scorso rivolto ai confratelli dal superiore generale uscente il 27 febbra-
io, a chiusura del pomeriggio di preparazione immediata al Capitolo,
dopo che i convocati si erano salutati e si erano intrattenuti a lungo a
pregare. Il contenuto è noto per gli appunti manoscritti stesi, conser-
vati da don Mazzucchi e pubblicati solo nel 1941 146. Nel discorso
monsignor Bacciarini spiega le ragioni della sua rinuncia, la non so-
stenibilità dell’ipotesi di avere un delegato apostolico alla guida della
congregazione, ma soprattutto si dice assai preoccupato di fronte alla
rifiuto di vivere la Regola da parte di molti confratelli, che così metto-
no a rischio la vita stessa dell’istituto. L’intervento finì per sostituire la
relazione che il superiore generale uscente era tenuto a fare in apertu-
ra di Capitolo, ma che non farà e che mai apparirà in seguito, nono-
stante l’impegno preso davanti ai capitolari147.

Un fatto comunque emerge con evidenza da quel periodo così
concitato: la rinuncia di monsignor Bacciarini spostò subito e inesora-
bilmente l’attenzione di quasi tutti i confratelli su don Mazzucchi co-
me successore, l’unico che in quel momento poteva portare quella re-
sponsabilità per le doti personali ormai messe alla prova in tantissime
occasioni, per il bagaglio di esperienza accumulato a fianco di don
Guanella e dello stesso monsignor Bacciarini e, non ultimo, per il sen-
tito bisogno di un diverso stile di governo, più diretto, più vicino ai
confratelli, più immerso nei problemi, né pochi né semplici, che attra-
versavano la congregazione.

L’elezione a superiore generale (1924)

L’assemblea per la celebrazione del IV Capitolo generale dei Servi
della Carità si riunì a Como accanto alla tomba del Fondatore e con-
fermò in pieno il desiderio dei confratelli e la fiducia riposta in don
Leonardo Mazzucchi. Era il 28 febbraio 1924.

Ripensando a quel momento solenne quando ne scrisse nel 1935,
in occasione della morte di Bacciarini, gli sfuggì di chiamarlo «quel
primo Capitolo » 148, probabilmente ripensando al clima di grande
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146 Cfr. Appunti di due discorsi importanti per i Servi della Carità - I. Responsabilità e
necessità di vita regolare, CH 75, 1941/IV, pp. 21-23.

147 «Mons. Vescovo dice come a tenore delle Regole dovrebbe dare il resoconto mo-
rale di questi due anni, ma che ne fu impedito da varie occupazioni; che però detto re-
soconto verrà fatto e comunicato ai confratelli in un prossimo numero del “Charitas”»,
Verbali delle adunanze del Consiglio superiore dei Servi della Carità, I (1908-1925), IV Ca-
pitolo generale, Como, 28 febbraio 1924, Archivio Casa generalizia SdC, Roma.

148 Il ricordo e l’esempio, CH 50, 1935/II, p. 20.



 libertà che finalmente vi si respirava. I 37 confratelli capitolari (su un
totale di 46 aventi diritto, nove erano rimasti a casa per gli impegni
ordinari) avevano assunto la piena responsabilità dell’istituto e la
 possibilità di scelte autonome per le quindici opere-presenze che rap-
presentavano149, comprese quelle che avrebbero segnato il prometten-
te sviluppo.

Al verbale di celebrazione viene affidata la cronaca degli avveni-
menti150. I lavori, aperti alle 10.20 del mattino, prevedono la votazione
per eleggere il nuovo Consiglio iniziando dal superiore generale. Alla
presidenza vi è monsignor Bacciarini, che funge da delegato della San-
ta Sede a motivo della sua precedente rinuncia; don Francesco Frigo è
segretario, don Guglielmo Bianchi e don Salvatore Alippi scrutatori.
Nella prima votazione don Mazzucchi ottiene 27 voti, don Silvio Van-
noni 7 voti, monsignor Bacciarini 3 voti. L’esito, che supera di molto
la maggioranza assoluta dei votanti (come richiedeva il testo costitu-
zionale) è verbalizzato con la formula di rito: « Il presidente dichiara
quindi eletto a Superiore Generale Don Leonardo Mazzucchi», e por-
ge felicitazioni ai confratelli capitolari per aver scelto don Leonardo
«anima delicata, cuore sensibile, intelligenza aperta, tanto stimato ed
amato dall’indimenticabile don Luigi Guanella ». Lo stesso vescovo
presidente «assicura la sua obbedienza ed ossequio e si congratula pu-
re per la elezione del vicario [don Vannoni], fratello primogenito, do-
tato di grande senso pratico e cuore grande, e degli altri consiglieri
formanti tutti un Consiglio omogeneo e compatto».

Il nuovo superiore, che ha 41 anni di età e 16 di vita religiosa,
«ringrazia: darà tutto se stesso, fiducioso nella cooperazione dei con-
fratelli del Consiglio e di tutti i confratelli al maggior incremento della
congregazione per la continuazione dell’opera dell’amato Padre che
dal cielo ci benedice». Da ultimo interviene don Mauro Mastropasqua,
che «a nome di tutti, assicura obbedienza, ossequio e devozione al su-
periore». Il Capitolo si chiude alle 16.30 «con la recita del Te Deum e
una visita alla tomba di don Guanella».

Una complessa eredità

Nel 1949, quando ormai può dare uno sguardo retrospettivo,
obiettivo e distaccato, ai giorni della sua prima elezione, don Mazzuc-
chi dice di aver ricevuto un’eredità che fino a quel momento aveva at-
traversato due periodi: il primo di fedeltà e di sacrificio, vissuto dai
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149 I SdC erano presenti ad Albizzate, Chiavenna, Como, Fara Novarese, Ferentino,
Fratta Polesine, Gatteo, Gozzano, Milano, Nuova Olonio, Promontogno, Roma (Trionfa-
le e Villa Rossini), Roveredo, Vicosoprano.

150 Per le citazioni che seguono nel paragrafo cfr. Verbali delle adunanze del Consiglio
superiore dei Servi della Carità, I (1908-1925), IV Capitolo generale, cit.



confratelli della prima ora insieme a don Guanella; il secondo di in-
comprensioni e difficoltà:

Si era chiuso un primo periodo (quasi un quindicennio) di convivenza fervida
nell’attaccamento fiducioso al santo Fondatore ed eroica di ogni sacrificio ma-
teriale e morale [...] La Provvidenza permise poi che un secondo periodo (pure
quasi un quindicennio) recasse delle gravi prove151.

Nessuno si aspetti che don Mazzucchi espliciti o anche enumeri
quali fossero state le «gravi prove». In simili argomenti egli sempre ri-
fugge dallo scendere in particolari. Tuttavia chi riesce a seguire con at-
tenzione gli anni immediatamente dopo la morte del Fondatore, tra il
1915 ed il 1924, non fa fatica ad individuarle.

La prima grave prova nacque dalla poca stima che le autorità ec-
clesiastiche, soprattutto a Roma, continuavano a nutrire verso i Servi
della Carità nel loro insieme; la risonanza di tale giudizio giungeva
immancabilmente fino alla Congregazione dei Religiosi, mediante la
voce del cardinale vicario Basilio Pompilj o di altri prelati:

Nondimeno, a mio subordinato avviso, sarà bene che la Sacra Congregazione
rivolga la sua attenzione sopra queste comunità formate in massima parte di
buone persone, zelanti e desiderose di fare il bene, ma che mancano assoluta-
mente di formazione religiosa e di vera organizzazione [...] di una completa e
sincera dipendenza dagli ordinari.

Nel raccomandare a Vostra Eminenza caldamente quel novello istituto, debbo
far voti che sia provveduto dalla Sacra Congregazione ad organizzarlo, modifi-
carlo ed ordinarlo in modo che diventi veramente congregazione religiosa152.

La seconda prova scaturiva dalla mancata approvazione della con-
gregazione e delle Costituzioni, bloccata al Decretum laudis del 15
agosto 1912. Don Bacciarini, dopo un lavoro attento, perché si era at-
tenuto quanto più possibile alle richieste della Congregazione dei Reli-
giosi153, il 17 ottobre 1916 aveva ripresentato pratiche e supplica a Be-
nedetto XV. Ma il 27 febbraio 1917 giunse ancora risposta negativa. Si
fece notare che troppo poco tempo era passato dal Decretum laudis e
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151 Considerazioni - Informazioni - Spiegazioni intorno al nostro indimenticabile Pa-
dre, CH 100, 1949/III, p. 25.

152 Lettere di Basilio Pompilj a Diomede Falconio, Roma, 30 gennaio 1916, EGB/1,
p. 155; Roma, 2 agosto 1916, ibidem, p. 183. Dello stesso tenore il giudizio del visitatore
apostolico nell’imminenza della morte del Fondatore: « Sento il dovere di avvertire
 Vostra Eminenza e codesta Sacra Congregazione che da una parte don Luigi Guanella
lascia il suo istituto estremamente bisognoso di coordinamento e di rassodamento mo-
rale, disciplinare e finanziario », lettera di Francesco Balconi a Ottaviano Cagiano de
Azevedo, Milano, 23 ottobre 1915, EGB/1, p. 138.

153 Cfr. Relazione dell’Istituto dei Servi della Carità fondato da don Luigi Guanella, in
FABRIZIO FABRIZI, La situazione della congregazione dei Servi della Carità alla morte del Fon-
datore, Saggi/17, pp. 91-105; per lo svolgimento della pratica cfr. BRUNO CAPPARONI, L’ap-
provazione pontificia..., cit., pp. 143-147.



che la disciplina religiosa dei membri doveva consolidarsi per dare ga-
ranzia di stabilità; si richiedeva inoltre molta attenzione da parte del
Consiglio generale perché si ammettessero solo persone idonee alla vi-
ta religiosa, dopo regolare noviziato ed emissione dei voti, poiché non
si poteva rimanere nell’istituto come oblati, figura non contemplata
nelle Costituzioni 154. Inoltre anche le difficoltà create dal frangente
bellico suggerivano l’opportunità di differire l’approvazione, mentre
era ancora soltanto agli inizi il governo del superiore generale don
Bacciarini. Forse proprio lui, nel presentare la pratica di approvazio-
ne, non era particolarmente ottimista sull’esito che essa avrebbe avu-
to, se proprio in quell’ottobre 1916, commentando alcuni fatti recenti
confidava a don Mazzucchi: «Ormai è un anno di guai e ci vuol pa-
zienza in tutto»155.

La terza prova consisteva proprio nella guerra mondiale che infu-
riava e che aveva imposto la chiamata alle armi di parecchi Servi della
Carità, sacerdoti e laici. La sofferenza era cruda, indicibile. C’era il
 rischio della vita di molti giovani confratelli. C’era l’impossibilità di
dare ai poveri l’assistenza conveniente e all’istituto l’assetto richiesto
dalla Santa Sede: i confratelli, dopo aver fatto l’esperienza desolante
del servizio militare, spesso anche in prima linea, ritornavano distrut-
ti, storditi, avviliti e quasi sempre spiritualmente svuotati156.

Una quarta grande prova fu quella provocata dalla «corrente dei
secessionisti » 157 che in questo periodo fu una spina nel fianco del
Consiglio generale. Ai membri che vi si riconobbero non piaceva l’idea
di una Regola, di un metodo di vita indicato e vissuto dai voti religio-
si: non si sentivano né chiamati né preparati ad assumerne gli impe-
gni158. Ritenevano di poter stare in congregazione solo come collabo-
ratori di carità, non come religiosi, e pertanto non praticavano vita
comune, non erano presenti agli atti comunitari, non si ritenevano
vincolati al voto di povertà e taluni, come i direttori, ospitavano per-
manentemente in casa i propri parenti, contro ogni direttiva ricevuta
dai superiori159. Monsignor Bacciarini esorta tutti con parole inequi-
vocabili:
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154 Cfr. lettera della Congregazione dei Religiosi ad Aurelio Bacciarini, Roma, 27
febbraio 1917, EGB/2, n. 173.

155 Roma, 6 ottobre 1916, EGB/1, p. 201.
156 «La congregazione dei Servi della Carità fu in questo periodo fortemente indebo-

lita. Nel settembre del 1916 i Servi della Carità richiamati alle armi erano 37 su 133, nel
settembre del 1917 erano 46 su 155, un anno dopo erano ancora 44 su 147», ALEJANDRO

DIEGUEZ, I progetti e gli interventi di governo nei Servi della Carità, Saggi/17, p. 138.
157 Cfr. ibidem, pp. 141-145.
158 Cfr. lettera di Vittorio Pontoglio a Luigi Guanella, Como, 11 luglio 1907, ibidem,

p. 142, nota 53.
159 Cfr. il punto 4. della lettera di Aurelio Bacciarini ai sacerdoti SdC, Lugano, 20 lu-

glio 1919, EGB/2, p. 117.



Ne nos pigeat, confratres carissimi, commoda nostra et vitam nostram con-
temptibilem super altare Congregationis tandem immolare, ut Congregatio vi-
rescat in salutem prope innumerabilium animarum. Mors enim non tardat; et
quae nunc commoda et consuetudines deponere fortasse quis non velit, mors
ipsa quamprimum ea deponi rigida falce jubebit160.

Quinto elemento di difficoltà era rappresentato dall’influsso indi-
vidualista che i secessionisti portavano anche nella situazione finan-
ziaria, già poco ordinata161. Veniva meno la comunione dei beni, la lo-
ro equa redistribuzione, e quindi un quadro di riferimento unitario
per la loro destinazione:

Nelle diverse case regnava un certo individualismo per cui ciascuno faceva per
sé, spesso senza il permesso del Consiglio o addirittura contro espressi divieti
di imbarcarsi in nuove costruzioni... ed ulteriori debiti162.

Il primo magistrale atto di governo

Eletto superiore generale, don Mazzucchi non ha bisogno di ap-
prendistato per conoscere la situazione generale. Deve solo al più pre-
sto dare inizio alla sua azione, entro il marzo 1924. Quel che più sor-
prende non è la rapidità con cui decide, quanto la discontinuità di
questo suo primo atto con il metodo ‘dolce’ e sostanzialmente preven-
tivo tipico del suo Fondatore.

È giunto alla conclusione che per governare ed ottenere risultati
concreti occorre neutralizzare la corrente secessionista, e bisogna farlo
in modo semplice e drastico: infatti i confratelli che vi si riconoscevano
sarebbero stati invitati a lasciare immediatamente la congregazione.

Il tempo era ormai maturo per questa posizione estrema: si era
abusato della bontà del Fondatore, quindi erano state sfidate le diretti-
ve del successore Bacciarini e del suo Consiglio. L’istituto aveva atteso
fin troppo per pensare al suo futuro di piena collocazione nella Chiesa
con una chiara identità di congregazione religiosa.

Mazzucchi riceve e pubblica una lettera del cardinale Camillo
Laurenti, prefetto della Congregazione dei Religiosi. È un testo che
probabilmente lui stesso ha suggerito, sia per il momento in cui dove-
va giungere sia per i contenuti. Il documento appare nel numero del
«Charitas» uscito subito dopo il Capitolo ed è collocato a conclusione
del messaggio-programma da lui inviato ai confratelli come superiore
generale. Eccone la trascrizione:
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160 Ibidem; l’inizio della lettera è del seguente tenore: «Nemo vestrum, confratres ca-
rissimi, miretur, quod latino sermone hac vice vos alloquar: agitur enim de rebus, qua-
rum notitia si aliis, praeterquam presbyteris, pateret, profecto haud parvum incommo-
dum foret», p. 115.

161 Cfr. ALEJANDRO DIEGUEZ, I progetti e gli interventi di governo..., cit., pp. 156-160.
162 Ibidem, p. 157.



È attualmente dinanzi la Sacra Congregazione dei Religiosi qualche domanda
di secolarizzazione, proveniente dall’Istituto dei Servi della Carità; e si com-
prende che ne sia motivo il fatto che chi ricorre non ha ferme disposizioni per
seguire in tutta la sua estensione il tenore di una vita strettamente religiosa.
Non ho a dirle come a me, sia come Prefetto della Sacra Congregazione dei
Religiosi, sia come protettore del loro caro Istituto, stia sommamente a cuore
che nel medesimo si pratichi in tutta la sua pienezza l’osservanza religiosa e si
mantenga vivo lo spirito del venerando Fondatore. A tale scopo vorrei che El-
la, qualora fra i membri dell’Istituto scorgesse presso taluno qualche disposi-
zione ad una meno rigida osservanza delle sante Regole, voglia far intendere
che non si potrebbe mai ammettere in una Congregazione nascente alcuna pe-
ricolosa condiscendenza con discapito del bene comune, e che quindi sarebbe
più prudente consiglio uscire dall’Istituto anziché rimanervi a suo disagio
ostacolandone lo sviluppo ed il progresso163.

E don Mazzucchi tira la conclusione:

Affido, come al mio riflesso, così alla buona volontà ed alla retta coscienza di
tutti i confratelli le gravi espressioni, suggerite all’Eminentissimo Cardinale, a
noi più Padre affettuoso che Superiore, dal rilievo d’una necessità indiscutibile
e dal desiderio del bene vero dell’Istituto nostro; e rinnovo a voi, miei diletti
confratelli, il mio desiderio e la mia fiducia di un’unanime adesione e di co-
mune consenso164.

Un programma lungimirante

Apertasi la strada, don Mazzucchi all’inizio del superiorato stende
anche il suo programma, che a prima vista appare scarno, occasiona-
le, incompleto. Ed è invece un modello di sintesi, dove sono presenti
tutte le voci essenziali per far ripartire la congregazione e sono indica-
te le vie da percorrere per raggiungere quei beni che la vita religiosa
assicura a chi la persegue con fedeltà ed amore. Il titolo è lapidario: Ai
confratelli165.

Il punto di partenza è la constatazione storica che i Servi della Ca-
rità sono «una famiglia [...] divenuta orfana del padre suo». Nella fra-
se l’attenzione è tutta rivolta al «padre»: lui è il punto di partenza e di
riferimento insostituibile, da cui la congregazione deve sentirsi ancora
generata e guidata perché — lo ricorderà subito dopo — è «scomparso»
ma è pur «sempre presente». Da questa constatazione nasce il primo
tratto di programma: tutti i confratelli allora si stringano in unione in-
tima di carità attorno a colui che ora lo rappresenta, «a chi del padre
ha preso le veci», come a fratello maggiore, ed insieme tengano «viva
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163 Ai confratelli, CH 7, 1924/II, p. 3; la lettera di Camillo Laurenti a Leonardo Maz-
zucchi è datata «Roma, 3 aprile 1924».

164 Ibidem.
165 Ibidem, pp. 1-3; da qui le citazioni che seguono nel paragrafo.



la memoria dello scomparso, conservando integra l’onoratezza della
casa e trafficando l’eredità avuta».

La seconda linea di programma fissa l’accento sull’eredità lasciata
dal Fondatore, che non si può sottoporre a inventario o a interessata
spartizione. È preziosa e non si può dividere, perché è dono che rag-
giunge il singolo e raggiunge il prossimo ed è proprietà di tutti. Si
tratta dello spirito e delle opere; oggi si direbbe di carisma e missione,
da custodire con fedeltà e da sviluppare con amore:

E noi del nostro Padre [...] non conserviamo soltanto a grande conforto nostro
[...] la tomba cara e venerata, dove riposano le sue ossa gloriose; ma abbiamo
la preziosa eredità delle sue opere e del suo spirito: custodire e sviluppare, a
santificazione nostra, in edificazione e a salvezza delle anime, ad illustrazione
della memoria di lui, tale eredità con unità d’intenti, con volonterosa risolu-
tezza di propositi e con fattiva concordia di opere appare così l’inequivocabile
e doveroso compito che incombe al Superiore ed ai confratelli uniti.

Nella terza linea di programma viene sottolineata l’attenzione alle
opere per la dignità e il valore che esse hanno. Furono in cima ai pen-
sieri del Fondatore, « in una cura di fatiche che ne hanno martoriato
l’esistenza e ne hanno spezzato la fibra robusta ». Intenzione di don
Mazzucchi è «mantenerle» e «migliorarle [...] con lo stesso sacrificio
di lui, con la stessa sua fiamma di carità, con lo stesso programma di
lavoro e di fiducia nella Provvidenza del Signore», e aggiunge che il
Fondatore

ci ha trasmesso inoltre la volontà e l’idea di altre opere, per estendere le quali,
in omaggio al grido di carità del Padre: «Finché son poveri a soccorrere e la-
grime ad asciugare, non si può fermarsi», invochiamo e attendiamo — cercan-
do di farla vicina — l’ora di Dio.

C’è dunque una triplice tensione intorno alle opere: tenerle in vita,
migliorarle, diffonderle. Come pure c’è la grande preoccupazione pe-
dagogica affinché siano «veri asili di pace, oasi di conforto per tanti
bisognosi e dispersi della vita, scuole di lavoro e di onestà, santuari di
preghiera e di grazia divina», così da guadagnare «l’edificazione delle
anime e la pubblica estimazione».

L’ultima linea che don Mazzucchi affida alle sue note di program-
ma riguarda la fedeltà alla Regola. Questa è soprattutto

il compito e la necessità comune, intorno a cui vogliono incontrarsi oggi
quanti, superiori e inferiori, sentono la responsabilità di dover stare uniti in-
torno al Padre per raccoglierne l’altissimo desiderio e assicurare per l’avvenire
le sorti della Istituzione benedetta.

A ben guardare, nel programma c’è sostanzialmente tutto quello
che don Mazzucchi ha visto vivere e ha ricevuto da don Guanella. Co-
me successore, sente che deve fare profondamente suo l’altissimo inse-
gnamento e tramandarlo «con tutta la forza della mia volontà ed il sa-
crificio del mio essere, benedetto e sostenuto dalla immancabile grazia
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di Dio», confidando nella «benevola accondiscendenza» e nella « con-
corde cooperazione di lavoro» dei confratelli.

Ampliato, ripetuto, presentato da una o da altra angolatura secon-
do le circostanze, questo nucleo programmatico resterà sempre vivo in
oltre un ventennio di governo. Con un risultato ragguardevole: don
Mazzucchi riuscì a far rivivere e prolungare don Guanella nel tempo,
fu coscienza vigile contro ogni forma di rilassamento e di stagnazione
e resta ancor oggi guida sicura per conoscere, imitare ed amare il
Fondatore.
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Passaporto per l’interno
Como, 16 febbraio 1918

AFSMP

SUOR MARCELLINA BOSATTA
1847-1934



«Provava grande ripugnanza quando
la si costringeva a fare la fotografia»
(p. 94)
Arch. Centro Studi Guanelliani, Roma

«Care Suore
Suor Marcellina Bosatta vostra umile
madre nel Signore, vi  ricorda e vi prega
da Dio ogni bene per il tempo e per la
 eternità.
Como 29 set[tembre] 1933»
Biglietto autografo, AFSMP

Iscrizione alla Pontificia Opera
della Propagazione della Fede

Como, 20 gennaio 1924
AFSMP



In morte di suor Marcellina Bosatta
Como, 4 febbraio 1934

Arch. Centro Studi Guanelliani, Roma



«La grazia in una creatura, che stia aperta a ricevere i larghi doni e si tenga docile ad
assecondare gli immancabili impulsi del Signore, s’aggiunge a rafforzare ed elevare la natura
per farne un istrumento degno e benedetto dei disegni di misericordia di Dio»

L. Mazzucchi, Una scomparsa, LDP, marzo 1934, p. 41



DON LEONARDO MAZZUCCHI
1883-1964

Ricordo dell’ordinazione sacerdotale
Como, 8 dicembre 1905

Documentazione proveniente da 
Arch. Casa generalizia SdC, Roma

Foto di riconoscimento con firma autografa
Tessera ferroviaria, Milano, 1 agosto 1921



Passaporto per la Svizzera
Como, 12 marzo 1928

Tessera ecclesiastica (Celebret) rilasciata da monsignor Aurelio Bacciarini
il 1 gennaio 1924 e rinnovata da don Luigi Alippi il 6 settembre 1946



«Iddio abbia misericordia della mia povera esistenza e della mia povera anima tanto
scarsa nelle corrispondenze alle insigni grazie avute tra cui le cure d’una famiglia onesta
e virtuosa - la salita al sacerdozio sotto lo sguardo sempre benedicente della dolcissima
Vergine Immacolata - l’ingresso in una Congregazione Religiosa - i rapporti confidenti
col padrino il Servo di Dio Don Luigi Guanella e col Servo di Dio Mons. Aurelio Bacciarini
- i molteplici influssi ed occasioni di bene [...]»
Testamento olografo, Como, 18 settembre 1938



«O caro e indimenticabile don Leonardo, dal cielo continua a pregare, a vegliare sulla 
diletta Congregazione, su tutti e ciascuno di noi, perché possiamo alla luce dei tuoi  
esempi continuare il cammino da te tracciatoci e raggiungere la meta indicataci dai tuoi
insegnamenti!»

Don Carlo De Ambroggi, superiore generale, CH 142, giugno 1964, p. 4


	0_SG21_Parte iniziale 01-12
	1_SG21_Vendramin 13-38
	2_SG21_Carrozzino 39-68
	3_SG21_Brugnoni 69-84
	4_SG21_Cerri 85-122
	5_SG21_Bucci 123-144
	6_SG21_Capparoni 145-204
	7_SG21_Todeschini 205-220
	8_SG21_Minetti 221-260
	9_SG21_Indici 261-270
	10_SG21_Indice generale 271-276
	11_SG21_Elenco collana + ger 277-280
	Ottavo foto colori 3b STAMPA

